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PROEMIO

Il severo profilo che precede alla Raffaella e le

quasi imbronciato, rappresenta l'Autore quando pen-

tito e confesso insegnava filosofia morale, attendeva

a calcoli astronomici, era vescovo in partibus e coa-

diutore dell'arcivescovo di Siena, quando, vecchio,

per meglio raccor V animo alla contemplazione delle

cose divine, si seppelliva, quasi diremo, tra' libri,

come lo vide il Tuano. Non ci venne fatto di avere

il ritratto dell'autore ancor giovane, innamorato e

maestro insieme d'amore, catechista dell'adulterio,

che consolò la Margherita delle peregrinazioni del

marito. Ma perchè il marito se n' andava in Val

d' x\mbra ?

Noi non ci rechiamo la cattività a scherzo, per dirla

col Casa; ma vedendo la presente amena letteratura

tutta grondante dell' onor dei mariti, non possiamo

scandolezzarci gran fatto di questo libro 4^1 Picco-

lomini. Solo diremo che in lui l'adulterio è più sto-

machevole, perchè è nella sua forma più semplice e

più carnale. Nella Margherita il senso è disoccupato

e vago di passatempi ; ed eccoti la versiera in forma
d' una vecchia amica di famiglia, che apposta la so-

litudine e l'abbandono di una giovane sposa per darla

in bocca di Lucifero maggiore o di quel da san Gallo^



direbbe il Boccaccio, sotto specie di salvamela. Il

sentiGiento che tormenta la Margherita è altresì in

molte eroine del romanzo e del dramma moderno

,

il principio della lor rovina morale, è la mezza pera

del Sardoii che cerca la compagna, non andandole

bene quella che legittimamente le fu appaiata. Se
non che nel Piccolomini, la seduzione della Raffaella

è il campo dell' arme, a dir così; ma quello che v'è

dipinto in sostanza è la Bella Creanza delle donne
e con tal garbo e leggiadria che nessuno vorrebbe

non veder la commedia perchè è messa male in iscena.

Così altri amerebbe il Sogno d'una notte d' estate di

Shakespeare sia che fosse rappresentato con tutti

gli sfarzi e sfoggi di Kean, sia nel vecchio teatro

del Glohe^ o anche, come si facea in antico, in una
corte d' osteria, o, meglio, così da una attrice bacata

neir onestà, ma valente nelP arte, si udirebbero con

piacere ammaestramenti di virtiì e di convenevolezza.

La Raffaella è un Mefistofele in gonnella : ragiona

non meno sottilmente di lui; ma non ha astucci o

forzierini da donare ; anzi si sciorina in tutti i suoi

cenci e in tutte le sue miserie per muovere a pietà

la Margherita, e coltiva )' infamia per viverne. La
Margherita non è la innocente e improvvida fanciulla

di Goethe, che s' innamora davvero e sdrucciola per

l'amore al delitto; essa specula la voluttà, e con

allato quella valente mezzana, è quasi sicura di non

dovere alla liquidazione pagare le differenze. Se non

che qui non abbiamo che il prologo, e forse la Mar-

gherita si appassionò, forse finì come la Pia; forse

disfecela Maremma; ma ella nel libro non apparisce

tale da rincorrerla con la fantasia e farne un romanzo.

La gente, che sperava in Talamone^ era assai atta

ad invaghirsi dell' ideale, e l' ideale non risplende

mai meglio che nel volto delle leggiadre donne. Si
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aggiunga la singoiar bellezza delle Senesi; la soa-

vità del loro idioma:

So swect a laì>giiage from so fair a moulh;

la bessaggine de' mariti, l'ozio succeduto alla at-

tività militare, politica ed artistica; quasi giuochi

di bivacco innanzi ad un conflitto , in cui è per

perire la patria, le veglie, i veglini, i ritrovi, le

commedie e le feste, e si avranno le scene del pa-

ganesimo spirante sotto una pioggia di rose. Le
città italiane, moribonde della prima lor fioritura,

eran come il Sardanapalo di Byron e come lui mc-
stravan coraggio almea nella morte:

. . . Harkl the ìute^

The lyre, the limbrel, the lasci vious lìnhllngs

Of lulllng inslrumenls^ the softening voices

Of womcn.

. . . Odi il liuto, la lira, il cembalo ; il lascivo tintinno

d' instrumenti che assonnan l'anima nel piacere; le

morbide e soavi voci di donne... Le città più piccine

competevano con le maggiori di bellezza e di voluttà.

Al Firenzuola bastò Prato pe' suoi esempj di ve-

nustà e d' amore. Questa giocondità, dileguandosi

dalle città d' Italia al raffittirsi delle tenebre della

tirannide e andando a stagnare nel cicisbeismo,

stalle d' Augia , che appena il Parini bastò a pur-

gare, durò ancora gran tempo in Venezia, ove tutta

r Europa, vaga di piaceri e ricreamenti, jicorreva

per libertà di conforti e di voluttà, impazzando per

quel labirinto, il cui filo era 1' oro, e il guadagno,
r esaurimento.

11 secolo, parola onde si difendevano i vizj fin dal

tempo di Tacito, pareva una magra scusa al severo

pittore della casta vita dei Germani. Ma, per quanto

lieve, vogliamo addarla in favore del Piccolomini, e
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trarne 1' autorità da uà altro senese, Girolamo Bar-

gagli, che 44 anni dopo faceva nella Pellegrina^ com-

media rappresentala nelle felicissime nozze del Sere-

nissimo Don Ferdinando de Medici^ Granduca di Toscana^

e della Serenissima Madama Cristiana di Lorena sua

consorte, dir dalla Giglietta, balia di Lepida, a Teren-

zio, innamorato di costei, che non voleva eh' ella

sposasse altri, sebbene incinta di lui: {quoique ou par-

ceque^)

« G. Potevate lasciar seguir questo parentado, chè^

sehben Lepida aveva marito, la miglior parte e la piti

fiorita sarebbe stata la vostra.

T. Come ? Volevi ch'io comportassi ch'altri vi avesse

parte ?

G. Eh! la parte de mariti si è per cirimonia. I ma-

riti, ben sapete, non sono altro che fattori e guardiani

degV innamorali. I mariti fanno loro le spese, i mariti

ìor fanno le vesti: gV impacci, i rimbrotti e' fastidj che

portan seco le donne, son tutti de mariti; i piaceri, i

rezzi, le dolcezze tutte toccano agli amanti, e avviene

di questo quello che soleva dire un nostro cappellano^

eh' a lui toccava V uffiziare la chiesa, ed un altro ne

godeva V entrale. »

Non sappiamo se la Granduchessa ne arrossisse,

rna queste balie I Da Giulietta in poi non sanno in-

tendere altro modo di cadere che supino 1

Pentito e confesso dicemmo il Piccolomini, ma ci

pire più vero il secondo che il primo; perchè nel ca-

pitolo 9 del libro X della sua Instituzion morale, ove

gli storici morigerati additano trionfando questa ritrat

-

tazione delle lascivie della sua penna, ecco che cosa si

legge a proposito che gli amanti non devono pretendere

che tutto il loro tempo si assorba nell' amore, ma
lasciarsi scambievolmente libertà e spazio agli altri

ufici della vita.
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li E se già molti anni sono dissi alcune cose in questo

proposito, dalle quali può parer che s' o/foschi la virtù

della donna, in tm Dialogo che si domanda la Raffa-

ella ovver LA Creanza delle Donne, io al presente

ritorno indietro, e ritratto tutto quello, che io avessi

detto quivi contro V onestà delle donne : poscia che fu

fatto da me tal dialogo quasi per ischerzo e per giuoco
;

siccome alcuna volta si fingono delle novelle e de' casi

verisi7nili più che veri, come fece il Boccaccio , sol per

dar un certo solazzo alla mente, che sempre serena e

grave non può slare. >

L' autorità del Boccaccio non si accetterebbe da
nessun confessore, neppur da quelli che creava egli,

come sarebbe quel suo marito geloso, e il quasi ci

conferma il dubbio che V autore fosse l'Aspasio, sì bene

aiutato a salire alla perdizione da Monna Raffaella.

Il Piccolomini era amico dell'Aretino. A lui seri-

vea le ragioni che lo movevano a trattar di filosofia

in lingua volgare; ma certo l'Aretino gustava più

il Dialogo della Raffaella. Il Piccolomini poi non

fu mai più originale che in questo libro, neppure

forse nelle sue Commedie, una delle quali, V Amor
Costante, nel 1536 ebbe a spettator Carlo V ed un'al-

tra, V Alessandro, fu recitata quando entrò la prima
volta in Siena Cosmo de' Medici nel 1 560 — Egli nel-

r altre sue opere si strascicò per Torme d'Aristotile,

nella scienza naturale e nella morale, nella rettorica

e nella poetica, anzi nella morale fu dapprima pla-

giario dello Speroni, che l'accusò di avergli straziato

due dialoghi e appesone molti pezzi alla sua becche-

ria. Noi potremmo accusarlo di avere ammalato coi

fiori delle sue commedie l'antro, orrendo pei cada-

veri dei trucidati patrioti, del Tiberio toscano. Ma
torniamo alla Raffaella, che almeno non ebbe l'onta

degli applausi tirannici, e spregiando i vili ufici
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della vecchia pollastriera , confessiamo dall' un lato

che i suoi ragionamenti non son gran fatto perico-

losi, e che il romanzo e il dramma moderno sanno

assai meglio trovar sofisticando le vie del cuore, e

dair altro che 1' amore delle donne traviò un poco

il Piccolomini, il quale ne dettò un elogio apposta;

ma r elogio fu freddo, mentre gli ammaestramenti di

peccato piacquero assai e furono ristampati parec-

chie volte in italiano e in francese.

Venutaci alle mani un' edizione di questo Dialogo

del 1540, l'avevamo data in stamperia come gem-
ma della nostra collana di scritti inediti e rari, quando

Dinanzi agli occhi ci si fu offerta

una ristampa fiorentina del 1862, curata da quel va-

lentuomo che è Pietro Fanfani. Stracciammo questa,

ma nel riveder le bozze, entrati in qualche dubbio,

tornammo alla nostra vecchia edizione, e ci accor-

gemmo che il fiorentino aveva di molto migliorato

la lezione in tutto il testo, ma che, per aver forse

un esemplare meno perfetto, in alcuni luoghi l'a-

veva lasciata pessimamente guasta. Seguendolo per-

tanto nella grafia, ove correva bene, 1' abbiamo ri-

formato con l'aiuto del nostro testo in molti punti

essenziali e in fine ne tessiamo un cataloghetto, che

mostrerà i nostri meriti col coadiutore di Siena, e se

il peccato della Raffaella gli è stato perdonato, e se

ora è in luogo di salute, preghiamo che preghi per

noi , che s' estingua dalla nostra fronte questo P
della ristampa, e s' affretti il nostro divenir santi.

Carlo Téoli.
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PROEMIO NEL DIALOGO

LO STORDITO INTRONATO

A QUELLE DONNE CHE LEGGERANNO

Quanto io sia stato sempre^ nobilissime donne^ vostro

affezionalo, e conoscilor delle bellezze e virlù vostre^

oltre che voi steasp, lo dovreste sapere^ quelli piìi che

altri ve ne potrehbon dai' chiarissima informazione, i

quali^ accicali del lume dell'intelletto, fuor d'vgni ra-

gione si son lasciati involgere in così vii fungo e bruita

macchia, qumC è il parlar in biasnio di voi donne: il

che quanto sia fuor dei meriti vostri, io per uno lo

so, lo vo' sapere, e lo saprò sempre. Questi tali, dico,

vi potrebbero esser bonissimo testimonio dell'animo mio,

come quelli che si son trovati piti volte in luoghi, dove

io con ragione e con collera gli ho ripresi, ed (ammo-

niti gagliardemmte ; piti in vero perchè la natura mia
e il debito dell uomo da bene mi sforza a far cosi,

che per bisogno che voi ne abbiate: perchè già conosco

che, con lo scudo delle virtù vostre, sete ballanti a

difendervi cantra qual si voglia-, nel quale scttilo punta

di velenose lingue non può far fitta in alcun modo.

Quantunque egli accada qualche volta, che se ben le

male lingue appresso di chi ha punto di giudizio non

Creanza delle Donne ì
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fan danno alcuno a una donna, nondimeno alcuni altri

sono, che, non considerando le cose minutamente, dan
gran fede a quel che sentono : e per questo si può dire

che in lai vasi non sieno in tulio vane le defensicnl

che io fo continuamente per V onor vostro. Adunque,

essendo io con tutto il cuore e con tutte le forze mie

dalla parte vostra, coniti io sono, mi rendo certo che,

se a questa volta vi reco innanzi a leggere un Dialogo

nel qual si riprende e si rifoi ma qualche particella, che

in alcune di voi in vero in vero {che fra noi potiam dire

ogni cosa) non sia in tutto da lodare-, mi rendo certo,

dico, che voi non solamente non ve ne sdegnerete, e non

me ne porlarete collera, ma la pigliarete in buona

parte , e terrete per fermo , come gli è il vero , cK io

/' abbia fatto a lin di bene, per riparar, sio posso, ad
alcune parli non cosi buone, che fra molte virili veggio

indegnamente mescolarsi in alcune di voi; acciocché ne

nasca di questo, che voi, scacciato via quel che non è

così buono, rimaniate in quella perfezione, nella quale

la nulura v'ha create. E se ben qiusti lai mancamenti,

che io dico essere in alcune di voi, non sono cose alla

fine di molto grande importanza, nondimeno, chi vuol

dir male, a ogni minima cosa si appicca, e rammaia
di sorte, mescolando il vero con il vei isimile, che fa ogni

minima cosa parer grandissima. E per questo hanno

da far gran conto le donne che ogni minima macchia-

rella che si veggono addosso si spenga più che si può^

acciocché la bellezza deW animo e del corpo loro luca

chiarissima, senza coperta di velo alcuno: e io, questo

conoscendo, sono sluto sforzato'daW amor eh' io vi porto,

d' ingegìiarmi di ripararci con quel eli io posso. E per

non notar particolarmente quelle donne ch'io conosco

averne bisogno, io indirizzo il uno Dialogo a tutte voi

Donne nobilissime, percK io io multo bene, che quelle

the si sentiranno non averne mestieri, potranno stimare



DELLO STORDITO INTRONATO 3

che non sia stato mandato a loro; e delie ulive pni

ciascuna potrà pigliarne quel che li paia che le si

conven'ja^ e lasciare il resto alle altre di mano in mano:

nel qual Dialogo^ con le ragioni che intenderete^ si

potrà conoscere apertamente la vita e i modi che si

appartengono a una donna glovtne^ nobile e bella. E
se per sorte^ donne mie^ vi accadeva mai di legr/erlo

alla presenza d'alcuni di questi'm iligni^ i quali, fra

V aW'e bu'jie che dicono di voi donne, sogliono afftr-

mare, che nelV animo delle donne non si posson creare

inai gran concetti, o sentenze profonde e di giudicio,

ma solamente discorsi frivoli e snervati; e per questo,

parandoli questo Dialogo pieno di utilissimi consigli,

vorìà dire che sia impos-dbile che sia nato d'una

donna chiamata madonna Raffaella, come io lo presup-

pongo; a questi tali, ancor che non merititi risposta,

nondimeno voglio esser tanto cortese di offerirvi che

voi rispondiate a loro da parte mia, che io ad ogni

loro volontà gli vo' provare con moltissime ragioni e

esempj infiniti, che s' ingannano di- lungo, e che le

donne possono discorrere e giudicare, consigliare, epro-

vedere in qual si voglia caso d' importanza, così ben

come gli uomini; e se vantaggio ci è, è in esse. E questo

diteglido arditamente, perch'io, aiutato dal vero, mi
sento bastantissimo a farlo : pessimi, maligni, scandalosi

che sono! Ma lasciamoli andare, ch'io intrerei in col-

lera agevolmente. Dubito ancora, donne mie amantissime,

che non sieno alcune fra voi, le quali, come poco pra-

tiche delle cose del mondo, e avveiz'i fra i gomiccioli

e le matasse , non si maraviglino trovando in questo

Dialogo, che, fra le altre buone parti eh' io dico con-

venirsi a uia gentildonna, intendo esser convenevolis-

simo ch'ella con gran dest-e:za si elegga uno amante
unico in questo mondo , e insieme con esso goda se-

gretissimamente il fin dell'amor suo, xi queste tali così
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sc^mpie^ che si maravigliano di ciò, io mi crederei

COI tanla chiarezza mostrar loro cK elle s' ingannano

grossamente, e con sì buone ragioìd' farli vedere che

gli è così, eli die confessai ebboìw, ch'io m' intendo più

delle cose del mondo che esse non fanno: ma perchè

s' io entrassi in tal proposito, mi abbondarehbono così le

ragioni e la materia, che diverrebbe maggiore il proe-

mio che il Dialogo, per questo mi risolvo che sia me-

glio, donne mie, offerirmi a quelle di voi, che non

siano di così sciocca opinione, che le si credino che

non si convenga od una gintildoma attendere agli

amori, e ^mostrar loro ad altro tempo, con ragioni

vivissime e gagliarde, come questa cosa ddl' onore s'ha

da intendere. Io vi confesso bene, poi che gli uomini

fuori di ogni ragione tirannicamente hanno ordinato

leggi, volendo che una medesima cosa alle donne sia

vituperosissima, e a loro sia onore e grandezza, poi

eh' egli è così, vi confesso, dico, che quando una donna

pensasse di guidare un amore con poca saviezza, in

maniera che n'avesse da nascere un minimo sospettuzzo,

farebbe grandissimo errore, e io più che altri nelf a-

nimo mio la biasimarci; perchè io conosco benissimo che

alle donne importa il tutto questa cosa: ma, se dal-

l'altro canto, donne mit, voi sarete piene di tanta

prudenza, ed accortezza e temperanza, che voi sappiate

mantenervi e godervi V amante vostro, eletto che ve

l'avete, fin che durano gli anni vostri, così nascosa-

mente, che né V aria, né il ciclo ne possa suspicarc

mai; in questo caso dico e vi giuro, che non potè li

far cosa di maggior contento, e più degna di una gcn-

tildtnna che questa. E di ciò ve ne vorrei dar tante

ragiciù che buon per voi ; ma mi riserbo ad atti o

tempo. Per ora bastivi questo, che la cosa sta come vi

dico, che, se voi volete poter dire neW animo vostro di

esser vissute in questo mondo, vi bisogna aver questa
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parte eh' io v' ho detta ; che altrimenti il menar gii

anni gioveni senza. conoscer amore^ si può dire che sia

il medesimo che star morte sempre. Sicché abbracciale,

donne mie care, questo amore con tutto V animo, ma
con destrezza ; 'e se non ve ne giova, doletevi di me

;

e se ve ne torna biasimo veruno, dite che io sia stalo

io. E questo mi basti avervi detto per ora. Yi piacerà

per cortesia di leggere il Dialogo fino al fine, con dl-

sposizion di animo che vi abbia da far qualche frutto;

e ricordatevi di me, come di quello che sempre pensu

a far qualche cosa in servizio e utile e conlento vo-

stro. Addio.

Di Lucìgnano il di XKii di ottobre nel MDXXXVIIL





DIALOGO
DELLA

BELIA CREANZA DELLE DONNE

INTBRLOCUTOlli: MADONNA RAFFAELLA E MARGARITA

Raf. Dio ti dia il buon dì Margarita, mai si

stanno coteste mani, che sempre ti trovo a lavo-

rare e ricamar qualche cosa.

Marc. ben venga madonna Raffaella: n'è pur

tempo che voi veniate a star una volta da me! Che

n' è di voi?

Raf. Peccati e fatica, come delle vecchie: che

vuoi che ne sia?

Marg. Sedete un poco qui da me. Come la fate?

Raf. Vecchia, povera più che mai, col capo nella

fossa di ora in ora.

Marg. Non dite così; che ne vanno cosìigioveni

come i vecchi, quando Dia vuole.
^

Raf. Il morir m' importerebbe poco: più presto

oggi che domani ! che in ogni modo che ci ho da

fare in questo mondo? E la povertà ancora all' ultimo

all'ultimo me la recherei in pazienza; benché sia du-

rissima cosa lo esser povero, a chi è nato nobilmente

come sono io : ma quel che mi duole è ch'io mi veggio

piena di peccati, e ogni giorno ne fo più.
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Marc. che diranno le altre, se voi, che sete

tale che io vi tengo una santa, pensate di aver tanti

peccati? E che peccati potete voi mai avere, cliù

vi veggio sempre co'paternostri in mano, e vi state

tutto '1 giorno per queste chiese ?

Raf. Io non ti posso negare che quanta con-

solazion m'è rimasta non sien quelle messe, e quelli

ufficj di S. Francesco, che non ne lascio m.'ii uno,

quando posso; ma che è questo a tanti peccati che

si fanno tutto '1 giorno ?

Marg. e assai : io per me tengo che voi ve ne an-

derete in paradiso ritta ritta. Ma che vuol dir che

voi non venite da me così spesso come solevate?

Raf. Io ti dirò il vero, figliuola: son restata

molte volte di venirci, perchè conosco che le vec-

chie e povere, come son io, non danno se non fa-

stidio dove le vanno ; ma non è mancato per questo

che io non mi ricordi sempre di te, e sempre prego

Dio per tutta casa tua quando si dice il Magnificat

al vespro di S. Francesco.

Marg. Avete il torto, madonna Raffaella, a pen-

sar di darmi fastidio quando venite in casa mia;

anzi piglio sempre piacere di ragionar con esso voi:

e voi sapete quanto mia madre avea fede alle vostre

parole e a' vostri consigli, e quanta consolazione

ne pigliava: e il medesimo fo io.

Raf. Ahimè! e che consolazion può dar una cho

è d'avanzo in questo mondo?
Marg. Basta ch'egli è come vi dico: e voi sa-

pete se vi abbiamo fatto sempre carezze.

Raf. e vero, n'avete fatte più ch'io non merito.

Marg. Dunque perchè non ci venite piiì?

Raf. Per dirti la cosa com'ella sta, io mi guardo

più che posso del venirci, non perchè io non goda
di vederti, ma perchè io non ci vengo mai, clic
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non m' intervenga cosa della quale mi fo gran co-

scienza con messer Domeneddio.

Marg. questo perchè?

Raf. Mi vergogno, Margarita, pur a pensarlo, non

che a conferirlo con altri: però lasciamolo andare.

Marc. Come ! dunque vi vergognate a conferire le

cose vostre, che sapete eh' io vi tengo in luogo dì

madre?

Raf. Che so io, se venisse all'orecchie d' aUre

persone ?

Marg. Voi mostrate d' aver poca fede in me,

so dubitate che io confidi ad altri cosa che non

vogliate.

Raf. Promettimi di tenerne la lingua in bocca.

Marg. Statene sopra la mia fede, e dite di gra-

zia, che io non posso pensar che cosa questa sia.

Raf. Sopra la tua parola ti scoprirò dunque il

mio peccato, che non l'ho rivelato mai ad altri

che al mio confessore. Ogni volta ch'io ti veggio,

Margarita, e eh' io considero la tua bellezza e

gioventù, subito mi viene una ricordanza di quelli

anni, nei quali era giovene io; e ricordandomi che io

non mi seppi pigliare quel bel tempo che avrei po-

tuto, il diavolo, per farmi romper il collo, mi mette

addosso, senza che io me ne possa aiutare, un rimor-

dimento e un dispiacere, che per parecchi giorni sto

come una disperata, senza udir messa o ufficio, o

far ben nissuno : e per non cadere in quesfb pec-

cato, come t' ho detto, mi guardo quanto posso di

venirti innanzi, perchè me ne tengo gran carico

all'anima.

Marg. Quanto mi fate maravigliare I Mai avrei

pensato a questo. Ma il medesimo vi debbo inter-

venire, e più, quando vi trovate con queste altre,

che son più belle che non sono io.
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Raf. Io non mi sono mai accorta che nessuna mi

facci tanto danno quanto tu ; o sia perchè in vero non

è oggi in Siena bellezza pari alla tua, o per qual

si voglia altra cagione: basta che egli è così.

Marc. Ogni dì mi riuscite più divota, madonna
Raffaella, poi che voi vi fate conscienza di sì poca

cosa.

Raf. Ti par poca cosa ricordarsi di non aver fatti

degU errori e pentirsene, eh? eh' io non so come la

terra non m'inghiottisca !

Marj. Molto peggio sarebbe ricordarsi d'averne

fatti.

Raf. Uh, non dir così, figliuola I pensati ch'io ho

più pratica di questo mondo che non hai tu; e

conosco oramai la brusca dalla trave intorno a cose

di conscienza.

Marg. Io vi crederò; che so che di queste cose

ne sapete la parte vostra, secondo che mia madre

mi disse più volte.

Raf. e quanta fede mi aveva quella benedetta

anima di tua madre! 01 Dio sa quanto amor ch'io

le portava, che si può dir me l'ho allevata io !

Marg. Chi lo sa meglio di me, eh' ella non po-

teva viver senza di voi?

Raf. Tenevamo parentado insieme, che la sorella

sua era cognata del mio nipote.

Marg. Già, me lo diceva.

Raf. Ora hai saputo, Margarita, perchè causa

io ho abbandonata da un pezzo in qua la casa tua.

Marg. A op:ni altra cosa certo avrei pensato.

Raf. Dall'altro canto mi rimorde l'animo a non

venirci, perchè non mi par far il debito mio, secondo

che comanda la Pistola della Messa , e l' ìnlroiho

ancora.

Marg. Perchè?
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Raf. Come perchè? non sai che '1 Signor dice

nella Messa della Madonna, aiuta il prossimo tuo?

e però io, per csslt vecchia per conoscere orinai

il mal dal bene, dovrei avvertire, e consigliar le

giovani, e massime quelle con le quali io ho qualche

sicurtà, come con esso te, di molli errori, ne' quali

esse, per aver poca pratica del mondo, potrebbero

incorrere agevolmente, acciocché imparassero a cono-

scere, alle spese del compagno, quei pericoli eh' io

e miir altre vecchie, per carestia di chi ci abbia

consigliate e avvertite, abbiamo conosciuti alle spese

di noi medesime : e questa sarebbe la vera carità.

Marc. Poi che noi slamo entrate in questo ragio-

namento ditemi un poco, di che cosa giudicate che

noi giovani dov riamo essere avvertite principalmente?

Haf. Di molte cose ; e fra l'altre di questo eh' io

t' ho detto di sopra, che, se non si piglia qualche

piacer modestamente quando altri è giovane, si viene

in tal disperazione in vecchiezza, che ci manda
a casa del diavolo calde calde, come tu vedi che io

temo di non andarci io.

Marc. E di che sorte piaceri dovrebbero esser i

nostri ?

Raf.Di quelle cose che sogliono dilettarcomunemente

le donne giovani, come sarebbe il ritrovarsi spesse

volte a feste, a conviti, a ritrovi, vestir garbatamente,

ornarsi di gioie, di acque, di profumi, usar sempre

qualche bella foggia nuova, cercar d' esser tenuta

bella insieme e savia, esser amata da qualche uno,

udir serenate, e veder raàscare e livree per amor

suo ; e simili altri piaceri onesti da doime giovani

e gentili come sei tu.

Marc. Mi fate maravigliare, perchè ho sempre in-

teso dire che tutte coteste cose son più presto pec-

cati che altrimenti.
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Raf. Io ti confesso, figlinola (che così ti posso

chiamare per lo tempo e per la affezione) che sarebbe

cosa santissi'=!Ìma e buona, qnnndo potesse essere, il

mantenerci, da che noi nasciamo fin che moriamo,

senza nn peccato e senza una macnla al mondo;

ma perchè, per gli esempj di tutti gli uomini che

sono stati, conosciamo che, per e^^sere noi creati pec-

catori , è impossib'le che noi viviamo senza error

nessuno, dovi^m pensare che egli è cosa più da

comportare, e che più merita perdono appresso di

Dio, il far qualche erroruzzo in gioventù, che riser-

barsi, come ho fatto io, a tempo, che, non lo potendo

più fare, mi sfogo colla disperaziore, la quale più

che altr^ peccato mette altrui in bocca di Satanasso.

Perchè, sì come le infermità del corpo che han da

venire agli uomini, molto manco son pericolose da

gioveni, (come noi vediam della roselia e del vainolo,

che quanto più si sfogano allora, tanto più rendono

il corpo franco e schietto tutto il resto della vita)

così una certa pazzìa, che nasce con tutti, molto

manco è dannosa all' anima, e più rende poi la vita

libera e risoluta, se fa lo s'bgo suo negli anni gio-

veni, che se si riserba a uscir fuora nel tempo

nel qual si ricerca esser savio e temperato.

Marg. Dunque voi tenete che sia utile in questa

età eh' io mi trovo, di viver allegramente, e pigliarsi

qualche solazzo.

Raf. Utilis«.imo, e necessario : e se ci fosse tempo,

crederei saperti mostrar minutamente che vita do-

vrebbe esser la tua, e quanto oltre dovresti di-

stenderti in pigliarti piacere: e so certo che tu

diresti ch'io m'intendo delle cose.

Marc. Come tempo? e che abbiam noi da fare? io

voglio in ogni modo che voi mi ragioniate un poco di

questa cosa; o non potiamo aver tempo più co-
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modo : slam sole , e a voi non penso che importi

molto il partirvi, che non mi par ora di vespro nò

di compieta.

Raf. Perdonami, io non posso oggi star da te:

voglio andar a riscuoter certi danari dalla tua zia.

Maro. Che v'importa riscuoterh oggi o domani?

Uaf. Ohimè! Margarita, benché tu mi veggia

così vestita, hai da sapere che io io poi in casa di belli

stentolini ; ma lo dimostro manco eh' io posso per

vergogna, e a te che posso dire ogni cosa, posso

giurar che spessD non ho briciola di pane in casa.

Marc. In line non pensate di partirvi : non man-
cherà pane né altro, mentre che ne avrò io; che certo

è d' aver una gran compassione a chi è nato no-

bilmente, e non ha da vivere.

Raf. Ti ringrazio; ma questa volta mi perdone-

rai eh' io ti vo' lasciare : potrò tornarci un altro

dì più a beli' agio.

Marc. Che tate? n.)n bisogna rizzarvi, ch'io non
vo' per niente che ve n' andiate: mi lamentarci molto

di voi.

Raf. Che t'importa più ora che un'altra volta?

Marg- Importami, che, poiché m' avete accesa a

questa cosa, non vo' che passi oggi ch'io non in-

tenda minutamente il parer vostro.

Raf. Margarita, io non ti posso mancare: ma, a

dirti il vero, ancor che tutto quel eh' io sarei per

dirti io conosca che dovrebbe piacere a tufte le

donne gentili, come sei tu , non di manco gli animi

non si conoscono, e i cervelli sono vari. Chi sa/

potrebbe esser talvolta che mi avvenisse il contrario e

che ti dolessi di me, che mi dispiacerebbe assaissimo.

Marc. No, no , di questo non ci è pericolo : io vi

conosco per altri tempi, e so molto bene che le vostre

parole tttrnano sempre in onore di Dio, e util di

chi r odp.
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Raf. Quanto a Dio, già t' ho detto che sarebbe

meglio, se si potesse fare, il non darsi mai un pia-

cere al mondo; anzi starsi sempre in digiuni e di-

scipline : ma, per fuggir maggior scandalo, bisogna

consentir a questo poco di errore, che è di pi-

gliarsi qualche piacere in gioventù, che se ne va

poi con l'acqua benedetta: e questo ti sia di risposta,

senza eh' io più te '1 replichi , a tutte quelle cose

che io ti dirò, le quali ti parerà che pizzichino al-

quanto di peccatnzzo. E però in tutto quello che io

ti ragionerò, presupponendo questo poco di peccato

per esser necessario, procurerò quanto più sia pos-

sibile r onore del mondo, e che quei piaceri che si

hanno da pigliarsi sieno presi con tal destrezza e

con tal ingegno, che non si rimanga vituperato ap-

presso delle genti.

Marg. Di questo ne sono certissima ; eh' io ho

più fede in voi, sto per dir, che nel vangelo.

Raf. La puoi aver, figliuola mia, che io vorrei

più presto perdere questo monile, che non ho altro

di buono in questo mondo, che dir cosa che non

tornasse in tuo utile e onore.

Marg. Or cominciate adunque.

Rag. Con questo, che tu mi prometta di starmi a

udire quetamente tutto quello che ho in animo di

dirti; e se ben, che noi credo, in qualche cosa io

non ti soddisfacesd, per questo non m'impedire per

fin al fine del mio ragionamento : da poi sera in tua

libertà di fare o non fare, secondo che ti parrà.

Marg. se nel vostro ragionar mi nascesse qualche

dubbio, non volete voi che io possa dimandarvi libe-

ramente di quanto mi occorre?

Raf. Questo sì, pur che tu ra' ascolti amorevol-

mente tutte quelle cose eh' io vorrò dire.

Marg. Cosi vi prometto.
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Raf. Dà qua la mano.

Maro. Eccovela: or dite.

Raf. Mi par cosi vedere, che nel mezzo de' no-

stri ragionamenti verrà il tuo marito, o qualche uno

altro, e roraperacci ogni nostro disegno.

Marg. Non ò ora da venirci nessuno; di mio m:i-

rito non ci è pericolo, che egli ha due mesi che egli

andò in Val d'Ambra a riscuoter non so che grano

e denari, e non è ancora tornato.

Raf. Cornei due mesil e tanto tempo per volta ti

lascia sola in così bel fiore della tua età?

Marc. Eh Dio! questo è un zuccaro; vi posso

giurare che da due anni in qua che io venni a

marito, non è stato, accozzando tutte le volte, quat-

tro mesi intieri con esso me.

Raf. Oiraè, oimè! che mi dicil che tradimento e

questo 1 io mi teneva per certa, vedendoli star

sempre in casa così rimessa e abietta come tu stai,

e gittar via così gran bellezza com' è la tua tanto

scioccamente quanto fai, che almanco tu ti godessi

continuamente ne'trattenimenti del tuo marito; ben-

ché le carezze e i piaceri co'mariti son poco manco
sciapiti e disutili che sieno a queste monache i tra-

stuUi dei loro passatempi. Oimè ! che m'iuti detto! or

che farà egli per l' avvenire, se ora eh' egli t'ha fre-

sca in casa, e si può dir sposa, ti tratta così?

E' mi vien certo una compassione di te la ^aggior

che si credesse mai, perchè io veggo chiaro chia-

rissimo come in uno specchio, come tu vieni negli

anni di qualche conoscimento hai da rimordertene e

disperarti, e arrabbiarne di sorte, che la dispera-

zione ti metterà fra' denti del diavolo viva. E come
puoi viver meschinella a questo modo?

Marg. lo vi confesso che mi sa malagevole; ma
mi son sempre appiccata ai consigli che mi die mia

madre poco tempo innanzi che ella morisse.
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Raf. Oh Dio, quanti eirori si fanno non cono-

scendo, per poca pratica delle cose! S'ella avesse vis-

suto venticinque o treni' anni più, arebbe conosciuto

con tuo gran danno V error suo. Ma dirami un poco,

come è amorevole di te il tuo marito quel poco

tempo che egli sta in Siena?

^IARG. Tutto quello ch'io fo è tutto ben fatto:

non mi riprende mai di niente; e questo lo fa per-

chè la sua natura lo sforza a far così, o vogliam dir

per dappocaggine, non già per amor che mi porti.

Raf. Lo credo, perchè, se t' amasse, non farebbe

sì longhe pause a tornar da te; anzi non ti lascia-

rebbe mai, e massime ch'egli è ricchissimo, e non

ha bisogno da andarsi avviluppando per le vai

d'Ambre.

Marc. Questo è vero, ch'egli è ricco, e di ogni

cosa potrei disporre io quando me ne deliberassi;

ma come v'ho detto, mi son sforzata centra mia vo-

glia di non curarmene.

Raf. Tanto più sei una semplicella; che sarebbe

pazzia cotesta, quando la facesse madonna Lorena

la tua cognata, e mille altre brutte che ci sono,

non che tu, che sei tenuta la più diUcata bellezza

che sia o^gi in Siena.

Maro. Or torniamo al fatto nostro, madonna Raf-

faella, ch'io tengo certo che vi ci abbia mandata

oggi Dio qui da me,

Raf. Siene certissima che Dio m'ha spirata a ve-

nirci, acciò che tanta beltà e leggiadria quant'è la

tua, non abbia da invietirsi in casa ruzzando con

l'aco, e con le assictUe. Ora la prima cosa, figliuo-

la, tu hai da por cura che quei piaceri, i quali con-

chiuderemo oggi die ti si conveiighino, tu vezgia

di pigliartili con tal ingegno, e con tal arte, che il

tuo marito più presto abbia da comportarlo volen-
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tferi che da pigliar un minimo sospettuzzo dei casi

tuoi, E questo lo farai agevolmente, se tu avrai av-

vertenza di non entrar furiosa così in un tratto nella

via che noi diremo; e massime essendo tu vissuta

fin qui lontana da simil cose, e rimasa fra i gatti

intorno al fuoco; perchè una così subita mutazione

darebbe a sospettar a non so chi. Bisogna ancora

che tu usi diligenza quando ti accadesse trovarti

dove si ragionasse di solazzi e di feste alla pre-

senza di tuo marito o d'altri, non mostrar di me-
nar smania, e di struggertene del desiderio; anzi

i tenendo il tutto in te, ne parlerai come di cosa che

non t'importi molto. Medesimamente, tornando tal

volta a casa da qualche . festa e convito, guardati

non star in un certo modo sospesa, e con l'animo sol-

levato, tal che s'accorghino le mura, non che altri,

che tu abbi il capo pien di grilli. E con queste av-

vertenze, e altre che'l tuo ingegno ti dimostrerà,

tu potrai avere li medesimi sollazzi, e insieme la

pace della casa con tuo marito ; che, potendola avere,

mi pur cosa da stimarla moltissimo.

Marg. In questo avrò io da durar poca fatica,

perchè, come vi ho detto, il mio marito è la miglior

pasta d'uomo che voi vedeste mai; e di quelle cose

che io mi disponessi, crederei farli creder che le

lucciole fossero lanterne: né altri ho in casa di ehi

io abbia da tener conto, come son suocere e suo-

ceri, cognati e cognate e nipoti, e simil gente da

mal'acqua.

Raf. Gran ventura è la tua, perchè io conosco

molte in questa terra che hanno i lor mariti cosi

arrabbiati, fastidiosi e indiavolati, che, sempre rim-

brottolandole e villaneggiandole, fanno la casa loro

la casa del gran diavolo ; dove che gli sciocchi po-

trebbono, se si recassero le mogli per lo verso, starsi

Creanza delle Donne 2
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nel paradiso : se ben, all' ultimo all' ultimo, quanto

più son pazzi e collerici, tanto più la collera e la

pazzia torna sopra di loro; perchè, a dispetto lor

marcio, e con molto disvantaggio, fanno le mogli

loro alla fine tutto quel che vogliono. Nondimeno
quando una giovane potesse, come t'ho detto, fare

insieme quel che vuole, e salvar la quiete della casa,

e star ben col marito, è cosa al proposito, e mas-
sime nelle spese ch'ella ha da fare.

' Marg. Del fatto del mio marito la cosa non può
star meglio: ma ditemi uri poco, in che cosa prin-

cipalmente ho da far queste spese che voi dite?

Raf. Primieramente molto porge diletto, e si con-

vien generalmente agli uomini e alle donne gio-

veni, il vestire riccamente e con garbo e con giu-

dizio; e massime alle donne, perchè, per esser loro

molli e delicate, come quelle che sole furo cieate

da Dio per far meglio comportar le miserie del

mondo (secondo che io ho udito dir più volte a un
giovine degli Intronati, che si chiama lo Stordito,

molto affezionato delle donne), molto più par che si

convenga la nettezza del vestire alla lor candidezza

e delicatura, che 1' asprezza e non so che robusto

che hanno gli uomini.

Marc. Vi vorrei, madonna Raffaella, un poco più

particolare nella cosa del vestire.

Raf. Voglio che una giovene ogni pochi giorni

muti veste, e non lasci mai foggia ch(! sia buona;

e se'l suo giudizio le bastasse a trovar foggie nuove

e belle, sarebbe molto al proposito che spesso ne met-

tesse innanzi qualcuna: ma, non le bastando il giu-

dici©, appicchisi a quelle delle altre che sien tenute

migliori.

Marg. Che parte vuol aver una foggia per potersi

chiamar buona?
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Raf. Vuol esser ricca e garbata.

Marc. In che si contiene Tesser ricca?

Raf. Vuoi, Margarita, che io discorra nelle cose

che abbiam da dire oggi, secondo l'esser tuo, e che

s'appartiene a te solamente, ovvero insieme di molte

altre, secondo le diverse qualità loro?

Marc. Che vi par meglio a voi?

Raf. Il mio primo proponimento è oggi di mo-
strarti le cose secondo l'esser tuo particolare: niente

di manco, mi par che sia necessario, per far questo,

andar considerando insieme ancora intorno all'esser

diverso di molte, per le ragioni che per te mede-
sima conoscerai.

Marg. Così si faccia.

Raf. Dico adunque che la ricchezza delle vesti

consiste molto in cercar con diligenza, che i drappi,

panni, saie, o altre tele, sieno finissime, e le migliori

che trovar si possino; perchè il vestirsi di panni

grossi, come fa, poniam caso, madonna Lorenza, che

per foggia ha fatto una gamurra di panno poco

manco che fratesco, si domanda foggia magra.

Marg. Come poco manco ? egli è fratesco frate •

schissimo.

Raf. Tanto peggio I Voglion le vesti, oltre a que-

sto, esser ampie e doviziose; ma non però tanto,

che la persona ne rimanga troppo scomodata: e

quest'ampiezza importa assai, perchè non si vede"

mai peggio, che quando noi vediam alcune dell^no-

stre gentildonne, che vanno per Siena con certe ve-

starelle, che non vi è dentro sedeci braccia di drap-

po, con le loro sberniette, che non gli arrivano al

culo a una spanna, e aggirandosene una parte al

collo, e tenendone un lembo in mano, col qual si

copron mezzo il viso, e van facendo le màscare por
la strada; e con l'altra mano alzandosi la veste di
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dietro, acciò che non si logori toccando terra, vanno

per la strada con una certa furia, con un tricli trach

di pianellette, che par ch'elle abbiano il diavolo fra

le gambe : e forse che si alzan così, per mostrar il

pie galante, con una poca di gambetta tutta attilla-

ta! anzi, mostran quei pieacci larghi, mal tenuti,

con certe pianelle tutte scortecciate per la vecchiez-

za: delle quali cose ti parlerò poi, quando verremo

a questa particolarità.

Marg. Mi par che m' abbiate descritta tutfa di

punto la mia cugina, ben ch'ella m'ha detto che va

così, non per scempiezza, ma per galantaria.

Raf. Tutte dicon così, e fan della necessità cor-

tesia, mostrando di far a posta e pensatamente quel

che fanno o per miseria, o per povertà, o per dap-

pocaggine. Voglio ancora che queste vesti, così am-
pie come io ti dico, sieno piene di liste, tagli, ta-

gliuzzi, ricami, e altre simil cose; alcun'altra volta

sieno tutte pure; perchè- questa varietà di vestire

mostra gran sontuosità, e ha molto del buono.

Marg. Io mi crederei che questo fosse segno di

varietà di cervello e d'aver poca fermezza, che non

sarebbe poca macchia.

Raf. Sarebbe vero, quando una giovine nell'altre

sae operazioni mostrasse questa instabilità; mi, fa-

cendosi conoscer per savia e accorta in ogni altra

sua azione, questa varietà nelle vesti, ch'io ti dico,

le tornerà tutta in grandezza ed ornamento.

Marg. Mi avete latto sovvenir del cervello della

Bianchetta, che è il più bai /.ano ch'io vedessi mai;

che, fra l'altre sue fantasticherie, la falotica! sci

volte si vesti un (giorno per andare in un ritrovo
;

e sei volte pentitasi, si rispogliò per non vi andare.

Raf. Lo inlesi. Or sopra tatto si conosce la ric-

chezza del vestire. Margarita, in aver sempre vesti
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fresche, non portar mai una medesima, non vo' dir

molte settimane, ma almanco molti mesi.

Marc. Queste cose, madonna Raffaella, par che si

convenghino più a una signora e principessa, che

a una partioolar gentildonna come sono io, che, se

mi posso chiamar ricchissima in Siene, rispetto alla

maggior parte delle altre, non ho il modo a regger

a tanta spesa quanta voi dite. Che faranno l'altre,

che sono molto più povere?

ivAF. A una principessa, e gran signora, si ap-

parterrebbe vestir broccati finissimi, e ricamar le ve-

sti di perle, di diamanti, rubini e altre simil cose;

dove ch'io, avendo questo rispetto, non t"ho parlato

fin qui di cosa più ricca che e' drappi.

Marg. Gli è vero; ma ne' ricami, nelle liste, ne'

tagli che voi dite, ci van di molti danari.

Raf. In somma io, di quanto dico, intendo secondo

la possibilità^: chi non può tutto, faccia quel più che

sia possibile, sforzandosi ancora un poco.

I\Iarg. Seguite dunque.

Raf. Dico, tornando al proposito, che è molto

brutta cosa il portar una istessa veste molto tem-
po; ma bruttissima, quando altri si può accorgere

di chi di una veste ne abbia fatta un'altra, o tingen-

dola, rivoltandola, o altrimenti, come fece la mo-
glie d'uno che è adesso de'Signori; che, essendosi

fatta
,
quando era sposa , una veste di damaschin

bianco, dopo che l'ebbe portata parecchi anni ,# es-

sendo già molto lorda, la rivoltò, ponendo il dentro

di fuora, e cosi se la portò cinque anni poi di do-

menica in domenica : ma essendo già frustissima, la

fece tigner in giuggiolino, o leonato che noi vogliam
dire, sì per parer di mutar veste, e sì perchè in quel

colore manco si conosce il frusto che nel bianco, e

sì ancora perchè aUa sua età il bianco oramai non
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si conveniva. Or cominciandosi poi dopo qualche

anno più a rompersi gagliardamente, si risolvè pur

di guastarla, e fecesene di una parte frange per

non so che gamurra paonazza, e di un'altra parte

manichette; le quali in pochi dì convertendosi in

fila, le ricoperse poi con panno lino tagliato, e

così si stanno oggi. Quel che ne seguirà vedremo:

penso ben, che, innanzi che il povero damaschino si

riponga in sepoltura, andarà ancora scontando i suoi

peccati in altre forme qualche anno più.

Marg. M'indovino chi sia costei.

Raf. Basta: or tutto quel ch'io t'ho detto intorno

alla ricchezza del vestire, bisogna che sia accompa-

gnato da un garbo pien di giudizio; che altrimenti

non varrebbe niente.

Marg. In che consiste questo garbo?

Raf. Consiste in tre cose principalmente, nei co-

lori, nel comodo della persona, e nei movimenti.

Marg. I movimenti, madonna Raffaella, sono pari

delle azioni: e noi siamo ora nel proposito del ve-

stire, e non delle operazioni.

Raf. Io intendo solo di qnei movimenti che ap-

partengono al portar delle vesti, che gli possiamo

chiamare, se ti pare, portatura^ perchè ogni foggia

senza esser ben portata sarebbe bruttissima.

Marg. Portatura è più a proposito.

Raf. Dico che molto ha da guardarsi una giovane

di non vestir di molti colori, e massime di quei che

non convengono insieme, com'è il verde col giallo,

e il rosso con lo sbiadato, e simili altre mescolanze

da bandiere
;

perchè questa mistura di colori è

sgarbatissima.

Marg. chi volesse con impreso nel vestire

mostrar l'animo suo?

Raf. Le imprese si fanno di due colori, o tre al
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più, neirim de' quali ha da essere il corpo di -tutta

la veste, gli altri poi consistono in filetti, o in na-

stri, cordelle, o frange, o tagliuzzi, o simili, del

che non parlo al presente; ma intendo il vestir di

più colori, come fa la tua vicina, che porta la ga-

murra bigia, la sbernia paonazza, le manichette di

raso sbiadato, e il centolo verde, che pare la più

goffa cosa che tu vedessi mai : e però ti conchiudo,

che il corpo di una veste vuol esser sol d'un co-

lore, e quello accommodato.

Marg. Come accommodato 7 non v'intendo.

Raf. Accommodato all'essere e alla qualità di

chi veste: poniamo caso che una che abbia le carni

pallide e vive si guardi da' colori aperti, salvo che

dal bianco, come sono verdi, gialli, cangianti, aperti

e simili : quelle che hanno le carni smorte vestine

quasi sempre di nero : quelle che hanno un certo

vivo rosseggiante nel viso, che le fa parere sempre
briache, vestino leonato scuro e bigio. Il rosso è

colore generalmente pcstilentissimo, e a nissuna

carnagione s' acconviene ; e per il contrario, il bianco

alla maggior parte sta bene, pur che sieno nel fior

della gioventù ; e a te p-irticolarmente riderebbe

moltissimo: benché di questo in vero non si possa

dar regola chiara e determinata, ma bisogna rimet-

tersene al giudicio di chi ha da vestire.

Marc. Quanto ai colori, mi basta questo: parla-

temi ora del comodo della persona, nel quale se-

condariamente dite che consisfe il garbo.

Raf. Di questo ti risolvo in due parole : una gio-

vane ha da por cura, che quelle foggie che piglia

sien tali, che le parti dtlla persona sua, le quali

ella ha belle, diventino nobilissime, e quelle che
sono brutte rimanghino manco brutte che sia pos-

sibile; e non fare come madonna Brigida. Ma di
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questa ultima parte non importa che io ti parli,

perchè tu non hai parte nessuna che non sia eccel-

lentissimamente bella.

Marg. Che fa madonna Brigida? ditemi un poco.

Raf. Ha voluto pigliar una foggia di portare le

manichette tanto strette che si vegga schietta la

forma del braccio, e ha il braccio tanto sottile che

è una bruttezza a vederlo; dove che, s'ella avesse

le braccia proporzionatamente grosse, non era forse

cattiva foggia in tutto. E similmente la tua comare

ha le spalle grosse e larghe come un facchino, e

ha presa la foggia di empire i busti di tanta bam-
bagia che ne rimane la più contraffatta cosa del

mondo; e avendo i piedi larghi da contadino, fa

certi tagli alle scarpe, che li fan parer altrettanto

più larghi. E di queste e simil cose ti darei infini-

tissimi esempj, ma li puoi considerar per te mede-

sima. Bisogna adunque riparare a' difetti di natura

più che si può, con bambagie, o gamurrette, e con

statura, o tagh, e simil' altre avvertenze: ma tu, che

sei bella per tutto, piglia le foggie che mostrino

chiaramente Io svelto della tua persona, la fran-

chezza delle braccia, la maestà delle spalle, la di-

sposizion dei fianchi, la scarsezza del pie, la buona
proporzione della gamba, e del resto.

j

Marg. Che bisogna aver cura alle gambe, non

avendo da essere vedute?

Raf. Anzi, c'han da esser vedute; ma con che arte e

destrezza, ne parleremo un poco dopo quando diremo dei

movimenti, che è la terza parte a]ìpartcnente al vestire.

Marc. Che non ne diciamo ora, che della como-

dità abbiamo detto assai?

Raf. Vo' prima discorrere, con poche parole, so-

pra l'ornamento della testa e dilicatura delle carni;

che questo ancor voglio che si convenga nel vestire

benché paia alquanto diverso.
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Maro. Ben dite.

Raf. Hai da saper, Margarita, che non potrebbe

aver una giovene le carni così chiare, bianche e de-

licate (se non le aiutasse alquanto con l' arte) che non

mostrassero alcuna volta per qualche caso, come
spesso può accadere, di esser non così belle : e non

è buona la ragione di coloro che dicono, che, pur

che una donna abbia le carni belle naturalnente,

non importa poi lo sprezzarle e trascurarle. E per

questo io concederei, ch'una gentildonna usasse

continuamente acque preziose e eccellenti, ma senza

corpo pochissimo, delle quali io li saprei dar ri-

cette perfettissime e rare.

Marc. Dunque questi solimati, e biacche, e molte

altre sorti di lisci che si usano, non vi paiono da

lodare.

Raf. Anzi da biasimar quanto si può
;
perchè, che

potiam veder peggio, che una giovene, che si abbia

incalcinato e coperto il viso di sì grossa mascara,

che appena è conosciuta per chi la sia ? E tanto

più quando ella è ignorante di tal esercizio, e si

impiastra a caso, senza sapere che ella si faccia
;

come ne conosco molte in questa terra, che si con-

sumeranno la mattina, poco manco che due stiac-

ciatene di solimato, ponendoselo a pazzia, da far

rider chi le vede.

Marc. Madonna Giachetta che sta n^l Casato è

una di quelle; che la mattina di San Martino, la

vidi alla festa, che così sgarbatamente ^i aveva

coperto il viso, eh' io vi prometto che gli occhi

parean di un' altra persona; e il freddo gli avea

fatte livide le carni, e risecco l'empiastro, tal che

gli era forza alla poveretta stare interizzita, e non

voltar la testa, se non con tutta la persona insieme,

acciò che la mascara non si fendesse.
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Raf. Guardatene, figliuola mia, da tali impiastri

come dal fuoco.

Marg. In vero, di queste così scempie non è se

non da farsene beffe; ma che i lisci, a chi gli sa

ben usare, non sieno d'importanza, non è nessuna

donna che non lo dica.

Raf. Fidati di me, che chi lo dice non se ne in-

tende: però, se farai a mio modo, non userai se

non acque, le migliori che potrai trovare, ed in

quelle spenderai quanto i>uoi.

Marg. Già uso adesso un'acqua che è tenuta

bonissima.

Raf. Che acqua?

Marg. Non vi so dire, ma me la vendè uno spe-

ziai che sta alla Costarella, e non me n' ha voluto

mai dar la ricetta.

Raf. T'intendo; so che acqua ch'ella è, che ne

vende a mo!te; che quasi tutte oggi usano di co-

testa, per esser di non molta spesa: e non solo le

donne, ma molti ancora di questi effeminati, che

più meritavano di nascere donne che uomini ; nella

qual acqua entra malvagia, aceto bianco, mele, fior

di gigli, fagiuoli freschi, verderame, argento sodo,

salgemma, salnitro, allume scaglinolo e zuccarino

,

ogni cosa distillata per campana; ed è in vero assai

buona acqua: ma per acque divine, non cederei

a persona del mondo, ti massime d'una che è in

vero di gran spesa, ma eccellentissima molto.

Marg. Di grazia ditemela, madonna Raffaella.

Raf. In ogni modo non m' intenderesti: basta che

io te ne farò ogni volta, che vorrai e farà le carni in un

tempo chiare, bianche e morbide quanto più si possa.

Marc. Voglio che mi diciate la ricetta breve-

mente.

Raf. Io piglio prima un paro di piccioni smem-
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brati, dipoi termentina viniziana, fior di gigli, uova
fresche, mele, chioccioline marine, perle macinate e

canfora; e tutte queste cose incorporo insieme, e

mettole dentro ai piccioni e in boccia di vetro a

lento fuoco. Dipoi piglio muschio ed ambra, e più perle

e panelle di argento; e macinate queste ultime cose
al porfido sottilmente, le metto in un botton di panno
lino, e légole al naso della boccia col recipiente

sotto, e dipoi tengo 1' acqua al sereno, e diviene

una cosa rarissima.

Marc. Io non v'ho Wene intesa.

Raf. Te lo credo ; ma non te ne curare, perchè

te ne farò io sempre che ne vorrai, e t'insegnerò

ad usarla.

Maug. E' non si può negare che T usare simil

acqua non sia cosa gentilissima e delicata; nondi-

meno non è donna in Siena, che non adoperi qualche

sorta di liscio, chi più fino e chi manco. E io, per

far come le altre, vi confesso che io me ne metto

qualche volta, e ho di quel che è tenuto bonissimo;

che ne usa madonna Fioretta e la Roffina, e quella

sposa che uscì fuora non ieri l'altro.

Raf. e cotesto ancora so ch'egli è; e vuo'tene

dir la ricetta in due parole : si piglia argento sodo

e argento vivo, e niacinato nel mortaio, vi si aggiu-

gne biacca, ed allume di rocca arsa, e così, per

un giorno, di nuovo macinato insieme, si gli dà poi

la saliva con la mastice, tanto che sia liquido, e si

fa bollire in acqua piovana; e levato il bollore,

si butta sopra il mortaio del soliraato, « così fatto

tre volte, e gittata l'acqua, la quarta volta, si serba

insieme col corpo : e di questo si costuma molto fra

le donne che non hanno molto il modo da spendere.

Ma io ho da insegnarti da farne di una sorte così

gentile e rara, che molte donne pagherebbero assai
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di saperla ; et è tanto ben disposta e delicata, che, an-

cora ch'ella abbia alquanto di corpo, non sarà ap-

pena alcuno che se ne accorga, e acconcia le carni

perfetiissimiimente.

Marg. Deh! n;adonn;i Raffaella, se mi volete bene

insegnatemi come la si fa.

Raf. Bastiti che io te ne darò continuamente,

Marc. Io vorrei intendere quello che vi entra

dentro, se non v'importa.

Raf. Io tei dirò, ancora che io so che non mi

intenderai. Si piglia argento sodo fino, e argento

vivo passato per camoscio , e incorporati insieme,

si fan macinare per un di per un medesimo verso

con un poco di zuccaro fiiio ; e di poi il cavo del

mortaio, e lo fo macinare al porfido a un dipintore

e v' incorporo dentro panello d' argento e perle; e

di nuovo fo macinare al porfido ogni cosa insieme

e Io rimetto nel mortaio , e lo stempro la mattina

a digiuno con saliva di mastice , con un poco di

olio di mandole dolci ; e così liquido, rimenato un dì

stempero di nuovo il tutto con acqua di frassinella,

e mettolo in un fiasco, e lo fo bollire a bagnomaria;

e così fatto quattro volte, gittan lo sempre l'acqua,

la quinta la serbo, e cavata dal fiasco, li vuoto in

una conca e lasciola far corpo: di poi vuoto quel-

l'acqua pianamente, e al fondo rimane il solimato,

nel quale incorporo latte di donna, e gli do odore

con muschio e ambra: e tu.to questo incorporo poi

con l'acqua, e lo (engo in un fiasco ben cliiuso e

sotterrato in cantina.

Marc. Non può esser se non cosa bonissima

Raf. Sta certa. Margarita, ch'io non credo si

possa trovare meglio; e vo'tcne portar domani un

liaschotto, e insegni rotti ad usarla.

Marc. Degli olii, madonna Ratfaella, che mi dite?

Paionvi al proposito per acconciar le carni?
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IIaf. Olii d'ogni sorte sou da fuggire: o sieno

fatti d' allume scagUuolo, o d'allume gentile, o biacca

argento sodo, o di ulive, o siano come si vogliano.

Ben è vero che talvolta in villa, per mantenimento

delle carni, non sarebbe forse male V usare un poco

d'olio di mandole dolci, con cera bianca, aggiun-

tovi qualche poco di canfora: benché quell'acqua

eccellente, ch'io t'ho detto poco fa, fa questo me-
desimo effetto e meglio.

Marg. Per levar il rossore, tornando di villa,

usava mia madre verderame con chiare d' uovo la

sera; e dormiva con qued' impiastro su'l viso.

Raf. Oh! bruttissima cosai E forse che la maggior

parte delle donne non fanno questo medesimo 1 Ma
tu abbi avvertenza di non far simili poltronerie.

Marg. Di madonna Loretta, e della Mascarina,

e di molte altre, che han presa una foggia di farsi

il viso e il petto di color incarnato, che ve ne

pare? e come pensate che le facciano?

Raf. Cotesta è facilissima cosa. E' si pongon

prima con diligenza il rosso , e di poi danno uno

scialbo in sommo del solimato ; il qual bianco, con

quel rosso, produce quell' incarnato che vedi: è

bruttissima usanza, e vedrai che durerà poco ; e non

mi par che per niente una gentildonna abbia a di'

pingersi in cotal modo.

Marg. Delle stuffe che ne dite?

Raf. Stuffe d'ogni sorte o sieno fatte di vetri,

penne di gallina, o gusci d'uova, o siitili brut-

tezze, non voglio che una gentildonna usi per niente

,

perchè, se ben fanno belle carni, e' guastano poi i

denti e la vista, corrompono il fiato e la sanità.

Marg. Mi fate sovvenire della Bambagiuola, che

non gli è rimasto già dente che buon sia ; e non passa

pur anco ventidue anni.
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Raf. Da questi eserapj impara tu; e tanto più

che la bellezza e bianchezza de' denti porta gran
grazia a una donna e io ti voglio insegnare un
giorno alcuna buona polvere da mantenergli.

Marg. L' avrò molto cara, perchè, poche intendo

che se ne trovan delle perfette.

Raf. Le mani, Margarita, come te le curi? im-

perocché la bellezza delle mani è molto stimata in

una giovane.

Marc. Io uso di pigliare un limone, e fattolo

venire in succhio, l'accosto al fuoco, e dentro vi

metto zuccaro candido; e con esso mi lavo.

Raf. Così costuman quasi tutte le donne : ed in

vero sarebbe buono, se non facesse col tempo pigliar

vizzo alle mani; ma io ti voglio insegnare una cosa

eccellentissima, e facile: piglia senape sottilmente

passata, e mele, e mandole amare mescolate insieme

tanto che vanghino a modo di lattovaro, e di questo

impaniati le mani la sera; e metti guanti di camo-
scio, che sieno stretti più che si può ; e la mattina

poi, lavati con acqua di coppo, e con un poco

d'olio di bengioì, e vedrai cosa che ti piacerà.

Marc. Innanzi che sien due giorni ne vo'far la

prova.

Raf. Orsù! tu hai d'avvertire, Margarita, sopra

il tutto, di non far come molte che io conosco ; e

massime madonna Brigida; le quali non hanno cura
di custodir se non il viso, ed una parte del petto,

quello appunto che si vede; del resto poi vada come
vuole: del che nasce, eh' elle stanno della persona

loro lorde, schifo, e mal dilicate.

Marc. Oh! volete, madonna Raffaella, che una
giovane usi simile acque e solimati per tutta la sua

persona?

Raf. Non dico questo (ancor che siano alcune
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che si lisciano le gambe, le braccia, e ciò ch'elle

hanno, il che è vitaperosisissimo) ; ma voglio che

una gentildonna ogni pochi giorni si lavi tutta, con

acqua di fonte calda, fattovi bollire dentro qualche

cosa odorifera, perchè iu hai da tener per certo,

che la delicatezza è quella che rifiorisce la bellezza

di una donna.

Marg. Di quelle parti che non si veggono che

importa ?

Raf. Del vedersi o non vedersi ti parlerò poi,

quando sarò in tal proposito: ma ora dico, che,

posto caso che non abbiano mai da esser vedute,

in ogni modo la nettezza della persona e delicatura

si ha da cercare, se non per altro, per soddisfa-

zion propria e del marito : oltre che la lordezza

della persona genera spesso cattivo odore in una

donna, che è cosa vituperosissima: e poche sere sono

eh' io lo provai dormendo a sorte con la moglie di

messer Ulivieri.

Marg. Mostra pur cc^tei di andar assai delicata.

Raf. Nel viso sì, ma del resto fatti il segno

della croce. Pensa che oltre eh' essa teneva il soglio

alto per tutto, ella avea sopra la cintura, fra tutte

due le parti del petto, radunato un fango, una lor-

dezza, la più brutta cosa del mondo: e per quel

ch'io ne pensi, stimo procedesse dal solimato; il

quale, essendo più volte rilavato e riposto, avea a

poco a poco imposto sopra la cintura come il sab-

bione, il quale solimato cosi imposto generamn odo-

rino acuto, la più schifa cosa che si possa odorare.

Marg. Mai l'avrei pensato di costei, che fa tanto

del gentile e dello schifo; e mi ricordo, che, tro-

vandomi a queste mattine accanto ad essa in un

convito, non veniva in tavola vivanda che non mo
strasse che le putisse.
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Raf. Quanto a questa parte della delicatura ab-"

biamo forse ragionato tro,)po; e però, lasciandola

da parie, bastiti sapere, che una gentildonna l'ha

da curare sempre quanto può, ancor che fusse certa

di non aver mai a uscire della sua camera. Ma vo-

glio ora dirti alquante parolette sopra l'acconciatura

della testa.

Marg. Avrò caro di sentire il vostro parere, per-

chè n'ho udito qualche volta parlar molto varia-

mente. A chi par che il berzo assai grande dia

molta grazia , a chi il picciolo ; e a molti il non

averlo in alcun modo.

Raf. In vero questi berzi cosi piccioli, come si

usan oggi, tolgono alquanto dcdla presenzia e del

nobile; ma quei cosi grandi, che si portavano non

molti anni sono, erano peggiori assai: però giudi-

carci che quant'al borzo, una glovene lo portasse

alquanto maggiore di questi che si portano oggi,

ma non molto; e massimamente l'avrebbon da far

quelle donne, che hanno la testa picciola e portano

quasi niente in testa, come fa la mia vicina in Ca-

muUia, che tu ben m'intendi, la quale ha un capo

quanto un cardarino, e in viso minutissima, e va

con un poco di scuffiarella molt) scempia, fsenza

punto di berzo, e con un velo semplicissimo, ch'ella

pare uno scricciolo.

Marc. Io so di chi voi dite: eia fa perchè gli è

stato dato ad intendere alla semplicella eh' ella

faccia professione di esser di poco assetto, e tra-

scurata della persona sua: tal che la poveretti!,

credendosi che sia bene, va fuori il più delle volle

con gli occhi appiccicati, che non si è pur lavato il

viso con acqua chiara.

Raf. Già, mi son' accorta del tutto. Quanto poi

alle scuffie, voglio che sien ricche e gentilmente
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intessute, correspondenti alla grandezza del berzo
;

e quelle donne che non avran molto brutti capelli,

non voglio che portino capei morti in testa. I ricci

ancora giudico che porghino grazia grandissima; ma
voglion e?ser fatti molto garbatamente, come gli fa

quella tua parente bella, che sta vicina alla Piazza

dei Tolomei.

Marc. Benissimo ancora gli fa madonna Cassilia
;

sopra i quali fu fatto un sonetto da uno degl' In-

tronati.

Raf. Nelle camicie voglio ancora che una gentil-

donna spenda assai, portando lenze finissime, e gen-

tilissimamente lavorate, alcuna volta con seta, alcuna

con oro e argento, e il più delle volte con refe

solo, ma con "grand' arte fatte : e lo increspato da

mano ha molto del buono e del gentile; ed altro

tanto dello sgarbato ha quel portarle accollate,

come poco tempo è s'usava; che era foggia da

ostesse e infranciosate.

Marg. Dite il vero : ed a me ancora dispiaceva

quella foggia come il male del capo.

Raf. Or di questo sia detto assai.

Marg. Di gioie e collane come vi par che una
giovine si abbia da caricare ?

Raf. Modestamente. E per venire pili al partico-

lare, voglio che al collo porti un vezzo di perle

chiare, tonde e grosse ; ed una collanetta di quindici

scudi smaltata con garbo; ed un diamante ben
legato, da un sessanta scudi, nel dito accanto af dito

grosso della man sinistra. Altre gioie o collane non

vo' che porti, se già non portasse una maniglia che

fusse bella, la quale non lodo e non biasimo in

tutto. Guanti poi di gran pregio voglio che porti,

ne altri odori addosso; acciocché, nel passare per

le strade, non lasciasse una mescolanza di odori

Creanza delle Donne 5
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dopo sè, che ha pochissimo del buono, come fanno ^

le tue sorelle.

Marc. E la Bianchetta dove la lasciate? che non
i

si può quasi stare dove ella si sia. Ma di questo i

mi basti. Parlatemi ora dei movimenti, che voi dite

esser la terza cosa che si appartiene al vestir bene, A

i quali abbiam chiamati per più proprio nome por- i

tatara. 1

Raf. Tu hai da pensar, Margarita, che, se una
\

giovine avesse una veste fatta con bella foggia, e
j

con colori ben divisati, e ricca ed accommodata, e I

non sapesse dipoi tenerla indosso, non arebbe fatto ;

niente.
}

Marc. Chi sarà quella che non sappia portarla,
j

se la veste non averà mancamento per sè ? j

Raf. Chi sarà quella? Tu ne sei male informata.
;

Ce ne sono infinite che, o per vezzi, o per poca
'

avvertenzia, si hanno presa qualche portatura con
^

certi attarelli goffi, la più scempia cosa del mondo. I

Marg. Datemene qualche esempio. ,•

Raf. Eccoti uno, senza andarlo molto cercando

Non vedi tu la tua pigionale qui di sotto? Per aver
;

preso un costume, quando va per le strade, di

spinger innanzi, sempre con la bocca pinciuta, e

far fare alle poccie la chiaranzana, se portasse tutto
J

oro, sempre gli piagnerebbe indosso. Ma , ce " n' è
|

forse una in Siena di queste tali? Anzi rare ce ne !

sono, che non abbian preso vezzo sgarbato. Chi
j

porta la sbernia tutta avvolta sul collo ; chi se la
j

lascia cadere di dosso per non parer di pensarci ;
»

chi va con la bocca turata sempre ; chi corre a \

staffetta col capo innanzi; chi va tanto agiata che
*

consuma un'ora dal Duomo alla Costarella; chi ri-

j

mena sempre la testa come una impazzata ; chi va
j

intera come unaimagine; chi porta le calze rotte,
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che le escono faora di certe scarpette di panno pa-

vonazzo a due suole; chi si va tuttavolta pavoneg-

giando intorno, uccellando alle sberrettate, e tuttavia

si rassetta or qua or là secondo il bisogno; chi,

trovandosi a nozze dove si balla, sempre, o ballando

vedendo ballare, batte il tempo del liuto con la

testa.

Marg. Questo che dite delle calze rotte, è più da

dappocaggine che da vezzi.

Haf. Basta
;
pur è vezzo alla fine. Oltre a queste

altre ci sono che van colia bocca aperta, che par

ch'elle esalin sempre di sete; chi con- gli occhi

sempre in su' piei; chi col viso alle stelle ; chi tuttavia

si cava il guanto e rimette; chi sempre si morde
un labro; e chi porge per canto un tal micin di

lingua; e chi ha un costume così latto, e chi un
altro, come puoi discorrere per te medesima.

Marg. Tutto vi confesso, monna Ratlaella: ma
donde procede, che le scempie non s' accorgan che

fanno male?

Kaf. Molte ragioni ci sono, ma una principal-

mente n'e causa; ed è che questa razza di donne,

di ch'io t'ho parlato, sentendo lodare e metter in

cielo alcune donne eccellentissime, che sono in Siena,

pensano con l'imitarle, di potersi acquistar quelle

medesime lodi e eccellenze : e come persone di poco
giudicio, si pigliano a imitar qualche parte di quelle

che a sorte sarà da biasimare, o se non da biasi-

mare, manco da lodare, perchè nessun può esser da
ogni parte perfetto: e pensano queste tali, che quel
solo che le imitano sia cagione che quell'altre

sieno chiamate eccellenti ; e quella parte poi accre-

scon quanto possono, stimandosi che quanto maggior
sarà, tanto più avanzeranno di dignità e meriti di

lode quelle eh' io ti dico esser eccellenti.
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fev, Marc. Non v'intendo molto bene: dichiaratemel ?

meglio.
j

Kaf. Con uno esempio mi farò intendere. Ma- ;

donna Andrea, sentendo esaltar madonna Cassiiiu ;

per una singuianssima donna e unica, si può dire,
j

si pensò che di tutto ne fosse causa eli' ella andava •

lentamente per le strade, che, né per fretta né per
;

agio, uscì mai dell'usato suo passo; e per questo,

disponendosi madonna Andrea di meritare quanto .

lei, ha preso un passo tanto agiato e fastidioso che
\

fa rider chi la vede. Ed un'alira ne conosco, che, 1

sentendo dir a una gran donna molto nominata, ragio- 1

nando con essa, eh' ella si legava le calze sopra '1

ginocchio, pensandosi che questo fosse causa della

lama di quella, comincio a iegarsele ancor essa in

cotal modo: e mi ricordo che, trovandosi ella una

mattina alla predica in Duomo, non potendo sop-
;

portar il dolor che le dava quella legatura, come a

quella che non v'era avvezza^ mando destramente

1 centoli sotto il ginocchio ; e vennero a sciorsi,
'

non so in che modo, tal che, par len dosi ella poi
jj

dalla predica, un centolo rimase lì, e mi venne alle
j|

mani; ed era una cintura che puzzava d'urina va-
^^j

lentemente : che penso, che più d' una volta fosse :

caduta dal capezzale nella conchetta. Di questi ']

esempj ce ne sono infiniti, di donne che han voluto !|

imitar il manco bene, e lasciato il maggiore: il
^^

che procede solo da poco giudicio e carestia di '\

cervello, e mala creanza.
j

Marc. Come avrebbe dunque a governarsi una
j

donna in questa portatura che voi dite? j

Kaf. In vero, in questo bisogna pregar Dio di
;

nascer con buon giudicio di saper discernere quei '

che è da lodare, da quello che è da biasimare
; ^

perchè la imitazion sarebbe utilissima, quando ci
\
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fosse questo, e quando sapesse conoscere ed elep:-

^er da quelle che sono eccellenti le parti lor buone

e lasciar le catHve. E quando alcuna non avesse

tanto eindicio di saper far questa elezione, dovrebbe

tener V orecchie attente a quel che sente in nitri

lodare, ed ingegnarsi d'imitarlo, e fiigp:ir quel chVl-

Tode vituperar^ comnnemente. E in somma molto

giova lo ingegnarsi che in tutte le cose non si esca

della via del mezzo, e fuggir V affettazion più che

si pnò: polirsi, e assettarsi, in casa apertamente, e

poi alla presenzia delle genti mostrar un certo di-

sprezzare, ed un certo non molto pensar a quel che

s' è fatto per ornamento o per altro, che non te lo

so descriver altrimenti ; e questo ancor con giudicio,

perchè V andare spensierita in tutto sarebbe forse

vizio non minor che V andar con affettazione.

Marg. Di questo dunque, madonna Raffaella, non
si può dar redola speciale?

Raf. Malissimo: ma servi, in tutte le cose che

ella ha da far una giovene, questa via del mezzo

eh' io t' h^ detta, e non potrà errare. Ed oltre a

questo, abbia avvertenzia sempre, che, sì come t'ho

mostrato poco fa, che tutte le vesti e foggie che

ella fa, han da esser tali, che le parti eh' elle han
belle della persona appaian più belle; e per lo

contrario, ricuoprino più che si può quelle che son

da biasimare : così ancora che i suoi movimenti e

portatura mostrin più che sia possibile il bello, e

nascondino il brutto.

Marg. Vi vorrei un poco più particolare intorno

a questo.

Raf. Voglio, dico, che, se ella, poniam caso, avrà

bella mano, pigli osni occasione che le si porga di

mostrarle: come può accadere nel cavarsi e m.et-

tersi i guanti, in giuocare a tavole, a scacchi, a
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carte, in mangiare, ed in mille altre cose che le si

possano occorrere tutto il giorno. Se ella avrà bel

petto, il che è d' importanzia grandissima a una
donna, cerchi con destrezza d' aver commodità che

gli le poss.'i in qualche bel modo esser visto (per

quanto ricerca la sua onestà) esser naturalmente

bello, e non per arte nessuna ; e questo gli verrà

fatto, se la mattina fingerà qualche' volta a quei

che a sorte le verranno in casa, di esser levata

allora del letto, e non aver avuto tempo di strin-

gersi le vesti : e così potrà conoscersi che '1 petto

suo per se stesso è ritondo e spiccato, non per

forza di pontelli e bagattelle. Può occorrere que-

sto medesimo giocando alla neve, o bagnandosi

con acque la state, come accade, e di poi, mo-
strandosi tutta molle, fa parer necessario Io sci-

gnersi ed asciugarsi. Una bella gamba occorre spesso

in villa, andando a pescare, o uccellare, cavalcando

o scavalcando, a passar qualche fossatcUo o simili,

il poter destramente esser veduta e considerata. Le

braccia, essendo belle, accade in giochi dell'ortica,

lasciandosi coglier nel letto, esser vedute : e quando
ancor ella avesse bella persona, e ben disposta, oc-

corre alcuna volta ai bagni, mostrando non pen-

sare a ciò, bagnarsi in tal ora e in tal luogo che

da alcune fessure puossi esser vista da qualch' uno.

Maro. Mi fate ricordar, madonna Raffaella, di

due donne belle, che fur viste tutte ignudo nel bagno
a Vignone, da certi gioveni che io conosco.

Raf. e di tutto questo intendo che una gioveno

abbia da cercar destrissima occasione, e tale, che

non si pensi che ella al)bia voluto che una tal cosa

le intervenglii, perchè in tutte le azioni, ed opera-

zioni e parole di una donna, intendo principalmente

che si abbia da conoscere estrema onestà e pudicizia,
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perchè, dove non è onestà, non s' apprezza uè con-

sidera in una donna alcuna opera virtuosa : e per

lo contrario, dov' ella è, ogni altra cosa fiorisce. E
però, non solo ha d;i guardar nelle occasioni ch'ella

ha da pigliare, per far quanto ho detto di sopra,

che altri non s' accorila eh' ella V abbia fatto av-

vertitamente ; ma ha da finger con rossore, potendo

arrossire a sua posta, o con qualche altro finto segno

di onestà, d' aver avuto dispiacer ohe tal cosa le

sia avvenuta: e ha da por cura che in un mede-
simo tempo e luogo non le intervenga molte volte

una medesima cosa, perchè si suspicarebbe non lo

facesse accortamente, e replicandoti ti dico che in

somma ella ha da aver sempre avvertenzia, che

ogni suo minimo passo, o parola, o atto, sia pieno

di quella modestia che tanto si ricerca alle donne.

Marg. Da un canto, madonna Raffaella, mi diletta

molto quel che voi dite; dall'altro mi par pericolo

facendo tai cose, di non venire in considerazionp di

persona vana.

Raf. Questo t' interverrebbe quando tu facessi

alcuna di quelle cose eh' io t' ho dette con poca

destrezza e affettatamente ; ma, se la farai di sorte,

che paia che tu di ciò non t' accorga, e con un
poco più di rossore e un non so che di vergognarti

farai parer di essere necessitata a farlo, chi sarà

quello, che per questo te ne giudichi manco mo-
desta vana ?

^
Marg. Se ben si tien coperta agli uomini questa

vanità, a Dio non si potrà già nascondere.

Raf. Io t' ho già detto. Margarita, e ridico di

nuovo, che se fosse possibile sarebbe benissimo

fatto appresso Dio, non far mai un minimo pecca-

tuzzo, anzi viver come una romita fra paternostri, e

rosarj, e disciphne: e Dio il volesse che si potesse
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fare! che non ci sarebbon tanti peccatori al mondo.
Ma perchè io, per la pratica e' ho, conosco chiara-

mente, che noi siam nati peccatori, e che bisogna per

forza^ far una di queste due cose^ o sfogar ìa malizia^

col commetter un poco di qualche erroruzzo in gioventii^

ovvero errar poi in vecchiezza con maggior danno e

vergogna^ e. pentirsi della gioventìi passata in vano^ e

cader per questo in disperazione ; per fuf]gir tanta

ruina^ conosco esser necessario ed utile^ lo sfogar gli

animi negli anni giovem\ ne' quali Dio più facil-

mente perdona, ed il mondo scusa più, e più par

che acconvep:na e rida quel che si faccia. Nondi-

meno, se ti basta pur l'animo a te sola, più che

a tulti gli altri, di esser unica in questo mondo,

col guardarti e mantenerti fin che vivi senz' un minimo

peccatuzzo, io ti conforto, e ti consiglio per far questo,

che sarebbe molto buono che tu non uscissi quasi

mai della camera tua, e che tu andassi braccando

vigilie, e quattro tempora, e ti disprezzassi in tutto,

e fuggissi ogni conversazione. Ma non confidandoti po-

terlo fare, ti consiglio da figliuola, che tu hai (salvando

sempre la modestia ed onestà tua) da passare i tuoi

auni giovenili allegramente; e pensare che non ven-

gono se non una volta, e che un medesimo piacere

in quel tempo giova e diletta infinitamente, ed è

scusato da tutti, e perdonato da Dio con 1' acqua

santa, e nella vecchiezza poi è deriso da ognuno,

aggrava la conscienza assai, e porta pochissimo

diletto e piacere. Sì chp, per fuggire questo di-

sordine, io t'ho parlato di sopra, e consigliata

nel modo che hai inteso, e così consiglierei sem-

premai. Nientedimeno , se ti dà pure il cuore

,

com' io ti ho detto, di viver senza commetter mai

peccato fino alla morte, pur che ti riesca, io ne

averò piacere: e lasciando i nostri primi ragiona-^
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menti, sarà buono eh' io ti parli in quel cambio

delia vita di qualche santo padre.

Maro. No, no: dite pur via quel ch'avete co-

minciato; ch'ora m'accorgo ch'egli è pur bene il

parlar con chi sa, ed ha pratica delle cose: perchè

mi cominciate a far conoscere esser verissimo tutto

quel che dite; però sej^^uite di grazia.

Raf. Poi che noi abbiam parlato quanto ne oc-

corre intorno al vestir d'una giovane, così della

vai^hezza delle foggie, come del garbo e del com-

modo, e dei movimenti e portatura, ed altre av-

vertenzie che intorno a ciò hanno d'avere; voglio

che noi ragioniamo ora dei costumi e maniera che ha

da tener una gentildonna nelle cose che accadon

tutto il giorno : e prima quanto alla cura della casa

e a mantenersi la benivolenza del marito, la quale

come io t'ho detto disopra è importantissima e neces-

saria. E hai da saper. Margarita, che tutte quelle cose

di che io ti ho ragionato, e ti ragionerò appartenersi

a una gentildonna, io intendo che ella sia giovane, e

non passi al più trentadue anni; perchè, dopo quel

tempo, bisogni che si ritiri un passo addietro, e

non le sta ben così ogni cosa.

Marc. Mi basta; perchè, innanzi che io sia di

cotesta età, passaranno parecchi anni.

Raf. Il governo della casa, o Margarita, auando
gli è ben guidato, è di grandissimo ornamento a

una gentildonna; e la fa stimar molto appijpsso di

chi lo sa, e ben volere maravijjiiosamente dal marito

suo: però che non può aver un uomo maggior
contentezza, che vedere la robba, e i figli, e

quel che egli ha in casa, esser amato e custodito

dalla moglie sua; facendo arguraento da questo

essere amato da lei esso ancora.

Marc. Vi vorrei più minutamente intorno a questo

governo.
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Raf. Credo che tu sappi, Margarita, che per so-

stentamento ed accrescimento di una casa, fa bisogno

prima che le entrate venghin dentro di fuori ; la

cura delle quali sì appartiene all' uomo : ed oltre

a qnesto, bisogna poi che sia in casa chi le con-

servi ; il che si convien alla donna : perchè, se l'uno

acquistasse e l'altro spergesse e lasciasse andar

male, la casa andrebbe in perdizione. E per il contrario,

quando queste dìie cose s' accordano insieme, ne vien

poi la felicità delle case. E per questo voglio prima-

mente, che una giovene non si lasci pigliar dominio

addosso dall' ozio, dal sonno, dalla pigrizia, e dal tedio

del viver, come molte fanno, che per fastidio non san di

che, e per poltroneria, si stanno lino a mezzo giorno nel

letto e lasciano andare a brodetto la casa e quel che

v'è: e se il marito lor dice mai niente, l'avanzano

di voce, tal che egli, dopo poche volte, se ne ri-

mane per abbandonato, e sta in casa sempre come
un rabbioso. Ma voglio, dico, che ella si levi ordi-

natamente di letto assai a buon'ora; e che, andando

una volta o due per la casa, dia l'occhio a tutte

le cose; ordini per tutto il giorno alle serve quel

che hanno da fare; vegga che tutte le cose sieno

al luogo suo determinato; acciocché, occorrendo

aver bisogno d' alcuna, non si abbia da perdere

tempo in cercarla; perchè T ordine importa assai in

ogni azione, e massime nella cura della casa. Nel

comandar poi voglio eh' abbia tal maniera, che i

servi spontaneamente e con affezione facciano l'uf-

ficio loro, ed in un medesimo tempo stieno in timore,

tal che non si senta mai in casa un minimo rumo-

ruzzo di discordia o disubbidienza, e non faccia

come molte che tutto il giorno fan la comedia con

le serve, borbottando e gridando tuttavia, di sorte

che par sempre la casa loro la ca?a del diavolo: e
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non vale un soldo tutto quello che disputano, per-

chè il più delle volte nascerà che una serva, ven-

dendo in piazza parecchie once di fichi secchi, si

sarà lasciata tórre un fico vantaggio da' compra-

tori, simili altre frivolezze; e delle cose che importano

poi non se ne accorp:ono e non ne hanno cura. Dopo
che ella dunque avrà la mattina, come t' ho detto, data

regola a ogni cosa per tutto il giorno, voglio che si

ponga a lavorare di sua mano qualche cosa: più invero

perchè quelli che vengono in casa non la trovino

oziosa, che per guadagno che sia per cavarne. Ve-

nendo poi il marito, ella ha da farsegli incontro, e

mostrare dì rallegrarsi di vederlo; e se non lo fa

di cuore, alraen finora di farlo. E s'el menerà in

casa forestiero, voglio che ella lo raccolga con bo-

nissimo viso; e dando una volta destramente in

cucina, dia ordine che vi sia da fargli onore, e non

mostri di sbigottirsi con far rimenio, come ho ve-

duto fare ad alcune, che, se elle hanno pur per

sorte a desinar un fattor di villa strasordinario, si

avviliscono, e parlano fuor di proposito, e fanno un
barbucchio, un Tomor di sedie e di scabelli, un ri-

girarsi per casa, senza saper che farsi né che ordin

pigliarsi, di sorte che lo faranno star due ore a di-

sagio ad aspettar che '1 pasto sia a ordine; e poi

alla fine verranno in tavola per strasordinario due

frittelle d'uno uovo e mezzo l'una, e sguazza: e

con si magri trattenimenti lo intrattengono % tavola,

e con tante scuse, che '1 poveretto suda di smania

d' andarsi con Dio, e fa voto tra sé stesso di non
tornarvi mai più.

^Iarg. Mi fate quasi vergognare a sentirvelo pur
dire.

Raf. Da qneste tai cose si ha da guardar come
dal fuoco una gentildonna: ed in somma ha sem-
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pre, in ogni sua azione ed occorrenzia, a mostrare

almeno fingendo, di avere desiderio di compiacere

il marito suo, in tutto quello ch'ella conosca gli sia

a grado, e di tenere ogni affezione alni, alla. casa

sua, alle su itanzie e facoltà, ai figli, e a ogni cosa

sua: e se non lo fa con buon animo, almeno mo-
stri di farlo, perchè di qui nasce ch'ella può poi più ar-

ditamente spender nelle vesti; però che valendola

il marito così utile nel resto ed affezionata alla casa

non solo le compra queste volontieri , ma esortala

spesse volte a farlo e così si dà nella ragna da se

medesimo.

Marc. Nei piaceri poi, che voi volete che ella si

pigli, che via ha da tener che sia al proposito?

Raf. Ogni cosa ti dirò pienamente. Tutti i pia-

ceri che io ti ho da dire che debba avere una gio-

vane, hai da sapere che egli hanno origine ed aiuto

principalmente da' ri'ruovi, da'convitì, veglie, feste,

boschetti, pescagioni, parentadi, e veglini e ritruovi

privati sopratutto. Or essendo questo, una giovane

ha da desiderare di trovarsi in tai luoghi, per na-

trimento e mantenimento di quei [diletti e piaceri,

di che noi, per ammonirti, parlaremo poco dopo: e

tal desiderio ha da tener in se nascosto ; e di faora

palesemente ha da mostrare di dilettarsi per natura

di trovarsi in feste e conviti, e simili, non per altro

se non semplicemente per pigliar piacer di quei balli,

feste e giuochi che vi si fanno. E per questo ha da

farne professione; e massime a mostrar al marito

di esser inclinata dalla propria natura a tali cose,

acciocché, veggendola egli andarvi volontieri, non

suspichi per questo cosa nessuna di male; ma lo

imputi alla lei natura, e ne stia con l'animo quieto :

e così egli gli concederà sempre l'andare ove lei vor-

rà, per non voler repugnare a quello a ch'ella sia
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inclinata naturalmente. E per coprir meglio l'animo

suo, le gioverà molto il mostrar sempre la medesima

purità di allegrezza, tanto in un ritruovo che in

un altro : e se btn la baprà che in qualche luogo

non sia per aver piacer nessuno anzi dispetto, non

per questo ha da far vedere di non desiderare di

andarvi; anzi, andandoci, coprirà il dispetto ed il

fastidio con tìnta allegrezza: e se parimente in al-

cun luogo ella avrà qualche maggior contentezza e

strasordinaria, non per questo esca puuto dall'usata

sua allegrezza. Ed in somma, in ogni luogo ed in

ogni tempo, mostri sempre la medesima disposizione

d'animo; acciocché la brigata, ed il manto princi-

palmente, imputino il tutto alla condiziou sua ed alle

stelle che così l'abbino inclinata. Guardisi, oltre a que-

sto, che un maggior contento o dispetto non la facciano

tornar in casa o più brillante di letizia, o più sospesa

di sdegno: anzi mostri sempre una medesima faccia;

e nascosissimamente copra la varietà dei pensier

suoi, ed i travagli e mutazioni dell'animo.

Mar. Quanto mi riuscite savia, madonna Raffa-

ella.

Kaf. Pensa, figliuola, che gli anni fanno conoscer

le cose ; e felice colui che, col crederle ai vecchi, le

conosce in gioventù.

Mar. Ben dite: ma seguite di mostrarmi la ma-
niera nello intertenersi, c'ha da aver ne' ritruovi e

nelle conversazioni, questa che voi formate o|;gi vera

gentildonna.

Raf. In ogni luogo, dove le accada di conversare

con donne o con uomini, abbia avvertenzia costei

di non lasciarsi mai trasportar a far un minimo
movimento, o dir una minima parola, che passi il

termine della modestia ed onesta; perchè t'ho deito

e ti replico, che questo è quel che fiorisce ogni
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azione di una donna: e però ingegnisi in tutto quel
:

che fa, dice, che penda più presto in essere troppo -

continente che troppo ardita e sfacciata: e faccia
i

professioa, non solo che li dispiacciano i vizj e la 1

viltà, cosi in lei stessa coma negli altri, ma che le i

dilettino ancora l'opere virtuose e gentih. Fra tutti i

i brutti costumi che le sia da fuggire, sempre voglio

che principalissimamente s'ingegni di non esser bu-

giarda nò novellala; anzi mostri sempre di parlar pu- =

ramente delle coie come le sono, salvo quel che potesse :"

nuocere all' onestà sua; perchè in questo è ragie- '

nevoi di fuggire e simulare una cosa per un' altra

più che può. Abbia ancora avvertenzia di non dir ;

mai cosa nessuna, che possa generar sospetto alcuno /;

in qual si voglia; il che le interverrà, se piglierà

per vezzo di non parlar mai troppo, e pensar prima ;

la cosa innanzi che l'esca di bocca, e avvertir alle

cose che le son domandate, innanzi ch'ella rispon-

da: perchè oggi la nostra città è piena di malissi-

me lingue, e ad ogni picciola cosa e semplicemente :

detta, si fa un commento grandissimo, ed è difficil

cosa a ripararsene: ma il parlar poco e con accor- ';

tezza è il meglio che si possa fare. E molto da fug- •

gir ancora il venir in fama di mala lingua, il qual
;

vezzo è oggi quasi in tutte le donne, ed è pistelen- '

sissimo e vile. Però una donna ha da cercar seni- ':

pre i fatti degli altri, ma dir ben ,di chi lo merita,

e non dir male d'alcuno. |

Mahg. Or non ha da far differenzia o nel parlare, o |
in tutto quel che le accade, fra un virtuoso e gen- (j

tile, ed un altro scostumato e vizioso?
^

Kaf. Assaissimo; perchè, si come io t'ho detto che
j;

una gentildonna ha da prezzar più nell' animo suo j.

le persone virtuose e gentili che i scellerati e sgar-

bati, così ancora ha da far qualche differenzia di
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benignità neiraccogliere le riverenzie e gli onori, e

i ragionamenti di quelli e di questi: però che di

qui ne nascerà che tutti quelli della città, che avnui

bello spirito, quasi a gara s'ingegneranno di esal-

tarla ed onorarla, essendo che naturalmente ciascun

ama e riverisce quei da' quali vede esser conosciute

le sue virtù. Ed lia questo una donna da stimar as-

sai, perchè importano più quattro o sei che avanzino

di buona fama gli altri della città; importano, più,

dico, ad esaltar, e mettere innanzi una giovene, che

non farà tutto 'i resto : però che loro son quegli, che,

se una giovane ha in se qualche bella virtù, la sanno

conoscere e far conoscere ad altri; do ve che gli altri, non

la conosceranno, o non ve la vorrebber conoscere,

acciocché ella fosse come loro in dozzina, per poterla

condurre in qualche atto vile secondo l'appetito loro.

Ed avvertisci ch'io non voglio ch'ella faccia questa

differenza che io ti dico molto grande ed apparente,

ancor ch'ella conosca che i meriti di qualch'uao lo

ricerchino, perchè sarebbe pericolo eh' i gioveni di

dozzina non si sdegnassero, e per questo sparlassero

e la mettesser in chiacchiare e novelle; che non è

al mondo la peggior cosa ; ma con destrezza e pru-

denzia mostri alquanto più benignità a quei che più

meritano, ed alquanto manco a chi manco si convie-

ne. Ed se la disaguaglianza dell' umanità sua non

sarà secondo i meriti, per questo i virtuosi e gen-

tili non si sdegneranno, come quei che haifho gi i-

dicio, e conoscono che a lei è forza di far così; ma
dall'altra parte si sdegnarebbono ben quegli altri

,

come persone vestite di poco conoscimento, e nu-

triti nella viltà.

Maro. A me non bastarebbe mai l'animo di fare

atto amorevole verso d'alcuni, che non solo fosser

persone di dozzina, ma siano tenuti pubblicamente
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di pessima fama, come è quel vostro buon parente
^

che voi ben sapete, che non è donna in Siena che lo
j

possa sentir ricordare. \

Raf. Gli è molto peggio che tu non dici ; io ti i

so dire, ch'egli ha tutte le virtù cardinalesche; ed
'

io meglio che alcuno te ne potrei informare, ma non )

merita '1 conto: bastiti che egli non ha parte nes- ]

suna che gli stia bene, se non Tesser odiato da chi

lo conosce o per vista o per fama. A un siuiile ti :

confesso che una gentildonna non ha da usare mai
;

benignità alcuna, ne favorir in qualsivoglia cosa •

giammai. Ma io non voglio per questo che ella gli usi

scortesia, non perchè non la meritasse, ma per ri- ;

spetto di lei stessa; si per esser bruttissima mac- ]

chia in una donna gentile l'usare scortesia, sì an-
j

Cora, acciocché egli, per esser malissiraa lingua, non
\

trovasse qualche cantafavola e qualche istoria ma-
ligna in terza persona che le nocesse: benché in i

vero, a costui che tu dici, non sai ebbe uomo che li
;

credesse il paternostro. Ma, per star più i-u '1 si- -

curo, è da lasciarlo andare senza mostrarsegli mai ì

benigna né scortese; e non ne far conto in nissun )

modo.
I

Marc. Ohi quanto l'ho a noia! se voi il sapeste!
j

Raf. Basta, tienlo coperto nell'animo, e di fuor
|

mostra di non farne conto né in bene né in male
;
per

|

tispetto di te, non di lui. Voglio ancora che questa
'

giovene, che io ti dico se per sorte si trovarà aver mo-

strato benignità e cortesia ad alcuno, pensandosi es- i

ser tale che lo meritasse, e da poi conoscerà esser
;

il contrario (però che gli uomini non si conoscono !

così il primo di) voglio, dico, ch'a questo non man- i

chi così subito della sua umanità; ma a poco a

poco, senza che se n' accorga, venga spegnendola
;

ogni dì più; acciò che, essendo egli avvezzo nella l
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cortesia, non si sdegni di quella mutazione, e per

questo cerchi di vendicarsene. Per la qual cosa, o

non si ha da mostrar atto benigno a uno, o avendo

cominciato, bisogna seguire; ovvero molto destra-

mente tornarsene indietro , essendo che , chi è av-

vezzo nel bene si sdegna di perderlo; dove che, se

non avesse provato il buono non avrebbe cagion al-

cuna di sdegnarsi di quel che non si potrebbe chia-

mar perdita: e però ha da aver lei l'avvertenzia che

io dico, se già ella non avesse ricevuta tale ingiu-

ria da alcun di questi, che le fosse forza mostrarsene

scopertamente scrucciata e sdegnosa. Ma innanzi che

ella creda tale ingiuria, vegga molto ben prima di

saper la verità; però che oggi il mondo è tanto

pieno di perfide lingue, che trovano e cantano spesse

volte cose che paiono verissime più che il Vange-
lo; e di poi si conoscono vane e di nessun momen-
to. E questo procede dall' invidia grande e poche

faccende che sono nei gioveni del nostro tempo ; che

l'ozio li costrigne anda? cercando i fatti d' altri , e

sopra ogni minima apparenzia compongon casi e no-

velle, e le ammaiano con tante frasche, che son

tenute da chi l'ode come articol di fede; e il più

delle volte non è vera cosa alcuna. E per questo

pensi ben una donna, innanzi che la si tolga a ni-

micar alcuno; e non faccia come madonna Artusa,

che, mossa da non so che sogno che fece, si messe
nella testa, senza altro saperne, che un giovine,Ìa mi-

glior pasta del mondo, avesse fatto non so che uf-

ficio cattivo contra di lei; e subito sconsiderata-

mente si accese di odio contra lui, e stemperoccisi

sì che gli faceva scortesia e atti sgarbatissimi e fuor

di proposito, da non gli comportar mai quando ben gli

avesse meritati: e tanto più quant'ei non avea colpa

nessuna; che tanto sapeva il perchè questo fosse,

Creanza delle Donne 4
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;

quanto tu lo sai tu. Nondimano costei ebbe buona sor- ,

te, che questo giovene era di sì buona condizione,
\

che non se ne commosse giammai, ne se n'alterò:
\

anzi non mancò mai della sua solita gentilezza, e ]

l'onorava e reveriva nel medesimo modo che prima.
|

Ma non è per questo ch'ella non si mettesse a pe-

ricolo, che egli, sentendosi senza colpa, non si sde-
i

gnasse di sorte che le gricce tornassero in danno
di chi le faceva. E vuotti dir più oltre, che quando

;

ben costei fosse stata in qualche parte ingiuriata da
j

lui, non doveva per questo far simili atti vih , e se
j

non volea usarli benignità, non- avea da farli scor-
I

tesia, perchè in somma la cortesia ride e sta bene
j

fra l'altre virtù e belle parti di una donna, come
\

stanno i rubini e le perle fra l'oro : oltre ancora che !

nel far scortesìa si mostra non stimar altrui troppo ; che
;

non è la maggior vendetta che non far conto di •

uno ne in ben ne in male, come se in questo mon-
do non fosse.

j

Maro. Che bisogna, mon<5a Raffaella, aver tanto ^

riguardo e avvertenzia che alcun non si sdegni? Che l

potrà egli mai fare che nuoca a una donna che non
|

faccia errore, e viva onestamente? Io ho sempre in-

teso dir: Urina chiaro e fa le fiche al medico.

Raf. Uhi non dir, figliuola miai grandissimo danno

le potrà fare, perchè hai da sapere che l'onore o

il biasimo, non consiste principalmente nel fare ella

una cosa o non la fare, ma nel credersi che la fac-

cia, non credersi ; perchè l'onore non è riposto in

altro, se non nella stimazione appresso agli uomi-

ni; però che s' el sera alcun segretissimamente, o

ladro, omicida, o simili, e se è tenuto lealissimo

e giusto, tanto è appunto quanto all'onore, come se

non avesse quei vizj : e così per il contrario , es-

sendo uomo dabbene o tenuto scellerato, le virtù sue
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gli sono poco men che vane e superflue. E questo

si ha da dir di una donna, l'onor della quale non

consiste, come t'ho detto, nel fare o non fare, che

questo importa poco, ma nel credersi o non creder-

si. Or, essendo questo, ha lei da fare un gran conto

che alcuno, sdegnandosi, non trovi qualche finzione

per vituperarla
;
perchè, se ben molti, che conoscono

le virtù di lei e la poltroneria di lui, passaranno la

cosa, e non la crederanno ; nondimeno saranno molti

altri che, senza guardare alle cose così minutamente
gli daranno pienissima fede ; e così la poveretta a torto

sarà infamata. E per questo una donna ha da sapere

usare ogni arte, non di non far la cosa, ma di non
dar cagione che si abbia da trovare istorie sopra

de' casi suoi. E a questo le gioverà da una parte

il non fare scortesia a nessuno; e dall'altra il non
far le cortesie troppo particolari ; ma passsarsela sem-

pre per il generale, e rimeritare piiì le virtù al-

trui col conoscerle in sé stessa e apprezzarle, che

con le accoglienze troppo manifeste, perchè ne po-

trebbono seguire duo cose dannose: l'una, che le

male lingue che se ne accorgessero avi ebbono dove

cominciare a ordir le loro tele ; e quelli stessi che

le ricevessero entrarebbono in speranze; le quali

non gli riuscendo, poi si pensarebbono ancor essi

aver lagione di dolersi e lamentarsi. E se pur, ti-

rati da qualche speranza, procedessero troppoioltra,

o con parole o con atti, abbia lei avvertenzia da
mozzar loro le maestre da principio, e non fare una
minima cosa dove possine appiccarsi. E intorno a

questo ha sempre una gentildonna da stare accorta

e destra in tutti i luoghi dove si ritrova, come sono

feste, giuochi, veglio, balli, chiaranzane, ragiona-

menti particolari, che tanto si usano oggi, e al mio
tempo si biashnavano. In tutte queste occorrenzic,
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pensi sempre d' aver intorno insidiatori, chi tratto da
;

qualche speranza, chi per uccellare a qualche segno
:

dove possa appiccarsi per dirne male; e le bisogna aver :

cento occhi, e cento orecchie, e una lingua sola, e
'

quella molto savia e accorta; però che come le esce
j

fuora una parola di bocca, non è più possibile di
ì

farla ritornar dentro; e per questo le bisogna pen- ì

sar le cose prima. Ma oram.ii. Margarita, il corso
i

del mio ragionamento ne ha condotte a quella par- ]

te, che importa più che tutto il resto, e che io ri-
\

serbava di dirti per l'ultima; però sarà buono che
^

te no ragioni; che non è da lasciarla passar per i

niente, perchè tutto '1 resto che abbiamo detto sa-
|

rebbe zero. l

Marg. Che cosa può esser questa, che mi par che
|

si sia parlato del tutto? e beata colei che potesse
j

esser tale, quale voi l'avete oggi formata I e io per f

una mi vo' sforzare d'accostarmici più che posso.
J

Raf. Quel che ci resta da dire è V avvertenzia 1

ch'ella ha da tenere verso gli innamorati suoi, e le S

avvertenzie ch'ella ha da avere in sapere elegger-
^

sene uno fra tutti, il quale sia dotato di quelle parti
|

che si richieggono a un gentile uomo e veramente |

innamorato, il quale ella, dopo che l'ha eletto, ha da i;

amare con tutto il cuore e con tutto l'animo, e fa-
J;

vorire e accarezzare, nel modo che intenderai ap- ì|

partenersele.

Marc. Tu parli da semplicella. Che vaglion le
j

bellezze, o le virtù e i bei costumi in una donna, e u

tanto più quanto è più nobile ed eccellente, senza l'a- --^

more, il quul iìorisce e fa perfetta ogni altra bella ..^

parte; e tutti gli altri piaceri e diletti, se egli noni^

vi si ritruova, son cose sciapite e vane? Perchè le
^|

feste, i balli, i giuochi, i ritruovi, le veglie, le virtù, U

le bellezze, senza amore, son proprio come una bella ^
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casa la vernata, senza il fuoco ; ovver come la messa

senza il paternostro. Ogni minimo sollazzo piglia

forza dov' egli è : le ville, per la presenzia sua, paion

paradisi; i boschetti, le caccio, le pescagioni, le ca-

valcate senza lui sono freddissime, e con esso soii

dolcissime, dilettevoli. E a che si può dire che sia

buona una gioventù che passi senza provare amo-

re? Quant'ò da aver compassione a quelli, che pas-

sati quarant'anni si accorgono di questo, e prima

scioccamente non se ne accorsero! Miseri veramente

si possono dire, sfortunati e superflui nel mondo ; e

beatissimi per lo contrario quelli uomini e quelle

donne, che innanzi a' venti anni hanno imparato, alle

spese de<r2;\ì altri, conoscere la forza e la possanza

che ha l'amore in quegli anni che sono dai venti a'

trentacinque, e in quel mezzo principalmente. Que-

sti si posson metter nel calendario de' beati. Ma gran

giudicio e gran discorso, e molt'arte e governo bi-

sogna avere a governarsi e reggersi intorno a que-

sta parte ; e massimamente a una donna, per esser

a lei più d' importanza il pericolo che le ne segue.

Marc. Poi che voi dìle ch'egli è così, io non posso

se non credervelo
;
perchè ho assai maggior fede in

voi che in me stessa. E però ditemi un poco il go-

verno che ha da tener questa gentildonna in guar-

dar questo amore, e l'avvertenzie ch'ella ha d'aver

in eleggersi un che sia come esser debba. •

Raf. Innanzi eh' io ti dica le parti che ha d'aver

un giovane per meritare di esser eletto da una
gentildonna per suo vero innamorato, voglio che

noi ragioniamo un poco, quai giovani hanno da es-

sere fuggiti come le serpi dalle donne; però che

conoscendo prima questi, assai più chiaramente si

potrà poi mostrare le buone pai ti che ha da
avere uno innamorato: e fatto questo, si potrà se-
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guire di parlare della maniera, che la gentildonna
]

ha da usar verso quei eh' ella debba fuggire, e
\

verso colui ch'ella ha da seguire. !

Marc. Mi piace: or dite adunque. ]

Raf. Per la pratica che io ho delle cose, trovo che '

i giovani che non arrivano a' venti anni, e anco >

a' ventidue, che sanno pur anco di latte, sono pe- j

ricolosissimi ad una donna, e da fuggir come il
;

diavolo; però che, per la pochissima esperienza, non

sanno guidare un amore tre giorni. Hanno i di- ì

scorsi frivoli e snervati; affogarebbero in uno bic-
l

chiere d'acqua: superbi, ed arroganti della giovinezza ì

loro: subiti e scandalosi; vantatori e parabolani

la maggior parte, se eglino hanno un minimo fa-

vore, ei se ne vantano subito studiosamente : ovvero

per essere poco pratichi, se lo lasciano cavar di

bocca da mille insidiatori, che gli hanno intorno

sempre. Nelle allegrezze e contenti son così stem-

perati che brillano continuamente ; e s' avvedrebbono

le mura che non possono capire in sé : negli sdegni

medesimamente si accendono di sorte che è forza

eh' ognuno se ne accorga; alla fine sbattono col

dire il peggio che possono di quella povera gentil-

donna che se gU sarà data in preda : gli par me-

ritare di essere i pregati loro ; e in somma, non

hanno costume che buono sia. E se per sorte rara

alcuno di loro, benché rarissimo, che voglia essere

segreto in ogni modo, non saprà esser poi, perchè,

non se ne accorgendo, farà palese in due giornate

tutto quello che gli sia accaduto, e farà pigliare

sospetto di molto più. Io ti confesso bene, che se

fosse possibile sforzar la natura che facesse un gio-

vane in quell'età savio e pratico, sarebbe benissimo

amarlo; ma non è da mettersi a questo pericolo,

che di mille non se ne trova uno che non sia scem-
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pio, superbo, levantino, fumoso, vantatore, fastidioso,

scandaloso e malcreuto. Però questi tali fuggali una

gentildonna più che può, se non vuol divenire in

quattro o cinque dì la favola di Sieua.

Maro. Conosco che dite il vero, madonna Kaf-

faella, perchè la moglie di messer Donato, è stata

sotterrata per sempre dal suo cugino.

Raf. I vecchi, Margarita, non son niente manco

da lasciar andare, perchè^ se bene egli hanno mag-

gior discorso, e più maturo consiglio, e più pra-

tica del mondo, nondimeno egli hanno ancor tante

partaccie, pessime e gagHolTe, che ricompensano di

lungo quel poco di buono ch'egli hanno di esser

pratichi. E fra le brutte parti che sono in essi, una

ne hanno sceleratissima, e questa è che tu non ne

troverai uno che non sia malissima lingua e invi-

dioso: e di ciò n'è la ragione, perchè, vedendo di

non aver più grazia loro, crepano se sanno o pen-

sano che alcuno gode nelf amore, e aiutansi col

chiacchiarare nelle botteghe a' foconi, e levar i pezzi

delle povere donne. E se per sorte alcun di loro

ara ventura alcuna con qualche donna , subito se

ne vanta, per mostrar di non aver persa la grazia

delle donne, come la brigata si pensa. Che bisogna

che io mi distenda in parlar di loro? che, posto caso,

il che è impossibile, che fosser secreti, savi, ac-

corti, buone lingue, ed avessero tutte le vytù del-

l'animo che si possono avere; che vuol far per

questo una giovane bella dell'amore d'un vecchio

canuto, bavoso, lercio, moccicone, fastidioso, novel-
'

laio, col fiato puzzolente, e mille altri mancamenti
da dar vomito a i cani, e da far penitenza senza

peccato ?

Marc. Di grazia non me li ricordate più: io vi so

dire che chi ara voglia d' un tale stomacoso amore
élla il giudicio nelle calcagna.
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Raf. Pessima generazione è ancor quella di que-

sti chiacchiaroni, e parabolani, e vantatori, di questi

straccamurelli efìeminati, che non sanno far altro

che profumarsi, lisciarsi, strigarsi la barba, legarsi

una calza, e vantarsi di quello che a bocca gli viene

e metterebbero in novelle il paradiso : e se per di-

sgrazia hanno la grazia di qualche sfortunata donna
van braccando con ogni ingegno, ch'ella gli faccia

qualche favore in tempo che sia qualch' uno che se

ne accorga: e se qualch'uno gli n'è fatto segreta-

mente, essi poi, trovandosi con gli altri, cercano

con mille astuzie che si sappia, da un canto fingendo

di non voler dire, e dall' altro facendo in modo che

si abbia da sospicara : e in somma bisogna, o in

un modo o in un altro, che un loro segreto venga

palese in pochi dì, o col vantarsene, o con la sfac-

ciataggine nelle veglie e nei ritruovi, che quanto

più v'è gente, più si ficcano sotto alla donna, e

cercano favori scoperti : e non glieli facendo, si sde-

gnano scopertamente, e fanno l'adirato che ognuno

se ne avvede: e s'egli avranno qualche cosa che

gli piaccia, subito brillano, e fanno mille pazzie da

fare accorgere le mura di tutti i loro fatti : e non le

lasciano uscir di casa un passo che non li vadino

dietro. E di qui nasce, che, se bene una donna gli

ha dato la grazia sua, presto è sforzata di torgliela

ovvero di rimaner la favola del volgo. E cosi non

hanno questi tali mai amor che gli duri due mesi:

e la maggior parte poi, se ben sono sforzati alla

scoperta, e alla presenza d'altri, alla secreta poi sono

manigoldissimi.

Marc. Mi fate ricordar, madonna Raffaella, di

uno di codesti fastidiosi, senese, che, gittando i li-

moni alla dama in presenzia del marchese del Vasto,

fece mille civette, perchè ella avesse da fargli fa-
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vore in presenzia del marchese, acciocché i segni si

ricontrassero con quello che gli doveva aver detto.

Raf. In Camullia fa cotesto, l'ho ben saputo.

Poco manco incora è da rifiutar quella razza di

gioveni, che si riputano e si tengono tanto, o per le

virtù per le belle/zo, che gli par che siano in

loro, che pensano che le donne s'abbiano a gittare

per le finestre per amor loro; e bisogna sempre

che le pov jrette gli vadino a' versi : e d' ogni mi-

nima cosa si sdegnano, e vogliono che non mirino

e non parlino pur al marito, non che a fratelli, a

cognati altri. E in somma gli par ragionevole

d'aver a essere la dama loro; e da essi abbia a

venire il favorire, e il comandare, come se le donne
fossero obbligate per viva forza ad andargli dietro.

Con questi tali guardisi una 'ioana di non si in-

tricare in amore, che se ne pentirà presto, e non
avrà mai un' ora di tempo che buon sia.

Marc. Si vuol domandarne, pt r quanto intendo, la

nipote di quel cavaliere, voi m' intendete.

Raf. T'intendo benissimo. Or io non voglio an-

cora che una gentildonna doni il suo amore a per-

sona che abbia moglie; però che tu hai da sapere,

che amore vuol tutto 1' uomo, e bisogna che chi

vuol esser vero e perfetto innamoralo, spogli l'animo

da ogni altra cura e pensiero; mai non pensi in

altro il dì e la notte che nella cosa amataè e que-
sto non lo può fare uno ammoghato, che a viva

forza è necessitato, se non vuol essere deriso da
ognuno, ad avere nell'animo principalmente, e innanzi

a tutte le altre cose, la cura della casa sua, l'amore

della moglie, dei figliuoli, e d»ì!la roi>a: e rari sono
che, bella o brutta che abbiano la moglie, che
non le portino amore, perchè la continua conversa-

zione gli sforza a ciò. E se pur, lasciando tutte
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queste cose dietro alle spalle, porrà tutto il pensiero

alla cosa amata, gli ne torna vituperio grandissimo,

di che non può far che non pigli fastidio, e così

viene a star sempre come un arrabbiato. E se alcun

vorrà dire, ch'egli può segretamente attendere al-

l'amore, e palesamente mostrar d'aver l'animo alla

casa, rispondo che non lo può fare, e te lo provo.

Uno innamorato, come t'ho detto, ha bisogno che

i contenti suoi, eh' egli ha nell' amore, e gli sdegni

secondo che gli accadono, stieno sempre secretissimi

e gli copra più che può, mostrando sempre alli

palese un medesimo viso. Ma perchè, secondo i casi

che gli accascano nell'amore, bisogna, per potere

meglio in palese fingere, sfogar qualche volta da

se stesso il dolore e l'allegrezza, e per questo

non ha luogo nessuno più al proposito che la ca-

mera sua e il suo letto, perchè arrivando in casa,

e rinchiudendosi in cameni, può fra se stesso sfo-

garsi, e pensare e imaginare i ripari che faranno

di bisogno secondo i successi, e talvolta piangere,

lamentarsi, rider fra sé stesso, e smaniare, secondo

che n' ara cagione, acciocché dopo questo sfogo

possa poi fra le brigate me^dio ricoprire i suoi

pensieri; or tutto questo, non può fare uno ammo-
gliato; anzi, gli bisogna più simulare in casa nel

Ietto suo, che in altro luogo, per ingannare la mo-
glie. E in ogni modo, dopo mille avvertenzie, non
potrà al fin fuggire di non metterla in sospetto ; del

che ne nasce, che ella come un diavolo scatenato

comincia a tumultuare, e empire la casa di guerra

e di tormenti, e a spiar chi possa esser la d-jnna

amata; e saputo che l'ha, vituperarla, e infamarla

in ogni luogo che si trova: e così ne segue la mina
di quella donna, la disperazion di lui, e mille altri

disordini, che tu li puoi pensar per te medesima.
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Maro. Dunque volete, madonna Raffaella, che si

abbia da eleggere uno che non abbia ancora moglie,

ma sia ancora per toglierla?

Raf. Sarà manco male, ma non bene in tutlo;

perchè quando poi ei la torrà, si potrà dir che tal

amor sia finto. Ed io intendo che un amor, dopo

eh' epjli è incominciato, no n abbia da mancare, se

non per morte.

Marg. come ha ella dunque da fare? perche-

tutti gli uomini, si trovan moglie, o l'hanno a

pigliare.

R.\F. Alcuni ne sono che non l'hanno, e non
l'hanno a torre, come intenderai. Pericolosissimo è

ancora l' amore dei forestieri generalmente ; e mas-

sime di quella sorte eh*», ci è venuta da pochi anni

in qua: e te ne potrei dare in finitissime ragioni,

ma non ti voglio infastidire. Bastiti che ti puoi spec-

chiare in madonna Giacchetta, madonna Leonarda,

la Baratina, la tua pigionale, e qualcun' altra an-

cora (pur donne in vero tutte da pochi soldi) e

guardar il frutto che han cavato di tali amori.

Pestilente è 1' amore dei grandi e de' potenti in una
città, e di questo ti potrei dar infiniti esempj, ma
so che li sai benissimo. E per non contar minuta-

mente tutte le generazioni dei gioveni che sono da
liliutar nell'amore, fugga insomma una donna, oltre

a questi che io t'ho detti, quelli ancora ^'hauno
nome di esser presuntuosi alla scoperta, rincresce-

voli, fastidiosi, bugiardi, appoiosi, brutti, vili di

sangue, male lingue, giocatori, biscazzieri, bestem-

miatori, troppo stringati in su '1 belluccio, leggieri,

capevoli, sfacciati, puttanieri, perdigiorni, e simili

generazioni di poi o conto.

Marc. Poi ch'io ho inteso da qual sor ie d'uomini

si ha da star discosto, vurrei che voi mi diceste le
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parti che si ricercano in colui, a cui è debite e

conviensi lo amore di una gentildonna.

Uaf. Egli ha da esser, la prima cosa, tutto il

contrario di quelli che noi abbiamo ora vituperati.

E per replicarti il meglio in poche parole, dico che

io voglio, che chi ha da esser degno dell'amore di

una gentildonna, sia giovane di età di venti ai

trentacinque, e in quel mezzo massime, cioè fra

'1 ventisette e ventotto, nel qual tempo il discorso

è maturo, e si ha già la pratica delle cose dell' a-

more, e guidasi e governasi bene ogni cosa che

possa intorno a questo accadere. Vo.^lio che sia

nobil di sangue, la qual cosa porta grandissima

soddisfazione, e sia bello e aggraziato, non solo,

nell'aspetto, ma nella persona ancora e nei movi-

menti
;
perchè, se ben la bellezza non è la principal

cosa che si ricerchi in amore, nondimeno eli' è di

grandissima importanza, e gran contento porta,

quando ci sono l' altre parti. Debbe esser costui co-

stumato e modesto, e ben creato in ogni sua parola

e azione, e questo senza affettazione alcuna : rispettoso

generalmente, defensor dell'onor delle donne, e della

sua principalmente : riposato e quieto in ogni suo mo-

vimenti» faccia sempre jìrofessione di aver in vene-

razion tutte le donne, e più e manco, secondo i

meriti loro. Voglio che sia segretissioio, cho a pena

si confidi di sé medesimo nelle cose che importano

e abbia avvertenzia di tenere, non solamente segreto

quel che importa, ma ogni minimo favoruzzo, ac-

ciocché non vi sia poi sopra fatti i cementi. Guar-

disi sempre questo tale di non venir con alcuno in

ragionamenti di quella donna eh' egli ama ; ma
quando pur gli sia forza per qualche caso parlarne

(il che se non facesse darebbe maggior sospetto)

parline con quella accortezza che egli più può, e



DELLE DONNB Hi

manco che può; ma, se gli è possibile, fugga con

destrezza tai parlamenti, perchè è pericolosa cosji,

che nel raf;ionare, colui eh*; sta male non gli venga

arrossito o impallidito il volto, secondo quello che

egli ode o parla; e pensisi sempre, che le brigate

che l'odono cerchino con ogni istanzii r'i cavargli

di bocca qualche cosa: e però pensi ben le parole

innanzi che gli eschino di bocca. Voglio ch'egli

abbia ancor tanto giudicio, che sappia corteggiar la

sua donna qualche volta, ma non molto spesso; e

trovarsi alcuna volta dove lei, con tal arte che

paia che per qualche altro eOetto lo faccia, e quasi

gli sia forza; e non le vada continuamente dietro.

Ha da guardar anco di esser tenuto persona gen-

tile, cortese, e liberale con ognun generalmente, e

massime con le donne; e di vestir bene, e con

garbo, e di maniera, che le foggie sue non diano

segno d' instabilità e di poco cervello, mai di fer-

mezza di animo e di persona riposata. Le mascare,

le livree e imprese, e altre cose simili, non giudico

che le faccia ogni giorno, tal che non si veda mai

se non lui: e voglio ancor che non le fugga in

tutto, ma con tal continenzia e saviezza le faccia,

che non si conosca da nissuno a che fine egli prin-

cipalmente le faccia; a che gli gioverà assai il sa-

per mostrare di aver V animo in un luogo, e tenerlo

segretissimamente in un altro. E non sol varrei cho

non avesse moglie, ma non «si dubitasse ancora che

egli avesse da torta, come sarebbe se foise prete,

ma non con chierica, tale che l'abito non fosse altro se

non una scusa di non aver a tor moglie, per goder

poi più con tutto l'animo l'amor della donna sua.

E in somma ingegnisi questo tale di farsi conoscer

per persona gentile, stabile, virtuoso, litterato, alla

palese difensor delle donne, magnanimo, accorto nel
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saper pigliar le occasioni quando venghino : sappi

fingere, e ricoprire i suoi pensieri, e sia fedele alla

donna sua, e costante e infiammato in amarla: per-

chè l'amore, cominciato che egli è, vuol durar fì-

n'alla morte: e sopra tutto sia savio in sapersi

governar secondo le cose che accascano tutto'l giorno

perchè non si può dargli regola più particolare, ma
biso'-ma rimettersi al suo giudicìo. Or tale, qual ti

ho detto, ha da essere un giovine, se vuol meritar

la grazia d'una gentildonna: e tale ella se l'ha da

ele/>gere.

Marg. Me r avete dipinto, madonna Ralfciella, cosi

eccellente, ch'io non credo se ne trovi nessuno al

mondo.

Raf. Pochi ne conosco in vero ; e tanto più ha

da tenersi beata colei che è amata da un simile. E
avveitisci, Margarita, che, se una giovene non può

trovare in alcuno tutte queste parti, faccia la sua |

diligenza, e dipti appicchisi a chi ne ha la mag- *

gior parte, e la più importante. -

Marg. Questo vi confesso ben eh' egli è possi- ;,

bile.
^

Raf. Or, noi abbiam ancora da discorrere , eletto !

che una gentildonna si avrà un amante tale qaal io
"

t' ho formato, la maniera che ella ha da tenere nello
(^

intertenersi con lui, e nel governarsi ancora ccn
p

gii altri, che tuttavia come uccellacci le vengono |-i

d'attorno
;
perchè non può esser così savia e sagace

f^

una donna, che sappia troncar altrui le maestre, in ì\

modo che alcuni, se non tratti da speranza, almeno
\\

per far dispetto, ovvero per non saper che altro si j;

fare, non si piglino per esercizio di andarle civet- fi

tando d'intorno. j.

Marg. Or ditemi dunque come ha da far costei n

a difendersene, in modo che non le rechino carico, '^
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e mantenersi in un tempo l'amor di colui, che già

ella per amante si ha eletto?

Uaf. In prima guardi di non far questa elezione

troppo subita, perocché potrebbe facilmente rima-

nerne ingannata; perocché i gioveni del dì d'oggi

sanno fingere e piangere a lor posta, e dimostrar

d' esser tutto mele, e poi riescono fiele, e veleno.

E' non si conoscono così il primo dì; e però biso-

gna avvertir bene un mese, due mesi, otto mesi,

un anno, e considerare profondamente ogni minima

cosa; e dipoi, riuscendo bene il tutto, debbia ri-

solversi a riceverlo per suo unico amante, e dargli

la grazia sua. E fatta la elezione, ha da deliberare

due cose principalmente nell' animo suo per mante-

nimento di questo amore. Prima, d' amare l'amante

suo unicamente, con tutto l'animo, e con tutto il

cuore, sopra tutte le altre cose care che ella ha al

mondo: pensar continuamente in lui: tutto il resto

del mondo stimare un zero rispetto a lui, acciocché

egli abbia ad amare lei medesimamente: perchè in

somma, a voler esser amato, bisogna amare : e

quest' è una. L' altra è metter tutto l' ingegno, e

ogni arte, a tenerlo segreto; perchè la segretezza è il

nerbo d'amore: e acciocché questo le venga fatto, biso-

gna eh' ella sia dotta in saper fingere una cosa per

un'altra; e mai non parli dell'amante suo né in

bene ne in male, se gli è possibile ; e se pur per

caso è sforzata parlarne qualche parola, che, no 'l

facendo, fosse per dar maggior sospetto, ricordilo

e parline con destrezza, perché ella ha da pensar

sempre che, chi gliene ragiona, lo faccia per scal-

zarla, e veder ove la si trovi. E per questo fugga

quanto può tai ragionamenti, acciocché, non accor-

gendosi, con rossore, o con pallidezza o altro se-

gno, non facesse argomento del suo pensiero. E nei
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ritrovi e veglie si guardi di ragionare molto con esso,

e dall' altra banda non usi però tanto riguardo che

fosse troppo; perchè le persone oggi son scaltrite,

e considerano a tutte le vie e tutti i modi che si

trovano per far una cosa : però costei sforzisi di

intertenere in palese l' amante suo vero, con tratte-

nimenti usati da essa con tutti gli altri che mo-
strino d' amarla. Perchè hai da sapere, che bisogna

guardarsi da principio che una cosa non cominci a

suspicarsi, perocché subito ch'egli è nato un mi-

nimo sospettuzzo, nel marito o in altri, gli occhi

poi se gli raddoppiano addosso, ed è forza che in

brieve, o in tutto o in parte, le cose si scoprino.

Però vada assegnata, né si mostri mai, o col marito

con altri, se non d'una medesima iantasia, nò

muti mai faccia, né per contento o passion eh' ella

abbia: perchè a questi cotai segni molto si avver-

tisce oggidì, essendo che soglion dir vero il più

delle volte, ed è difficil cosa a temperarsene.

Marg. Se voi volete, madonna Raffaella, che costei

sia tanto rispettosa in parlar dell' amante suo, che

piaceri avrà di questo amore, non potendo mai

dirgli una parola? Volete forse che si scrivino se-

gretamente, il che mi par cosa molta pericolosa, per

non la poter far senza aversi a fidare di polla-

striere ?

Raf. Pericolosi.-isima, e da fuggir quanto si può:

che, per una cosa che sia ben guidata per man di

mezzani, ne minano le centenaia; ma quando altri

fosse pur sforzato, non avendo altra via d'appic-

carsi, a questa molto più sono al proposito i servi-

tori che le serve : prima, per esser le fantesche più

semplici e novellale, da scoprir per '.oro stesse le

,

cose, ovvero da lasciarsele senza accorgersene cavar l

di bocca : dipoi non se le può andar tanto a versi,
|

i
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che per ogni minima cosa non si sdegnino con le

padrone, e per vendetta le vituperino; e non dubi-

tano che gli sia fatto dispiacere, conoscendo che è

viltà far dispiacere a una donna. In un servitore è

tutto il contrario: discorre la cosa meglio, e si

vergognarebbe di far le vendette sì vigliacche; ed

oltre a questo sta in timore, perchè conosce molto

ben che, se non si porta lealmente, incorre in pe-

ricolo della vita: e mill' altre ragioni ci sono, che

sarebbe lungo raccontarle. Nondimeno, ne dell' uno

ne dell'altro si fidi chi può far di manco, e serbi

questo per l'ultimo rimedio.

Marc. E come avrà dunque una donna a poter

conferir l'amore con T amante suo?

Raf. e questo ti dijò ancora innanzi che io mi

parta. Or io non voglio ancora che costei, di chi

noi parliamo, sia frettolosa e subita, ma paziente e

riposata; e aspetti che le occasioni venghino, se

non oggi, domani ; se non domani, tanto che ven-

ghino ; e venendo, sappile tórre, e non le lasci par •

sar per niente; che non tornano poi in dietro per

richiamarle.

Maro. Lo scriver dunque non vi piace?

Raf. Quando altri fosse certo della fideltà e ac^

cortezza d'un servitore, si potrebbe far sicuramente

ed è di gran contento ; e in quanto all' amanti, ella

potrebbe star sicura, perocché io lo presuppongo
lidelissimo ed avveduto, e nella camera sua, e nelle

casse sue non è pericolo che sia nessuno che possa

andarli rovesciando lettere, o favori, e ricercando,

s' egli non lo consente se già costui non fosse am-
mogliato: perchè allora ci sarebbe con lui cattivo

taglio in questo, e in tutte le sue altre cose.

Marc. M' avete detto poco fa, madonna Raffaella,

che il marito e la casa sua ha da esser la prima
Crrnìizfi il clic Donne W
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cosa che una donna ami in questo mondo, e ora
;

pare che vogliate il contrario: cioè che l'amore del-
\

l'amante passi ogni cosa.
,

Raf. T' h ) detto eh' ella si ha da portar in modo
'l

eh' egli sei pensi, e sei dia ad intendere che sia
l

così; ma nel cuor poi l'animo sia allogato, dov'egli ì

sta molto meglio : e così ti replico ora, che con li
|

mariti hasta a finger di amarli, e questo gli basta
'^

a loro. Faccia oltre a ciò una gentildonna profes-

sione di gentil e cortese con tutti quelli che con-l

versano in luogo dov' ella sia, salvando però sempre -

in palese la modestia e l'onestà sua; perchè, olti-e
,

che questa cortesia, come t'ho detto, rifiorisce tutte 1

l'altre virtù d'una donna, eli' è ancor cagione che ì

ella può sicuramente far qualche volta qualch' atto ì

cortese all'amante suo, o in parlar seco, o in qual-

1

ch'altra cosa, come accade; il che, s'egli è fatto

con accortezza, si reputa più alla natura e condì- *

zione di lei, che sia inclinata alla cortesia, che adi
altra cosa che importi. E sappi, Margarita, che

|

questo trattenersi che fanno oggi le gioveni con l

l'gn'uno che gli venga occasione, gli dà grande i,

aiuto ad assicurarsi a parlar qualche volta all' in-

1

namorato loro: e ogni poco tempo che si parli con
|

esso, in veglia, o in un ritruovo, o in una strada
|;

qualche volta importa assaissimo, e puossi dir delj

buono in poche parole agevolissimamente, se giài'l

una non avesse a far con (jualche parabolano ej

pascibietole, che logorasse quel poco tempo eh' im-

|)orta tanto in dir signora, òìgiwra; non signora^ ù
signora; la signoria vostra va a udir Messa? e simili

altre castronarie da dar vomito a chi le sente. Ben

è vero che le Insogna guardar a costei, che questa

cortesia, che io voghe eli' ella usi con tutti quei

che le occorrono, non sia tanta, che altri ne pigli
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tanta speranza; perchè ne seguirebbe un gran di-

sordine; che quei che hanno cominciato a sperare

le pigliarebbero ardire addosso, e anderebbero tan-

t'oltre con le parole, che ella sarebbe sforzata a

mancar di quella cortesia per non vituperarsi : e per

questo, non riuscendo a costoro il disegno, si sde-

gnarebbero, e cercarebbero di vendicarsi col fare il

peggio che potessero centra lei. E però vadino

le donne col pie del piombo ; e innanzi che facciano

un atto benigno ad alcuno, avvertischino a chi lo

fanno, però che si trovano certi petti ingordi, che
come gli è mostrato un dito si pigliano tutto il

braccio, e per ogni minimo favoruzzo, si pensano
che una donna si stia fracida dei casi loro, e di-

ventano la più importuna, e la più appoiosa cosa

del mondo : alcuni altri poi più pratichi, si pigliano

il bene come viene, e in altro che in un favoruzzo

tentano le donne se ci è disegno, con tanta de-

strezza, che esse stesse appena se n' accorgono ; e

se trovano il varco aperto, seguono animosamente, e

trovandolo ristretto, si tornano indietro, ne si sde-

gnano per questo. E però, come già ti ho detto,

bisogna conoscere a chi si ha da usare la cortesia

maggiore o minore, e troncare da principio le vie

e i passi a chi si conosce che vuole andare [nù
oltre che non debba. Non voglio ancora per nieate
che una gentildonna sia invidiosa, e astiosa del

bene delle altre, e per questo dia orecchie a chiac-

chiare, e per dispetto di chi si voglia faccia sfavore

carezze ad alcuno, come ne cimosco di molte, che
continuamente ne vanno spiando i fatti dell' altre, e

si ridono di questa, e dicono male di quella, e in-

grassano de li dispiaceri altrui, e dei solazt ar-.

rabbiano. E tutti questi sono atti vigUacchissimi e

impertinenti al nobil animo di una gentildonna, i
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quali mettono le donne che vi attendono in intrichi l

che non gli svilupparebbi; il paradiso. E se pure ella
]

senza sua colpa sarà invidiata dalle altre, e averà \

qualche una, che, per farle dispetto e per fare pia-
[

cere ad altrui, ne dirà quel male che più si potrà
;

e non la stimarà , di tutto questo voglio che ella
;

faccia poca stima, e non ci pensi mai, uè in bene

ne in male; e attenda alle virtù sue, e al modo di

vivere che abbiamo detto convenirsele, guardandosi
j

sempre che a ragione altri non la possa calunniare i

e che i secreti suoi stieno sotto terra, e dipoi lasci
|

andare il mondo come vuole, e chi arrabbia arrabbi.
;

Marc. Mi fate sovvenir d' uno, che è più invil-
'

luppato in queste chiacchiare che uomo ch'io co-
|

noscessi mai, che, per far dispetto a una donna,
|

come gli è in capo di una certa strada, ei comincia ;

a cantare; e quanto è più vicino alla casa di lei,
'

ei va la voce rinnalzando, e passata la casa, comincia
|

a rallentare
,
per fino eh' egli è ,in parte che non

'

pensa d'esser sentito, dove si racqueta in tutto: e .

s' io vi ho da dire il vero, non credo che colei se
j

lìd gratti punto gli occhi.
j

Kaf. Io ti so dire che gli è una bella professione

la sua, ma lasciamolo andare, lo vorrei anco, Mar-

garita, che questa nostra gentildonna non fusse avara,

nò cupida del danaio, ancor che non molto ricca
;
per-

chè, olire air essere bruttissima macchia in una

donna l'ingordigia del guadagno, gli è ancora pe-

ricolosa, perchè, se si vedrà ch'ella va uccellando';

a'presenti, alle vcncit(3 o simil cose, saranno molti cIh;
ì

le donaranno, e si lasciaran vincere qualche cosa, ei^

subito gli parerà esser padroni di lei : perchè l'esser :

ricevuti i presenti da una donna, dà grand'ardire i

sopra di lei a chi gli manda ; e però non li riceva •

per niente, se già non sono frascarie, per qualche
j
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altra occasione sia sforzata, per non far peggio. Ma
dair^mante suo voglio ben che li riceva, e li tenga

cari, e alcuna volta gli ne renda il cambio, acciò

ch'egli conosca in lei 1' amore e non 1' avarizia. Or

io, Margarita, non saprei più minutamente par-

larti della maniera che ha da tenere una gentildonna

per mantenersi lungo tempo l'amante suo, e inter-

tenersi con gli altri; perocché per le diverse occa-

sioni che possano accadere tutto il giorno, non si

può por regola ad ogni cosa : ma basta eh' ella ha

da amarlo con tanta fede quanto può, e tenerlo in

segreto con ogni suo sforzo : e come poi Rieglio l'ab-

bia da fare, bisogna rimettersi al suo giudicio.

Marg. N'avete parlato assai pienamente, che la

metà appena delle parti che voi dite le bastareb-

bero. Ma vorrei sapere un'altra cosa: che favori

lian da esser quelli eh' ella ha da fare, quando ver-

ranno l'occasioni, al vero amante, eletto che sarà,

e quant' oltre gli ha da concedere per ristorarlo, e

per salvare in un tempo l'onestà sua?

Raf. Tu parli da giovine come tu sei: che vuol

dire l'onestà sua, semplicella?

Maro. non m' avete detto , che 1' onestà è la

prima cosa che una donna ha da salvare ?

Raf. Sì, appresso di tutti gli altri; ma con quel

che si ama bisogna ingegnarsi di trovarsi con esso

in luoghi segreti, tutte le volte che ne verrà occa-

sione. ••

Marg. E che se gli convien poi fare in tai luoghi ?

Raf. Che cosa eh? Che se le convien fare? a'noc-

cioli? scioccarella ! Tu mi riesci più scempia ch'io

non pensava. Voglio dico, che quando sono insieme,

sien lontani da ogni finzione; e debbano unirsi con

tutto l'animo, col corpo, col pensiero, e con quel

che più si può.
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Marc. Voi parlate bucarato, madonna Raffaella:

volete forse dire che una gentildonna, in tal caso,

ha da far le fusa torte al suc^marito ?

Raf. Che torte ? anzi dirittissime : torte sono (luelle
|

che si fanno col marito.
|

Marc. Non è che per questo non se gli facessero
|

le corna ? ì

Raf. Corna sarebbero, se si sapesse; ma, sapendo
|

tener la cosa segreta, non so conoscere che vergogna J

gliene segua.
|

Marc. Or pur v'ho intesa, e mai l'avrei pen-

1

sato : perchè io mi pensava, che questo amore avesse
|

ad essere dell' animo e onesto ; che così sentii dire !

una sera a una veglia in un giuoco, ad un degli-

Intronati, che lo chiamano il Garoso, o Ostinato, che
^j

non mi ricordo.
}j

Raf. Quanti errori fan certi a mettere questi
;

rulli, e questi giardini in aria nel capo alle gio-
]

vanii E sappi che cotestui si burlava, e T intendevi

come io; benché faccia così dell'onesto, e che s'empì
i

la bocca d'onestà. Che onestà? la cosa va come ti
;

dico: tu m'hai fede o no?

Marc. Da un canto non so che mi dire, e'mi pare-
'•

rebbe far torto al mio marito, e dall' altro non posso

dir se non che le vostre ragioni oggi mi piacciono.,]

Raf. Torto gli faresti, Margarita, se tu'l facessi ^i

in modo che egli se ne accorgesse; ma, nonlosap-ri

piendo, non è niente al mondo. l'andrebbe ben dun-
;

que, che una gentildonna non si riscontrasse con la
;

condizione, e col sangue, col suo marito; e non avesse^

a cercar di trovarsi con uno il qual si somigliasse con
!

la complessione, col sangue, e coi pensieri suoi! pe->j

rocche questa è una cosa, che, ove l'animo non si*:i

contenta, resta sciupila e non vai niente; e per lof^

contrario, ove e l'unione defili animi, è divinissi-'

ma, e (juanto bene ì- al mon(l'>. ]
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Maro. Molte debbon esser, madonna Raffaella, che

hanno questa convenienzia, che voi dite di sangue

con i loro mariti.

Raf. Rarissime sono; e ce n'è la ragione: perchè

le mogli e i mariti si pigliano alla cieca senza aversi

mai veduti ; e gran ventura sarebbe , se s' amasser

di cuore e non per cerimonia e per obhgo, o vo-

gliam dir per forza.

Maro. In ogni modo, questo fare i parentadi così

al buio è una cattiva usanza
;
perchè molte volte si

debbono congiungere in matrimonio due persone di

contraria natura e di diversi costumi.

Raf. Che importa questo, se ci è il rimedio pron-

tissimo e congruo, di darsi in tutto e per tutto

neir amore d' uno, che con desterità ricompensi quel

dispiacere che si ha col marito ?

Marg. Non è che alla fine non si commetta peccato.

Raf. Non t' ho detto io
,
già dieci volte, che, se

ti dà il cuore di passare la gioventù e la vecchiezza

poi, senza far mai un minimo peccato, ch'io ti consi-

glio e dico che tu farai bene? Ma guarda che le forze

ti rieschino ; che non riuscir mai a persona che

nascesse al mondo: e per questo, perchè tu non
abbia a incorrere in maggior errore di cercar di

farlo poi là ne gli anni ultimi, ti consiglio così. E
sai quel che le interviene poi in quel tempo. Tu
arai a pregare altri, dove ora sarai pregata tu;

perchè quei che tu penserai t'amino, nel segreto

loro ti vilipenderanno , e ti scorgeranno
; di che

tu accorgendoti, al fine entrerai in disperazione

e in pentimento del tempo passato invano, che è

il maggior peccato che si possa avere. Ohi figliuola

mia, consideralo ora che sei a tempo! e ripara al

maggior errore col minore; e pensa che non vale

poi il dire pesca fu: e se ben in quel tempo, piii-
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cendoti alcuno, tu lo goderai per sorte, considera ^

che tu non piacerai a lui. E hai da sapere questo ;

che '1 piacere di trovarsi insieme con la mente vai
]

pochi soldi, ed è tanto come niente, quando non è '

l'amore da ogni banda; che l'importanza sta, che, :

se tu ami uno, sapere che lui ami te, e che non
i

manco desideri e pigli piacere con teca, che tu con l

lui: e senza questa unione di animi, non ti darci

di simili cose un quattrino.

Marc. Tutte le ragioni son vostre, madonna Raf-
;

faella, io vi confesso ogni cosa; e infin or conosco
^

che bisogna parlar con chi sa, a voler diventar sa- '

via: che mi par aver più guadagnato di giudicio in ',

questo poco di tempo oggi ch'io son stata con voi ^

che in tutto il resto che io son vissuta.
;

Raf. Io ti so dir, poveretta a te! che tu ne avevi [\

bisogno. E che ti credevi? Pensavi forse che i pia- j

ceri delle giovani consistessero in essere un poco
\

più mirata o manco, o simili frivolezze? Meschina
\

a te! che Dio proprio mi ti ci ha mandata. Ohimè!
]

una bellezza com'è la tua aveva a invietirsi intorno
;

alla rocca, e alle ceneri? Per questo credi che Dio ^

te l'abbia data? Quanto starebbe bene a queste tali
\

che Dio le facesse bruttissime come furie, poi che
j

non san conoscere il bene quando 1' hanno ! E che i

vai, semplicella che tu sei , la beltà, e l' altre buone ']

parti, in una donna senza amore? e amore poi che \

vai senza il suo fine? Quel che l'uovo senza il sale
;

e peggio. Le feste, i conviti, i banchetti, le mascare,
]

le comedie, i ritrovi di villa, e mille altri cosi l'atti
j

sollazzi senz'amor son freddi e ghiacci; e con esso

son di tanta consolazione e così fatta dolcezza,

ch'io non credo che fra loro si potesse invecchiar

mai. Amor rifiorisce in altrui la cortesia, la genti-

lezza, il garbo del vestire, la eloquenza del parlare,
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i movimenti aggraziati e ogni altra bella parte; e

senza esso son poco apprezzate, quasi come cose

perdute e vane. Amor infiamma ^li uomini alle virtù,

rimove dai vizj e dagli atti vili ; empie il cuor di

magnanimità ; ticn V animo brillante di contentezza ;

ammorza ogni passione; fa passar la vita allegra e

contenta; e in somma è cagion sempre di bene.

Dimmi un poco, che consolazione credi che sia di

(lue che s'amino senza fingere, dopo che gli arati

durata fatica alquanti giorni d'aversi a trovare in-

sieme, poi ch'alia fine vi si ritrovano, e lì, senza

velo alcuno, scopre ciascuno all'altro il cuore aperto

ed i pensieri puri e veri come sono ; si raccontano

le passate noie e fastidj ; si consolano, si confortano

si bagnano il viso l'un l'altro di lagrime venute

per troppo contento? Oh! quanto son dolci, Marga-

rita, quei bisbigli che fanno insieme con bassa voce !

quei mormorii, quel tenersi fissi gli occhi dell' un
in quei dell'altro; quel sospirare, e entrar il vento

de' sospiri in bocca l'un dell'altro! Oh, divinissima

dolcezza! oh piacere unico in questo mondo! oh al-

legrezza singulare e non conosciuta ne creduta, se

non da chi la prova! Oh, Margarita, se tu la provi

una volta, quante grazie mi hai da rendere ! Quanto
ti parrà essere un'altra in questo mondo! Quanto
ti riderai della passata vita ! Quanto terrai misere

quelle donne che non la provano! Questo è quel

che s'ha da cercare mentre che altri è giovine, e

tutte le altre son pazzie. Per questo è stato ordi-

nata la gioventìi, la qual chi passa in vano, si rav-

vede poi in tempo, che sarebbe meglio non ravve-

dersene. E non è vero quel che dicon molti, che,

quando il piacere è passato, tanto è quanto non fosso

avuto: anzi quasi tutto '1 contrario ch'è quasi più dolce

quella soddisfazione d'aver fatto il debito suo, quella
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dolce ricordanza del tempo buon passato, quel pensar

a ogni minimo atto e luogo e tempo, nel qual si sia

Jivuto qualche sollazzo, che non è l'averlo istesso: ed io

lo provo, che se io non avessi questo contento, che

io mi ricordo, e tuttavia ci penso, e come, e quando
avessi cosa che mi piacesse, viverci come una di-

sperata ; ancor che molti piaceri arci potuto avere

eh' io non ho avuti, per non conoscer allora quei

ch'io conosco oggi. Fidati pur di me, Margarita,

che i diletti e contenti son buoni mentre che si

hanno, e sempre di poi, per fin che dura la vita.

E però ravvediti ormai, e considera che, dopo dieci

dodici anni, gli amori e i piaceri sapran di vieto
;

pensa che, in questa età che sei, un giorno im-

porta mille, e non voler star più in cotesta scem-

piezza che sei stata fin qui.

Marg. Madonna Raffaella, io vi sto a udir per

balorda, tanto mi piace quel che voi dite; ma una
sola cosa mi dà fastidio, che io penso, che pocha

sono quelle che abbiano mai comodità di trovfirsi

con gli amanti.

Raf. Tu l'intendi male: e' non è nessuna che a

qualche tempo non n'abbia comodità. Ben è vero,

che chi più e chi manco; perchè sarà alcuna che

ara ventura, che l'amante sarà suo famigliare, e

domestico in casa, o col marito o con gli altri suoi

parenti; e per questo si potran parlar e comporsi,

e spesse volle trovarsi insieme assai sicuramente:

e a questa tale non fa bisogno di fidarsi d'altri

mezzani, ed e in vero gran ventura. Ma a quei che

non avran così buona sorte, gli sark forza fidarsi d'un

mezzano, e in questo avvertischino bene di chi si

fidino. E io, come t'ho detto, giudico più al proposito

un servitore che una serva, il qual potrà dir tutte

le cose che occorrono, e avvisar Tuna parte e l'ai-



DELLE DONNE 75

tra. E in questo bisogna che chi ama non sia fret-

toloso, ma stia paziente per fin che venghino le

occasioni; e venendo, vegga di saperle pigliare, e

non lasciarle passare; che importa troppa, quando

vengon di rado, perderne pur una. E hai da sa-

pere, che abbia una donna la casa piena di quanti

parenti si voglia, e sien tutti gelosi come il diavolo,

in ogni modo a qualche tempo ella potrà pigliar

la comodità: il qua! tempo venendo, subito faccia

avvisato l'amante dell'ora e del luogo, e riuscirà

benissimo ogni cosa. E stotti per dir, che, s'ella

stesse rinchiusa in una camera del continuo, in ogni

modo con scale di funi, o con altri istrumenti, a

qualche tempo riesce la cosa. Ben ò vero, che s'ella

sarà come l'aviam descritta, ella saprà governarsi

di sorte, che non avrà nò marito nò altri geloso:

e quel tempo che è in mezzo fra un ritrovarsi e

l'altro, paschinsi di vedersi e di dolci pensieri. E
vo' che tu sappi, che è gran diletto quando una
donna, si trova in luogo alcuno ove sia l'amante

suo, il rimirarsi destramente, e intendersi con uno

sguardo tutto quel eh' è successo fra loro, e ridersi

in loro stessi de gli altri che non sanno la cosa,

dicendo fra se medesimi: Io ho pur in me segreto

il tal contento, che '1 cielo appena lo sa. Oh I se tu

provi, Margarita, quanto mi crederai!

Maro. M'avete, madonna Raffaella, in modo in-

fiammata di non so chi, ch'io non cappio ih me
stessa : ma quel che solo mi sbigottisce, è eh' io

credo, che si trovino pochi amanti, che non sieno

traditori; e per questo sto in dubbio, volendomene
elegger uno, che non sia poi tale che mi ruini; e

però stimo felici e fortunate quelle donne, che hanno
il loro amore in alcuno che abbia pur la minima
parte di quelle che oggi gli avete date: non dico
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che l'abbia tutte, perchè io non credo che se ne
trovin di così perfetti.

Raf. Ne conosco ben qualch' uno io , benché po-
chi ne sieno.

Marc. Beata dunque chi'l possedei

Raf. Se mai fu beata alcuna nei mondo, tu sarai

quella, Margarita, se sarai savia.

Marg. questo perchè? Ditemei di grazia.

Raf. Bastiti: io non ti vo' dir altro.

Marg. Vi prego, madonna Raffaella, che me lo di-

ciate: non mi cominciate mai a dir una cosa quando
non me la volete finire.

Raf. e meglio eh' io non te '1 dica, perchè in

ogni modo non me ne faresti onore.

Marg. Vi prometto di farvene onore ; eh' io vi

ho posta una affezione, che non sarebbe cosa ch'io

non facessi per voi.

Raf. e cosi mi prometti?

Mar. e così vi prometto.

Raf. Dammi la fede.

Marg. Eccovela; or dite.

Raf. Io conosco uno, Margarita, che sta mal di

te; e se mai uomo amò donna con fede e col cuore,

egli ama te: e se alcun fu mai dotato di quelle

parti, ch'io t'ho detto conveoirsi a un vero inna-

morato, e molto più ancora, egli è quello: e questo

lo so di certo, come che io son qui. Or vedi di

mantenermi la promessa, e di donarli la grazia tua
;

che per anco conosco che non 1' hai data ad al-

cuno.

Marg. Ohimè I che mi dite, madonna Raffaella,

voi vi volete burlare di me ?

Raf. Come burlare? Burlerò io una, che io tengo

in luogo di. figliuola? Non pensare, che io noi farei mai.

Maro. In fine io noi posso credere.
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Raf. Io ti dico ch'egli è così: tu fingi forse di

non crederlo, perchè non mi vuoi osservare la pro-

messa.

Marg. Iddio il volesse che fosse verol che, non

sol ve la osserverei, ma me ne terrei fortunatissima

e felice.

Raf. Io vorrei, Margarita, quando io ti dico una

cosa, che tu me la credessi. Io ti fo certa, ch'egli

è quel ch'io ti dico; e che non ha un'ora di bene, ne

mai ha avuta occasione di pur con cenno fartelo co-

noscere : ancor ch'io penso che, se tu fossi stata un

poco più pratica nelle cose, te ne saresti tal volta

accorta.

Marc. Non mi tenete più sospesa, ditemi chi gli è*

Raf. Promettimi di dargli la grazia tua*

Marc. Quest' è una cosa, come m'avete detto,

che bisogna che si rincontri il sangue suo, e la

condizion sua con la mia; ma s' egU è tal come
voi dite, non potrà se non riscontrarsi. E vi ve' dire,

che già me ne sento infiammare e scorrer per tutta

la persona un nuovo caldo per amor suo, senza

saper chi sia*

Raf. Non conosci messer Aspasio? egli è colui

che io ti dico, e molto più.

Marg. Oh! messer Aspasio I Lo conosco certo, e

vi giuro eh' un giorno, quasi io me n' accorsi ; e a

dirvi il vero, io me gli sentivo non so in che*niodo

inclinata, ma me ne ritenni: prima, perchè io sti-

mava che r attendere agli amori fosse grandissimo

errore; e dipoi, perchè io teneva per certo che lui

tìngesse con esso me: però che io aveva inteso che

egli aveva finto con delle altre ancora, e che egli

non amava se non a sua posta; il che mi par che

sia specie d'ingannar donne.

[ Raf. Credi a me, che la verità è quella ch'io
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dico; e ti confesso bene ch'egli ha simulato qualche ii

volta di amar alcune donne, non già per ingannarle, t

ma per ricoprire meglio per questa via Y amore
|

eh' egli ha portato e p )rta a te.
^

Marg. In vero, eh' egli non abbia tutte le buone
|

parti, per quanto ho inteso, non si può negare; ma 1

veramente io ho udito dire pel certo, eh' egli è 1

molto infiammato e sta male di madonna Jacopa, e
'

che tutto '1 suo pensiero è in lei, e così credo. I

Raf. Tutto lo fa con arte, acciocché non si possa |

immaginare dov' egli abbia veramente 1' animo ; ed |

è assai buon tempo che cominciò questo amore, per )

fin che ti parlò la prima volta in quel veglino, che ^

si fece qui vicino a canto alla casa tua, che tu ben
j

ti ricordi; ne mai ha avuto ardir. di mostrarne una «

minima apparenza, salvo che pochi di sono se ne :

confidò con esso me, però che mi tiene in luogo di
^

madre ; e a questo ancora pensò un gran pezzo, se
'

si aveva a fidar di casi miei o no : ma Dio lo sa,
i

se lui lo poteva far sicuramente.
j

Marc. Infine, s' egli è cosi, ringrazio Dio e voglio i

esser savia per 1' avvenire, e non lasciar passare 1

questa ventura, e renderli il cambio dell' amor che

mi porta, e maggior, s' io potrò ; e massime eh' io
''

mi ci sentiva inclinata prima, io non so in che

modo, ma mi spaventavan quelle cose ch'io vi ho
i

dette. Ma, conoscendo oggi per le vostre parole,
'

ch'una giovine è necessitata, per fuggir maggior
,

errore, sfogar V animo alquanto in gioventù, e di-
j

cendonii voi per certo le buone parole di messer .

Aspasio e l'amor che mi porta, resta di vivere. |

Kaf. Oh! quant'è bonissima risoluzion la tua! Dio ti
|

benedica. Felici voi ! e forse che voi non avrete co- i

medita, e che vi mancarà mez/.ano tìilaio ! che ci i

sarò io, che non niancarò mai, in beneficio deiruno i
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e dell' altrO) di far sempre tutto quello ch'io vedrò

che torni in gaudio e contento vostro^ e onore ap-

presso agli altri, pur che non ti penti.

Marc. Come, eh' io mi penti ? Dico che io mi

sento pur ora accesa di sorte, che Dio voglia che

vada bene, e, eh' io mi sappia temperare dell' alle-

grezza ch'io mi sento addosso: e di grazia vedete

che non passi domane, che ad ogni modo voi par-

liate a raesser Aspasio, e gli diciate tutto '1 suc-

cesso dei nostri ragionamenti, e tornate a render*

mine risposta.

Raf. Lascia pur far a me quanto a questo.

Marg. Oh, felice mei
Ràf. Veramente ti puoi chiamar felice e beata^

che nel fior della tua età possederai un amante

nel fior della sua. Oh fortunatissima coppia d' a-

mantil tu beUissima, ed egli bello; tu accorta e

segreta, ed egh avvedutissimo e coperto; tu co-

stantissima ed egli essa fermezza; tu fidelissima,

egh la propria fede; tu benignissima, egli pieno

di estrema cortesìa e umanità: tutti due gioveni,

soavi, gentili, inclinati all' amore, virtuosi, ben ac-

costumati, nobili. Dio vi prosperi e vi mantenga

sani e infiammati l' un dell' altro, e vi lievi sempre

d;i torno tutti li scandoli e tutti i pericoli che pos-

sono accadere nel goder dei vostri amori : e in

quel cambio vi agevoli le vie di trovarvi iflsieme,

e vi mandi spesso delle occasioni; e in somma vi

mantenga tutti gli anni vostri fortunati e felici. Ed
io sempre nelle mie orazioni lo pregherò che lo

facci; e per ora mi vo' partire, che mi par mill'anni

portargli buona nuova, e non cappio quasi in me di

allegrezza, che io ho di esser stata cagione oggi

della felice vita che ha d' aver una sì gentil coppia

d' amanti.
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Marg. Or andate, madonna Raffaella, e tornate

presto
; che io non pensare in questo mentre ad

altro.

Raf. Abbi pur avvertenzia clie'l tuo marito non
s' accorga di questa tua mutazione d' animo.

Marg. Il mio marito non è in Sien^; e quando
ci fosse, mi dà bene il cuore di esser savia abba-
stanza, se già la fortuna non mi è contraria.

Raf. La fortuna aiuta sempre chi s' aiuta da se

medesimo
; e amore soccorre sempre ad ogni cosa :

e però abbi animo e non ti avvilire, e dipoi non
dubitare. Addio.

Marg. Addio. Vedete madonna Raffaella, mi rac-

comando da ver da vero.

Raf. Basta.

Maro. Oh, oh ! madonna Raffaella, udite una pa*

rola : volete pane o cacio, o prosciutto, o cosa che

10 abbia ? domandate.

Raf. Domane te '1 dirò poi quando tornarò da

te ; e pensati che d' ogni cosa ho bisogno.

[^Marg. Io non vi farò molte parole: quel che è

in casa sta sempre per voi.

Raf. Ti ringrazio, figliuola mia; ci sarà tempo

a ogni cosa: per oi'a rimanti in pace, che ho il

capo solo a questa cosa tua.

Marg. Ed io \e ne ristorarò. Andate in buon'ora.

FINK ni:i,!.A RAFFAELLA.
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VARIAMTI C)

F, il.

2 vi reco innanzi.

» invero.

» solamente.

» chi vuol dir male a ogni

minima cosa s'appicca,

e chi è di mala sorte,

mescolando il vero con
il verisimile, fa ogni mi-

nimaiiarer grandissima.

» sentiranno.

5 la via.

mi reco innanzi, forse me-
glio; ma abbiamo lascialo

la lezione del F.
invero invero, vezzo fami-
gliare all'autore di ripe-

tere certi modi avverbiali:

così a p. 7 airuUimo all'ul-

timo.

non solamente, correzione
essenziale.

e l'ammala di sorte ecc. che
fa, ecc. La lezione del F.
può stare; ma la genuina
è la nostra e assai più bel-

la. Ammalare per Esorna-
re, 6- /e/ke traslatoj\. l'In-

dice.

si sentiranno, esprime me-
glio l'idea di coscienza.

la vita: via abbonda elicen-

do poi modi.

(*( Nella prima colonna s<;gnaia F. sono ìe lezioni della
edizion fiorentina del 1862; nella seconda segnata M. le

varianti di quella del WMO, seguita generalmente da noi.
Nel nostro esemplare si legge in ^h^; Stampala in Brovazzo
per dispello d'uà asnazzo iaoxxxx. É tanto evidente la bontà
della maggior parte delle varianti, che traemmo da questo
testo, che dopo le prime colonne st'unammo inutile confor-
tarle di ragioni; bastando U semplice riscontro a farne
accorto il lettore.
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F. VARIANTI M.

7 i gioveni come i vecchi.

8 il Magnificat.

10 che r ho allevala io.

» a conviti.

11 avverlirvi.

12
»

(lovemo.

Roseide.

13 assai.

U in risposta.

e 96, benché noi credo.

diLucignano eie. nel F. man-
ca la data. Nel nostro testo

dopo Lucignano son le pa-
role ad asso, che omettem-
mo-Ma è da leggere Luci-

gnano di Valdasso, come fa
l'Autore nell'ultimo capi-

tolo della sua Instituzione

morale «Ma perchè io al pre-

sente mi ritrovo molto infer-

mo della persona, come già

sono stato vicino a'dieci an-

ni, colpa della vita, che cen-

tra stomaco, ho fatto in Ro-
ma, penserò che sia ben fatto

che questo autunno dell 558
si consumi da me nella no-

stra villa di Lucignano di

Valdasso, per far prova di

racquistare una parte della

mia antica sanità. »

così i giovani come i vecchi.

la Magnificat: ve n'ha esempj
antichi; ma abbiamo la-

sciato come nel F.

me r ho allevata io.

a conviti, a ritrovi.

avvertire : avvertirci può
stare ; ma avvertire ri-

sponde meglio al contesto.

doviam.

Rosedie: il F. registra su

qucsVautorità Roseida nel

suo vocab. Noi non aven-

done altro esempio abbia-

mo posto Rosella, senesi-

smo per Rosolia.

assaissimo.

così anche il nostro testo;

noiper erroreponemmo dì.

e se ben, che noi credo, la

lezione del F. è Intona;



lo del marito.

» avanti che morisse.

16 nel poco tempo.

17 dei solazzi e di feste.

» cosa da stimarsi moltis-

simo.

18 che a 1' asprezza.

19 come vi par meglio a voi

» gamurra.

20 un poco.

21 che di una veste.

» per parer di mutar veste

22 Consiste in due cose prin-

cipalmente, nei comodi
della persona o nei mo-
vimenti.

pure.

è bruttissima.
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ma la nostra può sfate

del pari ed è più va-ja e

spedila.

del tuo marito.

innanzi che ella morisse.

quel poco tempo, lezione

più cleijanle.

di solazzi e di feste.

da sttinarla moltissimo, pia
elegante.

che r asprezza. Cosi il no-
stro testo; ma é da acccl-

tare la lezione del F.
che vi par meglio a voi?

più vivo.

Il nostro sempre camorra;

ma noi ponemmo gamur-
ra. V. y Indice.

una poca.

di chi di una veste, cosirutto

tm po'duro ma più chiaro
e redolalo.

si per parer di mutar ve-

ste e sì ecc., assai ìhefflio.

Consiste in tre cose princi-

palmente, nel comodo della

persona e nei raoviiiiontl.

La voce tre o meglio tutto

il 2)rocesso del discordo

faceva chiaro l'errore e

suggeriva la nostra cor-

rezione ne'colori, neltomo-
do della persona e nei mo-
vimenti. Il testo seguito

dalF. contrasta alla divi^

sione seguita dall'autore

come appare anche dal
vari passi accomodati per
stare al primo crro.-c.

pari.

sarebbe bruttissima*; fo) òo

meglio è.
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24 diremo dei iiiov4iueiiti.

25 goffa masciira.

» a pazzia.

26 acqua eccellente.

27 le distillo.

con acqua,

ed ambra.

» bene intesa.

28 perfettamente.

29 chiaro d'uovo.

51 acqua.

» vituperosa.

52 aspetto.

y> caldarino.

occhi ai)piccia(i.

» s usava.

35 si è detto.

54 le tue sorelle.

» che voi dite che appar-
tengono al vestir bene.

35 è più dappocaggine.
» sempre in su.

» ninna può esser da ogni

parte perfetta.

che è la terza parte appar-

tenente al vestire aggiun-
ge il nostro testo in ac-

cordo alla divisione fatta.

grossa mascara.

a pazzie; noi lasciammo la

voce al singolare.

acque divine.

Queste parole mancano nel

nostro testo e ci parve po-

terle lasciare.

in acqua,

e più perle, aggiunge il no-

stro testo.

cosi bene intesa, noi la-

sciammo come nel F.

perfettissimamente.

chiare d' uovo.

acqua di fonte.

vituperosissima.

assetto. Aspetto non corre.

cardarino, voce senese per
cardellino: caldarino è er-

rore manifesto. V. l'Indice.

Jncheil nostro testo ha cosi:

noi jìonemmo appiccicati.

L' altra lezione è meno
ovviaj ma buona- Nel Po-

liti però non trovammo
appicciato. V. l'Indice.

s'usano, noi lasciammo u-

sava.

sia detto.

le due sorelle; noi lasciam-

mo tue.

che voi dite esser la terza

che s'appartiene ecc.

è più da dappocaggine.

in su' pici, correzione es-

senziale.

nissun ecc. perfetto.
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» ili che le imitano.

36 sentendosi esaltar.

» meritarsi quanto lei.

» a gran donna.

» in duomo.
57 in niuna cosa.

» spensierata.

» ma serva.

» non potrai

38 e in mille altre cose.

N7

» esso le possa.

» veduto.

)) bagattelli.

» con acqua.

» scavalcando poter de-

stramente esser veduta.

39 con qualche altra.

» in somma ella.

)) un poco di rossore.

» un romito.

40 commetter qualche erro-

ruzzo.

» guardarti o mantenerti.

» senz' un peccato.

» brancando vigilie.

» disprezzassi il tutto.

» ti consiglio.

» scusato da tutti.

41 di qualche santo.

» seguite.

» come io t' ho detto.

» ogni cosa.

» la sua robba e i figliuoli.

42 da di fuora.

» e l'altro spargesse.

» spontaneamente.

che le imitano.

sentendo ecc.

meritare quanto lei.

a una gran donna.
a duomo: lasciammo in.

in tulle le cose.

spensierita.

ma servi (osservi^\

non potrà.

il testo af/fjiungc che le si

possono occorrere tulio il

giorno.

gli possa.

visto.

bagattelle.

con acque.

scavalcando, a passar qual-

che fossatello o simili il

poter destramente esser ve-
duta e considerata.

con qualche altra.

E replicandoti ti dico che, ec.

un poco più di rossore.

una romita.

un poco di erroruzzo.

guardarti e mantenerli.

senza un minimo peccatuzzo.

braccando vigilie.

ti disprezzassi in tutto.

ti consiglio da figliuola.

scusato da tutti e pedonato
da Dio con l'acqua santa.

di qualche santo padre.

seguite di grazia.

come io l'ho detto disopra.

cosi ogni cosa.

la roba e i figli.

di fuori.

e r altro spergesse u las-

sasse andar male.

spontaneamente e con allc-

zioDe.
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» grignando.

» del gran diavolo.

» d' avvantaggio

» e delle cose che impor-

tano non ne hanno cura.

» sbigottirsi come far ri-

medio.

44 esortala spesse volte a

farlo.

VARIANTI M.

gridando,

del diavolo,

vantaggio. V. Vindice.
e delle cose che importano
poi non se ne accorgono ce.

sbigottirsi con far rimenio.

45 imputi la condizion sua

alle stelle.

» la verità de'pensier suoi.

46 le son da fuggire.

» principalmente.

» delle cose come son quelle.

48 questa giovine.

49 il bene
» crucciata.

» impongon casi.

» le ammagliano.
» articoli di fede.

» in testa.

» e stemperoccisi.

n da non comportar.

oO si mostra stimar altrui

troppo.

i>l ha da usare.

52 tratti da qualche speran-

za per uccellare.

J)B da far fare.

56 il diavolo.

» fastidiosi senesi.

» del Vasto.

57 donna.
» domandare.
58 accadono.

» la mina di (|uella me-
schina donna, in lai

ras'O inlclicc.

il testo aggiunge, e cosi si

dà nella ragna da sé me-
desimo.

imputino il tutto alla con-
dizion sua e alle stelle.

la varietà de'pensier suoi.

le sia da fuggire.

principalissimamente.

delle cose come le sono, salvo

quel che ecc.

questa giovine che io ti dico.

il buono.
scrucciata.

compongon casi.

le ammalano. V. l'Indice.

articol di fede.

nella testa.

e stemperoccisi si.

da non gli comportar.

si moslra non stimar altrui

troppo,

ha da sapere usare,

chi tratto da qualche spe-

ranza, chi per uccellare,

da far.

il paradiso,

fastidiosi, senese.

il testo aggiunge, e alla

presenza d'altri, ma non
lo seguimmo.

dama.
domandarne,
accascano.

la mina di quella doJiii.i.

Iv albe parole mancano.
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39 capevoli.

60 di età di venti ai treii-

tacinque anni.

» bene in ogni cosa.

» difensor delle donne.

61 ma^non chierico tale.

62 accadono.

» applichisi a cui.

63 per avanti.

» è il nerbo.

64 centonaia.

65 vituperano.

» avrà dunque a fare una
donna.

» il suo marito.

66 che lor venga a occasio-

nCj lor dà.

67 petti.

68 svilupparebbe il diavolo.

» a'presenti e a simil cose.

» dà grand' ardire.

69 se gli convien fare.

» che cos' è?

70 non so per me conoscere.

» è niente al mondo.
» perfettissima.

71 far un minimo peccato.

72 solamente.

» un marcio quattrino.

» eh' è 1' uovo.

73 allegrezza.

» non si fosse avuto.

» anzi è quasi più dolce.

74 del tempo ben passato.

75 perdendone pur una.

» è gran diletto a una don-
na quando si trova.

capavoli: noi come il F.

Il testo lascia anni.

bene ogni cosa.

difensor dell' onor delle don-

chercuto.

accascano.

appicchisi a chi.

per amante,

è il nerbo d'amore,

centenaja.

vituperino,

avrà dunque una donna.

il marito.

che gli venga occasione j

gli dà.

preti. Lasciammo petti.

svilupparebbe il paradiso.

a'presenti, alle vencite o si-

mil cose.

danno grand' ardire. La-
sciammo dà.

se gli convien poi fare.

che cosa eh?
non so conoscere.

non è niente.

divinissima.

far mai un minimo peccalo.

con la mente. «
un quattrino.

che V uovo.

oh allegrezza.

non fosse avuto.

anzi quasi tutto 'l contrario,

eh' è ecc.

del tempo buon passato.

l)erderne pur una.

ò gran diletto quando una
donna si trova.
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76 che me '1 dite

»

77

VAUIANTI M.

Come burlerò io ecc.

non ci pensare,

egli è coni' io ti dico.

78 eh' io non mi pentii.

)) st' allegrezza.

» tu benignissima e egli

pieno.

)) per certo

che me lo diciate.
|

Come burlare? Burlerò io
|

non pensare. t

egli è quel eh' io ti dico.
||

eh' io mi pentii. S

dell' allegrezza. f

tu benignissima ; egli pieno. ì

per certa; lasciammo certo. ì

FINE DELLE VARIANTI.
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INDICE

DI VOCI E MANIERE DI DIRE

Mietto - 15.

^co-se. Ago, P. 1(3.

Allume - scagliuolo, gentile

29. zuccarino, 26. di rocca

arsa, 27.

Ammalare - Coprire ed or-

nare con rami verdi

(fronzuti) fiori. Proprio

degli ornamenti che si

fanno alle chiese nelle lor

festività. Metaf. Dir più

delvero.P.2-Ap. 49 era

Ammagliale, e cosi scrive

questo verbo il Giuliani;

come Gioglia per Gioia

dice il Tommaseo. iYoijJO-

nemmo ammalare.
Appicciato-5^. Tutti e due i

testi Appicciato e vale

attaccato, incollato, quasi

attaccato come panini in

piede-, ci piacque tuttavia

più leggere appiccicato.

Appoioso -Stucchevole, ug-

gioso. 59, 67.

Argento sodo - 27. Cosi chia-

mavano l'argento a distin-

guerlo dal mercurio o ar-

gento vivo. V. il Dizion.

del Tommaseo.
Assetto - Esser di poco asset-

to. 32 - In simil senso usa
assetto per assettato G.

Bargagli nella Pellegrina,

commedia data fuori dal

fratello Scipione. -2.2.

-

- Uh! tu non ti sei niente

rassetta stamattina; guar-

da che ricci sparpagliati
;

questa treccia no» istà

In questo pìccolo indice abbiamo tratto fuori alcuni vo-

caboli e modi notevoli, specialmente senesi, valendoci il pili

per l' interpretazione del Dizionario toscano di Adriano Po-

liti. Citiamo ancora il Compendio del Fanpani, lavoro

eccellente nel suo genere, e talora il gran vocabolario che

va stampando a ^l'orino l'illustre Tommaseo. Indichiamo
con la lettera P il Dizionario toscano e co;i Fi7 Compendio

Vocabolario della lingua italiana del Fanfani. Il segno
se vuol dir senesismo o modo senese.
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niente pel verso. - Debbo
forse andar a nozze : sono

assetta pur troppo.

Fr. Giord. 281. Sono molte

(donne) che non studiano

se non di assettarsi e mo-
strarsi.

Assicella, se - Quello stru-

mento che sostiene la ma-
tassa quando si trae il filo

per far gomicciolo. P. 16.

Barbucchio - Borbottio. 45.

Bcllaccio - 59.

Bcrzo - 32.

Biacca - 25.

BoUone-di panno lino. 27.

Braccare - Cercar come i

bracchi. 12. 54. Il Barga-

gli ìiella Pellegrina. 5, 5.

Ognuno di noi va brac-

cando il padrone, e nes-

suno lo trova.

^rorfe//o-Andar a brodetto -

Far d'ogni cosa un mescu-
glio. P. Andar sossopra. 42.

Jl nostro lesto Brudetto.

Brusca -se - Quel minutis-

simo pczzolino di legno,

paglia d'altra materia.

Brusco, Lat. Festuca. P.

Bruscolo. 9. Conoscer la

brusca dalla trave.

Bucarafo - Bucherato. 70.

Camoscio- Pelle di camoscio

concia. '28.

Camw/-ra-Gamurra. se - Ve-

ste da donna di panno. P.

Il nostro testo sempre Ca-
morra. 10.

Cardarino-Tiì.sit. Calderino-

I Fiorentini lo cliiamano

anche Calder U(/ io e cal-

dercllo.V

Capei morti. 35.

Centolo - Centola e Centolo,

dicono i Senesi, per cin-

tola e cintolo e cosi cen-

turello, eh' è quel nastro

con che si legan le calze

sotto al ginocchio. P. 36

•

Cintura -23.

Chiaranzana-^Yìccie di bal-

lo, e per ballo in genere -

8in,Chiarentana, Chirin-

tana, Chirinzana. 51,34.

Conchetta - 56 - Forse Fas
uriuarium o Scaphium,
donde i Sanesi chiamano
se t farda o scanfarda
quelle catinelle che a tal

effetto usano le donne.

damaschino (Panno)-2i.

Esalar di sete -Tra telare, 55.

Fa/o//c'0-Dicesi di persona

stravagante e fantastica.

20.

/^a«!70 - Sudiciume. 31.

Favore - Premio ai giuochi

di veglia. F. - Per Dono,

Souvenir. 65.

Fìtta - se - Segno d' una
percossa che affonda sen-

za rompere. P. 1.

Frustare - Logorare (delle

vesti).

Frustissimo - 21.

Frusto - A modo di sost. 21

.

/''oco ne - Stumento di ferro

di ranjc o di terra colta

da tener il fuoco per le

camere o dove bisogna.

55. P. iMeglio Caldano.
Ghiaccio - Agg. 72.

Giuffffialino - Agg. di colore

giuggiolo, tra giallo e ros-

so. P. 21.



DI VOCI

GomlcciolO'ie - Gomitolo.

P. 3.

Griccia-^0. se -Guardatura
torta. Far la griccia. Su-

percilium contrahere. P.

Imposto - 31.

Incalcinalo - Detto del vi-

so coperto di liscio. 25.

Introibo - Preci che si di-

cono al principio della

messa. 10.

Invietire - Divenir vieto.

16, 72.

Zewza -33 - Fascia lina. P.

Leonato - Dicesi anche Lio-

nalo. 11 F.-Agg. di colo-

re, slmile a quello del

leone. Oggi si dice non
solamente del tanè chiaro,

ma si ancora di tutti gli

altri gradi d'esso colore.

23. Vedi a pag. 21.

Levantino-agg. -Stizzoso. ^'6

Livrea - Foggia di vestimen-
to di più persone con di-

vise fatte a un modo. Com-
parse di persone così ve-

stite. 11, 65.

Maestra - Mozzare o Tron-
car le maestre; le penne
maestre. 31, 62.

ilfascftrrt - 3Iaschera. 11.

Mastice- f.27.

iVoccto/o-Fare ai noccioli-69.

Io non ti vorrei al giuoco

de' noccioli ( dicesi d' un
dappoco). P.

Novcllaio - Vago di saper e

riferir novelle, notizie. 46,

So, 64.

Onore - Fare onore ad alcuno

. di alcuna cosa. Accettar

ECC. 05

la cortesia che questi ti

fa e mostrar di gradirla

e averla cara. 76.

Panelle - d' argento. 27.

Paternostro - Uno di quei

grani della corona che è

segno di dir il Paternostro,

e la lilza stessa o corona :

si dice anco paternostri

nel numero del più. P. 8.

Pesca - Dicesi : Manco male

che non furono pesche.

Poteva avvenir peggio. P.

Pesca fu, avvenne il peg-

gio? 71.

Pinciuto - Bocca - a.-34

Poccia - se. Poppa. 34.

Pollaslriera - Mezzana. 64.

Porfido - Macinare al... 27.

Puro - Veste, - a, senza

frastagli. 20.

Rimbrollolare - Frequent.

di Rimbrottare. Garrire

borbottando. Nel F. è rim-

hroltolo e non rimbrot-

tolare. 17.

Rimenio. - ( Far. ). Darsi

moto, affanno. Arrabat-

tarsi. 43.

Rullo - Bizzarria. Capriccio.

Rulli e giardini in aria, 70

in senso simile a: D»r nei

rulli che vale: Saltare, ruz-

zare, metaf presa dal

giuoco dei rulli. F.

Sbattere -z>i,

Sbernia o Bernia - Veste a

guisa di mantello, porta-

ta anticamente dalle don-

ne. 23. 34.

Sbernietta - 19.

Sbiadalo o Sbiavalo - Agg.
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PKEPAZIONE

La spada del Ferruccio non scampò da morte la libertà

fiorentina; il pugnale di Lorenzino non la fece risorgere;

ma nei loro nomi si conservarono vivi i principj della di-

fesa e della rivendicazione della libertà contro la tirannide.

11 Ferruccio, col suo valore, e con la sua modestia civile,

prefigurò quei generali francesi della • prima rivoluzione,

usciti dal popolo e fedeli alla sua causa : Lorenzo nato di

casa regnatrice, e destinato a succedere al tiranno, abor-

rendo da un'ingiusta signoria, spense in lui le sue ragioni,

e non se ne vantò: si dolse della infelicità dei tempi e della

viltà degli uomini che lo condannarono a rifare il secondo

e non il primo Bruto, ch'egli più veramente emulò.

Lorenzino, felice d'ingegno e di stile, uccise con la penna

una seconda volta il Duca Alessandro. — Se ne levi qiJalche

storico prezzolato, come il Giovio, o qualche letterato delle

polizie, i grandi scrittori lo esaltarono. — Il Varchi, sebbene

scrivesse come a dettatura di Cosimo I, esita tra l'esecrazione

e l'apoteosi ; ma si vede che pende all'apoteosi.— Lo descrive

con amore, con quel suo tratteggiare minuto e incisivo,

«he anticipò il fare (?ei Blanc e dei Michelet. Ridesti gli
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spiriti di libertà, la imagine di Lorenzino risorse néìVEtru-

ria vendicata delVAlfieri, nel Filippo Strozzi del Niccolini,

i due tragici che più s'intesero di tiranni e tirannicidi —
Risorse in un lavoro giovanile del Revere, che, secondo

alcuni, non fu mai più si bene inspirato.

Il Giovio, il quale dice del duca Alessandro che dava spe-

ranza di riuscir un principe molto temperato e diligente, e

mette tra gli uccisori di lui anche il Freccia (ragazzo a

cui il Varchi afferma che Lorenzino mostrò senza più il

corpo del duca morto) forse parendogli poco onor d'un

principe l'esser ammazzato da soli due, come sarebbe an-

che ai di nostri, se fosse ucciso da un solo medico, descrive

così Lorenzino: — Lorenzo s'era fatto consapevole e mez-

zano de' piaceri amorosi de' quali il Duca era insaziabile e

vago fuor di modo, per poterlo con essi facilmente ingannare.

Perch'egli era molto ben fornito di capestrerie d'ingegno eru-

dito a fare ogni ruffianamento ; di maniera ch'e' soleva an-

che comporre di bei versi, i gitali erano istromento di lus-

suria, e far commedie piacevoli in lingua toscana, e rappre-

sentarle in iscena, talch'egli simulava di pigliare singoiar

diletto di questi studj , e perciò non portava armi allato,

come facevano gli altri cortigiani ; mostrava d'aver paura

del sangue e d'esser in tutto uomo disideroso di pace e di

riposo. — Ed oltre ciò con volto pallido e con fronte malin-

conica, passeggiava solo, pochissimo e con pochi ragionando ;

frequentava i luoghi solitari e riposti della città e mostrava

si manifesti segni d'umore malinconico, ch'alcuni tacitamente

avevano cominciato a farsi beffe di lui. — Alcuni altri più

accorti sospettavano che neW animo suo egli andasse dise-

gnando e macchinando qualche terribile impresa. — E scop-

piavano parecchi indizj del suo divisamento e ne gettava

motti, onde il Ruscelli nelle note al Giovio alTerma che alla

rappresentazione deWAridosio Lorenzino dicesse che a quella

commedia voleva mandar presto dietro una fiera tragedia,

e M Fjnlanini so^lienf" ci)" r.Tc^T^'ii};) rirl p-. ^^'n. ÌPllMW-

docio.
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Nel terzo volume delle Storie del Varchi pubblicate dal

valente Gaetano Milanesi, presso il Le Mounier, 18o7-o8, fu

aggiunta VApologia di Lorenzino, e al suo conto è la set-

tima edizione, rivista e corretta da vari errori coll'aiuto

di due copie manoscritte della fine del secolo XVI, che si

trovano nel. codice riccardiano segnato 2710, e di un'altra

copia posta in fine del manoscritto Poggi delle Storie del

Varchi. La sesta edizione sarebbe quella del Barbèra, nel

volumetto delle Autoìuografie, che pure ha la data del 1859,

rivista e corretta anch'essa sopra un codice riccardiano, a

quanto dice la Prefazione. — Noi seguimmo questo testo,

il quale si scosta meno dalla lezione comune, che ci par più

vìva e vibrata della nuova recensione del Milanesi. VApo-
logia è dettata come d'un flato, e con quell'energia d'animo,

che non s'inchina a raccogliere i fiori rettorici, ma cala

come un fendente d'Orlando" sul capo de' detrattori del

Bruto Toscano. — In questo impeto che, secondo il ri-

cordo obbligato di tutti gli editori, fece dal Giordani e dai

Leopardi dar l' esclusivo vanto dell' eloquenza in Italia

allo scritto di Lorenzino, in quest'impeto e foga di tra-

boccante sdegno contro 1 codardi che non avean saputo

spegnere la tirannide, spento il tiranno, son frequenti i

trapassi arditi, le forme elittiche, gli adombramenti più

che i regolati signiflcamenti del pensiero. Ora la lezione del

.Milanesi ci sembra in parecchi luoghi impastoiata per voler

essere più esatta e chiara. — V'ha tuttavia, come da quel

valentuomo era da aspettarsi, alcune buone varianti, che

noi, senza toccare il testo, ponemmo in fine al volume.

Plauto e Terenzio, dice il Ginguenè, imitavaoj^ Difllo,

Apollodoro e Menandro; e talora di due commedie ne trae-

vano una. I nostri imitavano i latini, ma non sempre tra-

sformandoli come i latini facevano i greci. Il Molière, ri-

copiò spesso gl'Itahani, e sebbene più vicini di tempo e di

costumi, gli trasformò. Prese l'arie e le cantò con fogge e

parole francesi. — I nostri stavano sospesi tra il mondo che

Ai svolgeva sotto ai loro occhi, e gli esempi antichi; non
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sapevano fondere la tradizione e la vita. — Questa fusione

riusci al divino ingegno del Machiavelli nella Mandragola,

e in parte ad altri. — Lorenzino fu dei più felici. — Il suo

Aridosio, come notò già il Ginguenè, esprime in parte gli

Adelfì dì Terenzio, e in parte la Mostellaria, o la Spiritel-

laria, per dirla col napoletano Angelio. — Come negli Adelfi,

cosi nelVAridosio due fratelli, di diversa indole, allevano

due giovani con modi diversi ; e l'educazione indulgente e

liberale riesce meglio che la severa ed arcigna. — Come
nella Mostellaria, i^qWAridosio si fa credere al vecchio avaro

ed esosa che la sua casa è infestati dagli spiriti, e si

riesce ad allontanarlo. Teuropide torna quando il figlio gli

ha piena la casa di gente che mangia e di femmine. •—

Bussa con le mani e co' piedi ; i servi passeggiano fuori

— dentro nessuno gli risponde. — egli si volge a Tranione,

lo schiavo inventore perpetuo d'arzigogoli contro i vecchi

padroni, e ne esce il seguente dialogo:

TR. Come, hai tocco

Tu questa casa? TE. Perchè non Vaveva

A toccar io? Se dicoti, che quasi

Ho fracassato la porta bussando.

TR. L'hai tu toccata? TE. Io ti dico, che l'ho

E toccala, e bussata. TR. Uh l TE. Che cos'è f

TR. Dio te' l perdoni. TE. Che domin sarà?

TR. Io non ti saprei dir che indegnità,

Clte misfatto hai commesso. TE. Per che causa?

TR. Fuggi, per carità, scostati via

Da quella casa. Fuggi, fuggi qua

Vicino a me. Toccasti tu la porta ?

TE. Come polca picchiar senza toccarla?

TR. Tu hai morto. TE. Chi? TR. Tutta la tua famiglia,

TE. Ti venga, per cotesto mal augurio ....
TR. Die'l voglia, che un peccato di tal fatta

Possa esser perdonato a te, e a costoro.

TE. Perchè? ch4i novità imprwvisa è questa,,
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Che tu arrechi? TR. diot se'l del ti guardi.

Fa, che color si scostino di lì.

TE. Scostatevi. TR. Non toccate la casa.

Toccate meco la terra anche voi.

TE. Per carità, tè prego, parla, di'.

I TR. Perchè son sette mesi, che nessuno

Ha posto piede denfro a questa casa.

Da che ne sgomberammo. TE. E perchè ? parla,

TR. Osserva un poco attorno se vi fosse

Chi stesse a origliar quel che diciamo.

TE. Per tutto è piazza franca. TR. Guarda attorno

Un altro poco. TE. Non vi è alcuno, parla

Su mo. TR. Questa è una casa detestabile.

TE. Che cosa? io non intendo. TR. Ci si è

Commesso da gran tempo anticamente

Un misfatto, e l'abbiamo or noi scoperto.

TE. Che misfatto? chi l'ha commesso? parla.

TR. L'albergatore afferrò un certo tale.

Che vi aveva albergato, e l'ammazzò.

Che fu, credo, colui, da chi comprastila.

TE. L'ammazzò? TR. Lo rubò, e lo sotterrò

Qui nella casa slessa. TE. E voi da che

Lo sospettate? TR. Ti dirò: ascolta.

Tornato a casa una sera tuo figlio.

Dopo di aver cenato fuori, tutti

Andammo a coricarci, e ci addormimmo.

Per accidente i'mi era dimentico

Di spegner la lucerna ; ed ecco che

Tutto a un tratto egli alza un urlo altissimo.

TE. Chi mai? mio figlio forse? TR. Zitto; sta •

A sentir ora. Ci dice, che gli era

Comparso, mentre dormiva, quel morto,

TE. Cioè, mentre dormiva? TR. Si; ma senti

Ora, ci dice che quel morto aveagli

Detto cosi. TE. In sogno? TR, Oh questa è hellal

Gliel'avea a dir mentre vegghiava, uno
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Ucciso già da sessantanni addietro?

Oìiy certe volte sconciamente dai

In certe ììiellonagrjini. TE. Non parlo.

TR. Ecco qui quello^ che colui gli disse.

Io sono Diaponzio forestiere^

Di paese lontan di là da mare.

Abito qui: questa è la sede, che

Mi fu assegnata, perchè non mi volle

Ricevere Plutone in Acheronte,

Poiché mi fu tolta la vita innanzi

Tempo. Sotto la buona fede, fui

Tradito, fui da un ospite qui ucciso,

E poi nascosamente, senza darmi

Sepultura, qui ìstesso sotterrómmi

Lo scellerato, per formi i danari.

Sgombera or tu di qui : questa è una casa

Empia, e lo abitarvi è un'empietà.

A malo stento ti potrei narrare

In un anno quel che fan qui gli spiriti.

Zitto, zi t TE. Deh, che è stato ! TR. Ho inteso certo

Romore all'uscio. L'avesse mai urto

Costui? TE. Io non ho più goccia di sangue.

Mi chiaman vivo in Acheronte i morti.

Demmo quasi intera questa scena, secondo la tradusse

primamente l'Angelio, perchè si compari con la scena degli

spiriti neìVAridosio.

Né solo Lorenzino attinse alla Mostellaria di Plauto, ma
eziandio aWAulularia o alVAvaro. — Il suo Aridosio è il

capro espiatorio dei peccati di tutti i personaggi; egli è

spaventato con gli spiriti, rubato del suo tesoro, truffato

d'un anello, deluso dal figlio e beffato dal servo. — Inflrie

riha i denari e si consoia. — È il vero protagonista e dà
giustamente il titolo alla commedia. — Intorno a lui si

svolgono gl'intrecci degli amori de' giovani; di Tiberio che

ama Livia, fanciulla presa nelle guerre di Milano e fatt«
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schiava del Ruffo, e poi si trova esser figlia dì un Messor

Alfonso, dabben uomo di Tortona; di Erminio, che ama una

giovane di monastero, non velata, e che onoratamente la

sposa: se non che eziandio in questo amore onesto si

sente il capriccio di Lorenzino pei chiostri, ove dovea tanto

imperversare insieme a lui il duca Alessandro; di Cesare

per la figlia di Aridosìo. Lucido è bene il servo affrancato

pei vizj de'suoi signori e un po' padrone: Paulino il servo

monello.— Le donne non ispiccano gran -fatto: se ne levi

Mona Pasquina, che Paulino maltratta non senza spirito:

e questi contrasti di attempate ancor dedite agli amori e

di giovani die le scherniscono son frequenti nei nostri

comici, e ve n'è un esempio ancor più vivo nella Pelle-

grina di Girolamo Bargagli fra Targhetta servo e Violante

albergatrice. — Sono battibecchi pieni di equivoci osceni,

che, sebbene frizzino, ora non si potrebbero tollerare.

Il Varchi, che pure introdusse una vecchia mezzana e

una cortigiana nella sua Suocera, affermava che le più di-

soneste e le più inutili composizioni che al suo tempo fos-

sero nella lingua nostra erano le commedie, perciocché po-

chissime eran quelle che non facessero non solo vergognar

le donne , ma arrossire gli uomini , non del tutto immo-
desti. « Inflno m più vili artefici, continua egli in quel

piagnisteo che sotto il nome di proemio manda innanzi a

quella commedia, dico di quegli che non sapevano, non che

altro, leggere, o quello che si fosse commedia, si mettevano

a farne, e bastava lor l'animo non pur di 'fornirle e farle

recitare, ma ancora di stamparle. »

Anche per VAridosio vale il giudizio che portò il Gin-

guenè della commedia nostra del 500. — « Outre le scandale

des choses et des mots elle donnait trop à Vintrigue et trop

peu aux caractères, quoique les caractères y soient souvent

mis en jeu par l'intrigue et contribuent méme quelquefois à

la nouer et à la conduire ; elle copiali servilement des for-

mes et des ressorts d'action, qui n'avaient plus, dans le temps

mod-erne, la méme vraisemblLince qiie chez les aiieiens et
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ne pouvaient plus par consèquent produire les mémeseffets.»

Dai documenti che corredano il FILIPPO STROZZI, tra-

gedia di G. B. Niccolini, nell'edizione fiorentina del 1847,

abbiamo tratto tre lettere di Lorenzino, ponendo prima,

senza badare alla data, quella a Francesco di Raffaello dei

Medici, germe, a dir così, ùeìVApologia e che pertanto Io

fu premessa nell'edizione pisana del 1818, ove poi ha la

data del 5 febbraio 1536, e non del 5 febbraio 1537 come

nella fiorentina da noi seguita ; e pare la vera, essendo an-

che nella ristampa che ne fu fatta nel terzo volume delle

Slorie del Varchi nell'edizione del Milanesi. Queste lettere

non ci paiono perfette di lezione; ma non ci attentammp

toccarle ; né di lezione perfetta è certo la lettera di Filippo

Strozzi a Lorenzino, che noi aggiungemmo all'altre, siccome

quella che rischiara in alcun punto le azioni e gl'interessi

di lui. Per la prima diamo in fine alcune varianti tratte

dalla detta edizione del Milanesi. Ricopiammo le note, in-

vero di non grande rilievo, onde si studiò illustrarle Pie-

tro Bigazzi, più valente indagatore che critico espositore

di antichi scritti : ma benemerito coadiutore dei Niccolini

e dei Libri. Di una lettera di Lorenzino alla Signoria

parla il Cantù nelle sue belle Spigolature negli Archivj

toscani, pubblicate nel fascicolo 76 (marzo 1860) della Rivi-

sta contemporanea di Torino, e noi ne facciamo ricerca

,

per darla a suo tempo, nella nostra Rassegna retrospettiva.

Da queste Spigolature abbiamo tolto il Racconto della

morte di Lorenzo de' Medici fatto dal capitano Francesco dn

Bibbona che la procurò ed p/7'cfiuó, supplendolo e rettifican-'

dolo con l'aiuto del testo che ne aveva pubblicato fin dal

1846 Carlo Morbio nel sesto volume delle sue Storie dei

Municipi italiani, e che fu ignoto al Cantù. Il testo del

Morbio è più reciso, ma meno esatto dell'altro; se non che

sono in tutti e due o manifesti errori, o meno felici va-

rianti, e ne notammo alcune a pie' di pagina per dar un'i-

dea del valore di essi lesti che segnammo con le lettere M.

e C. iniziali del casato dei loro pubblicatori, di varia fama,
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ma Tun e l'altro dottissimi, il Morbio singolarmente gen-

tile, prodigo de' suoi libri e de'suoi.studj e d'una cortesia

pari al sapere.

L'uccisore di Giuliano de'Medici, Bernardo Bandini, in-

vano rifuggito a Costantinopoli, era stato ucciso un anno dopo

il fatto; il 26 febbraio del lo48 Lorenzo fu ucciso a Ve-

nezia dodici anni dopo la morte del Duca Alessandro (6 Gen-

naio 1536). Il tirannicida era uno spavento intollerabile

ai tiranni d'Italia. Cesare stimolava pe' suoi oratori, pe'suoi

governatori l'animo di Cosimo, già troppo desto e pronto a

vendetta — Era un morbo da spegnere e gli agenti del Duca

ne cercavano l'anima con una fame da belve. Il Bruto to-

scano era un Giuda per essi ; un Giuda più detestabile del-

l'antico, perchè avea con le sue mani dato di piglio nel

sangue, e se il suo nome ricorre, dieci volte nelle loro let-

tere dieci volte lo chiamano Lorenzo traditore. Chiasso del

traditore si nomò la via fatta dall'atterramento di una

parte della casa di Lorenzino quando il Magistrato degli

Otto di balia ne fece tagliare sedici braccia dal tetto ai

fondamenti. E crescendo l'ossequio e confermandosi l'abito

del servire, un Lorenzo Ghibellini compose// crudele e gra-

ve lamento che fra sé fa Lorenzino de' Medici eh' ammazzò
l'illustrissimo duca Alessandro de' Medicij e stampatosi nel

1543 si ristampò nel 1601 con una figura di diavolo incisa

in legno, ch'esce di Lorenzino, secondo ci afferma un bi-

bliografo, volendo dimostrare essere il tirannicidio cosa in-

fernale, e strazio di ravveduta coscienza.

Il Cantù trasse altri brani dagli Archivj toscani intorno

all'ammazzamento di Lorenzo; e non bene concordi. — Se

non che la relazione del Bibboni ci pare la più autorevole;

solo, tacendosi in questa quel che facesse Bebo, togliamo

da un'informazione, che il Cantù trovò in una lettera di

Luca MartelU al Varchi, in data del 1348, un passo che

mette in rihevo l'opera di quel meno avventuroso sicario.

« Andarono a Venezia, e tentarono ammazzarlo più volte

ma non riuscì loro, e perchè le spade erano vedute, e i pu-
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gnali doveva parer loro pericoloso quantunque fossero

avvelenati, si risolverono finalmente pigliare due pistoiesi,

pur avvenelati. E perchè Lorenzino andava in una chiesa

alla predica o alla messa assai fuor di mano, ove fini-

vano due vie a guisa di triangolo, che stando dentro in

chiesa amendue si vedevano, si risolverono che Cecchino

si fermasse fuori e Bebi in chiesa. E perchè meglio gli riu-

scisse e con minore sospetto. Cecchino si fermò facendo

vista di comprare certe scarpe a un calzolaio, e tanto ivi

si trattenne che Lorenzino passò in compagnia di Alessandro

Soderini. E passato che fu. Cecchino andò alla volta loro.

1 quali voltatisi a Cecchino, Bebi in questo uscito di chiesa

e andato alla volta di Lorenzino, tiratogli un colpo, gli

divise la testa con quel pistoiese, onde cadde morto di

subito. E voltatosi al Sederino che aveva cacciato mano,
Cecchino disse che non erano quivi per lui , ma facendo

pure forza, restò ferito leggermente in una mano, della

quale ferita ancorché piccola, perchè avvelenato il pugnale,

se ne mori. »

L'orazione del Molza contro Lorenzino per aver tagliato

le teste a molte figure antiche dell'Arco di Costantino e

d'altri luoghi di Roma è più ricca d'ingiurie che d'eloquenza;

ma nel latino ritiene una venustà che disparve in gran

parte nello stile affaticato e ambizioso del traduttore, Giulio

Bernardino Tomitano.Scampateleforche,minacciateal nuovo

Alcibiade mutilatore delle sacre erme. Lorenzo s'ebbe due

bandi pubblici, uno dai Caporioni, che non potesse stare

in Roma mai più, l'altro dal senatore, che chiunque l'uc-

cidesse in Roma non solo esser non dovesse punito ma pre-

miato, e per giunta l'invettiva del Molza nell'Accademia ro-

mana. Se non che, quando egli ebbe ucciso il Duca Alessandro,

il Molza, dice il Varchi, pentendosi dell'orazione fattagli

centra e quasi ridicendosi, fece in onor suo questo bellis-

simo epigramma:
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Invisum ferro Laiirens dum percutit hostem,

Quod premeret patrice Ubera colla suw ;

Te ne Me nunc, inquitj pattar
,
qui (erre tyrannos

Vix oUm Romce marmoreos potui?

e l'aculeo fu ben reso dal Varchi cosi:

Dunque ch'io soffra te qui vivo avvisi

Che i tiranni di marmo in Roma uccisi?

E negli archivj toscani il Cantù vide epitaffj, sonetti, epi-

grammi, a vituperio del defunto ed encomio dell'uccisore;

tanto piaceva e piace in Italia la conclusione di Lorenzino

che i tiranni in qualunque modo e' s'ammazzino, siano ben

morti.

CARLO TÉOLI.
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APOLOGIA

Se io avessi a giustificare le mie azioni appresso di co-

loro i quali non sanno che cosa s'a libertà, o tirannide,

lo m'ingegnerei di dimostrare e provare con ragioni , che

molte sono, che gli uomini non debbono desiderare cosa

più del viver politico, e in libertà per conseguenza; tro-

vandosi la polizia più rara e manco durabile in ogni altra

sorte di governo, che nelle repubbliche; e dimostrerei an-

cora, com'essendo la tirannide totalmente contraria al viver

politico, che e' debbono parimente odiarla sopra tutte le cose;

e com'egli è tanto più prevaluto altre volte questa opinione,

>che quelli, che hanno liberata la loro patria dalla tiran-

nide, sono stati reputati degni de' secondi onori dqpo gli

edificatori di quella. Ma avendo a parlare a chi sa, e per

ragione e per pratica, che la libertà è bene, e la tirannide

è male, presupponendo questo universale, parlerò pirtico-

iarmente della mìa azione, non per domandarne premio

loda, ma per dimostrare che non solamente io ho fatto

quello a che è obbligato ogni buon cittadino, ma che io

arei mancato ed alla patria ed a me medesimo, se io noa
l'avessi fatto.
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E per cominciarmi dalle cose più note, io dico che non

è alcuno che dubiti, che il duca Alessandro (che si chia^

mava de' Medici) non fusse tiranno della nostra patria, se

già non son quelli che per favorirlo, e per tener la parte

sua, ne divenissero ricchi; i quali non potevano però es-

sere tanto ignoranti né tanto accecati dall'utilità, che non

conoscessero ch'egli era tiranno. Ma perchè ne tornava bene

a loro in particolare, curandosi poco del pubblico, segui-

tavano quella fortuna; i quali in vero erano uomini di

poca qualità, ed in poco numero, tal che non possono in

alcun modo contrappcsare al resto del mondo, che lo re-

putava tiranno, né alla verità: perchè essendo la città di

Firenze per antica possessione del suo popolo, ne seguita,,

che tutti quelli che la comandano, che non sieno eletti dal

popolo per comandarla, sien tiranni, come ha fatto la casa

de'Medici, la quale ha ottenuta la superiorità della nostra

città per molti anni con consenso e partecipazione della

minor parte del popolo: ma con tutto questo ebbe ella mai

autorità, se non limitata, insino a tanto che dopo molte

alterazioni e mutazioni di governi venne papa Clemente,

con quella violenza che sa tutto il mondo, per privare di

libertà la sua patria, e farne questo Alessandro padrone;

il quale, giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse a

dubitare s' egli era tiranno, levata via ogni civiltà e ogni

reliquia e nome di repubblica, e come se fusse necessario

per essere tiranno non esser men empio di Nerone, né mena

odiatore degli uomini e lussurioso di Caligola, nò meno

crudele di Falari, cercò di superare la scelleratezza di tutti;

perchè oltre alle crudeltà usate ne'cittadini, che non furono

punto inferiori alle loro, e'superò nel far morire la madre

l'enìpietà di Nerone, perchè Nerone lo fece per timore dello

Stato e della vita sua, e per prevenire quello che dubitava

che fosse fatto a lui ; ma Alessandro commesse tale scelle-

ratezza solo per mera crudeltà e inuinanitìi, come io dirà

appresso. Nò fu punto inferiore a Caligola col vilipendere,

heiXàTQ e straziare i cittadini con gli adulterii e con Jd
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Tìolenze, con parole villane e con minacce, che sono agli

uomini, che stiman l' onore, più dure a sopportare che la

morte, con la quale al fine li perseguitava. Superò la cru-

deltà di Falari di gran lunga, perchè dove Falari punì con

•giusta pena Perillo della crudele invenzione per tormen-

tare e far morire gli uomini miseramente nel Toro di bronzo,

si può pensare che Alessandro l'arebbe premiato, se fosse

stato al suo tempo, pjichè egli medesimo escogitava nuove

sorti di tormenti e di morti, come murare gli uomini vivi

in luoghi cosi angusti, che non si potessero né voltare, nò

mutare, ma si potevan dire murati insieme con le pietre

e co'mattoni, e in tale stato gli faceva nutrire miseramente

•e allungare l'infelicità loro più ch'era possibile, non si sa-

ziando quel mostro con la morte semplice de'suoi cittadini;

tal che i sett' anni, eh' egli visse in principato, e per libi-

dine, e per avarizia e crudeltà, e per empietà si posson

-comparare con sett'altri di Nerone, di Caligola e di Falari,

scegliendoli per tutta la vita loro 1 più scellerati, a pro-

porzione però della città e dell'imperio; perchè si troverà

in si poco tempo essere stati cacciati dalla patria loro tanti

cittadini, e perseguitati e morti poi moltissimi in esilio,

tanti essere stati decapitati senza processo e senza causa,

e solamente per vani sospetti e per parole di nessuna im-

portanza, altri essere stati avvelenati e morti di sua mano
propria, o da'sua satelliti, solamente per non avere a ver-

gognarsi di certi, che l'avevano veduto nella fortuna in

ch'egli era nato e allevato ; e si troveranno in oltre essere

state fatte tante estorsioni e prede, essere stati commessi

tanti adulteri), e usate tante violenze, non solo nelle cose

profane, ma nelle sacre ancora, ch'egli apparirà difficile

a giudicare chi sia stato più o scellerato ed empio il ti-

ranno, paziente e vile il popolo fiorentino, avendo sop-

portato tanti anni così gravi calamità, essendo massime
allora più certo il pericolo nello starsi , che nel mettersi

con qualche speranza a liberar la patria e assicurar la

vita loro per l'avvenire. Però qaelli che si pensassero, che
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Alessandro non si dovesse chiamar tiranno, per essere

stato messo in Firenze dall'Imperatore, qual è opinione

che abbia autorità d'investire degli Stati chi gli pare, s'in-

gannano, perchè quando l'Imperatore abbia cotesta autorità^

egli non l'ha da fare senza giusta causa, e nel particolare

di Firenze egli non lo poteva fare in nessun modo, essen-

dosi ne'capito'i che fece col popolo fiorentino alla fine del-

l' assedio del 1530 espressxmente dichiarato ch'ei non po-

tesse mettere quella città sotto la servitù de'Medici; oltre

che, quando ben l'Imperatore avesse avuto autorità di

farlo, e l'avesse fatto con tutte le ragioni e giustificazioni

del mondo, tal eh' ei fusse stato più legittimo principe

che non è il re di Francia, la sua vita dissoluta, la sua

avarizia e la sua crudeltà lo avrebbono fatto tiranno.-

Il che si può manifestamente conoscere per l' esempio di

lerone e di leronimo siracusani ; dei quali 1' uno fu chia-

mato re, e l'altro tiranno; perchè essendo lerone di quella

santità di vita che testificano gli scrittori, fu amato men-

tre che e' visse, e desiderato poi che fu morto da'suoi cit-

tadini; ma leronimo suo figliuolo, che poteva parere più

confermato nello Stato, e più legittimo mediante la succes-

sione, fu per la sua trista vita cosi odiato dai medesimi

cittadini, ch'e' visse e morì da tiranno; e quelli che l'ammaz-

zorno furono lodati e celebrati; dove, s'eglino avessero

morto il padre, sarebbono stati biasimati e reputati par-

ricidi; si che i costumi son quelli che fanno divenire i

principi tiranni contro a tutte le investiture, tutte le ra-

gioni e successioni del mondo. Ma per non consumar più

parole in provar quello eh' è più chiaro del sole, vengo a

risponder a quelli che dicono , ancorché e' fusse tiranno,

che io non lo dovevo ammazzare, essendo io suo servitore,

del sangue suo, e fidandosi egli di me; i quali non vorrei

che portassero altra pena dell'invidia e malignità loro, se

non che Dio gli facesse parenti, servidori e confidenti del

tiranno della patria loro, se non è cosa troppo empia de-

siderare tanto male ad una città per colpa di pochi; poiché
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cercano di oscurare la buona intenzione con queste ca-

lunnie, che quando le fussin vere, non arebbou esse forza

alcuna di farlo; e tanto più, che io sostengo che io non

fui mai servitore di Alessandro, né egli era do! mio san-

gue, mio parente, e proverò che ei non si fidò mai di

me volontariamente. In due modi si può dire che uno sia

servo servitore di un altro: o pigliando da lui premio

per servirlo e per essergli fedele, o essendo suo schiavo,

perchè i sudditi ordinariamente non son compresi sotto

questo nome di servo e di servitore. Che io non fussi

schiavo di Alessandro è chiarissimo, sì come è chiaro an-

cora (a chi si cura di saperlo) che io, non solo non rice-

vevo premio o stipendio alcuno, ma che io pagavo a lui

la mia parte delle gravezze, come gli altri cittadini; e se

egli credeva, che io fussi suo suddito o vassallo, perch'egU

poteva pili di me, e' dovette conoscere eh' ei s' ingannava

quando noi fummo del pari; sì che io non fui mai né po-

tevo essere chiamato suo servitore. Che egli non fasse

della casa dei Medici e mio parente, è manifesto, perchè

era nato di una donna d'infimo e viìissimo stalo, da
Colle Vecchio, in su quel di Roma, che serviva in casa

il duca Lorenzo agli ultimi servizii della casa, ed era ma-
ritata a un vetturale, e infìn qui è manifestissimo. Dubi-

tasi, se il duca Lorenzo, in quel tempo ch'egli era fuoru-

scito, ebbe che fare con questa serva; e s'egli accadde, ac-

cadde non più d'una volta; ma chi è così imperito del

consenso degli uomini e della legge, ch'ei non sappia, che
quando una donna ha marito e eh' ei sia dove lei, ancora
ch'ella sia trista, e ch'ella esponga il corpo suo alla libi-

dine di ognuno, che tutti i figliuoli che ella fa, sdh sem-
pre giudicati e sono del marito

,
perchè le leggi vogliono

conservar l'onestà quanto si può? Se adunque questa serva
da Colle Vecchio (della quale non si sa, per la sua nobiltà,

né nome né cognome) era maritata a un vetturale, e questo

è manifesto e noto a tutto il mondo, Alessandro, secondo e le

leggi umane e le divine, era figliuolo di quel vetturale e non
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del duca Lorenzo; tanto ch'egli non aveva meco altro inte-

resse, se non che era fìgUuolo di un vetturale di casa Medici.

Ch'egli non si lldasse di me, lo provo, perchè non volle mai
acconsentire che io portassi armi, ma mi tenne sempre disar-

mato, come faceva agli altri cittadini, i quali egli aveva tutti

sospetti. Oltre a questo mai si fidò meco solo, ancor che io

fussi sempre senz'armi, ed egli armato, che del continuo

aveva seco tre o quattro de' suoi satelliti ; né quella notte

che fu l'ultima, si sarebbe fidato, se non fusse stata la

sfrenata sua libidine, che l'accecò e lo fece mutare, contro

a suo proposito, voglia. Ma come poteva egli essere, ch'egli

si fidasse di me, se non si filò mai d'uomo del mondo?
perchè non amò mai persona, e ordinariamente gli uomini

non si posson fidare se non di quelli che amano. E che

o' non amasse mai persona, anzi ch'egli odiasse ognuno, si

cono^scè poi ch'egli odiò e perseguitò con veleni, e sino

alla morte, le cose più propinque e che gli do^ evano esser

più care, cioè la madre ed il cardinale Ippolito de'Medici,

ch'era liputato suo cugino. Io non vorrei che la grandezza

delle scelleratezze vi facesse pensare che queste cose fus-

sono finto da me per dargli carico, perchè io son tanto

lontano dall'averle finte, che io le dico più semplicemente

che io posso, per non le fare più incredibili di quello che

elle sono per lor natura. Ma di questo c'è infiniti testi-

moni, infinite esamino, la fama freschissima, d'onde si sa

per certo, che questo mostro
,
questo portento , fece av-

velenaro la propria madre, non per altra causa, se non

che, vivendo, la faceva testimonianza della sua ignobilità;

perchè, ancorché fusse stato molti anni in grandezza, egli

l'aveva Usciata nella sua povertà e ne' suoi esercizii a

lavorar la terra insin a tanto che quei cittadini, che avean

fuggita dalla nostra città la crudeltà e avarizia del tiranno

insieiiio con qinOli che da lui n'erano stati cacciali, volsero

menare airJnij)ora(ore a Naix)Ii questa sua madre, per mo-

strare a sua Maestà d'ond'era nato colui il quale ci com-

portava che ron)anda8.se Firenze. Allora Alessandro, non
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scordatosi, per la vergogna, della pietà e dell'amor debito

alla madre (quale egli non ebbe mai), ma per una sua

innata crudeltà e ferità, commesse, che sua madre fusse

morta avanti ch'ella andasse alla presenza di Cesare; il

che quanto gli fusse difficile, si può considerare, immagi-

nandosi una povera vecchia che stava a filare la lana, e

a pascer le pecore: e s'ella non sperava più ben nessuno

dal suo figliuolo, almeno la non temeva cosa sì inumana

e si orrenda; e se ei non fusse stato oltre al più crudele

il più insensato uomo del mondo, ei poteva pure condurla

in qualche luogo segretamente, dove se non l'avesse voluta

tener da madre^, la poteva tener almanco viva, e non vo-

ler all'ignobilità sua aggiungere tanto vituperio e così ne-

fanda scelleratezza. E per tornar al proposito io concludo,

che, poiché lui non amò nò sua madre, né il cardinale

de' Medici, nò alcuno altro di quelli che gli erano più

congiunti, e' non amò mai alcuno, e per conseguenza

non si fidò mai di nessuno; perché come io ho detto, non
ci possiamo noi fidare di quelli che non amiamo, sì che

io non fui mai suo servitore, né parente, né egli mai si fidò di

me. Ma e'mi par bene, che quelli che per esser male infor-

mati, per qualch'altro rispetto, dicono ch'io ho errato ad

ammazzare Alessandro, allegandone le sopraddette ragioni,

mostrino esser molto manco informati delle leggi ordinate

contro e' tiranni, e delle azioni lodate fra gli uomini, che

hanno morto infìno i propri fratelli per la libertà della

patria: che se le leggi non solo permettono, ma astringono

il figliuolo ad accusare il padre in caso che ei cerchi di

occupare la tirannide della sua patria, non era io, tanto

più obbligato a cercar di liberare la patria già serva con

la morte di uno, che quando ben fusse nato di casa mia

(che non era), a loro modo, sarebbe stato bastardo, e lon-

tano cinque o sei gradi da me? E se Timoleone si trovò

ad ammazzare il proprio fratello per liberar la patria, e

ne fu tanto lodato e celebrato , che ne é ancora
,

perchè

averanno questi malevoli autorità di biasimarmi? Ma quanto
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all'ammazzare nno che si fidi (il che io non dico di aver
fatto), dico bene, che se io r avessi fatto, io non arei er-

rato; e se io non avessi potuto fare altrimenti, l'arei fatto.

Io domando a questi tali, se la loro patria fusse oppressa

da un tiranno, se lo chiamerebbono prima a combattere,

se gli farebbono prima intendere che lo volessino am-
mazzare, sapendo di aver ancor loro a morire, o vero, se

cercherebbono di ammazzarlo per tutte le vie, e con tutti

gl'inganni, e tutti gli stratagemmi, purch'egli restasse morto,

e loro vivi ? Quanto a me, io penso che non piglierebbono

briga di ammazzarlo né nell'un m.odo né nell'altro; né si può
credere altrimenti, poiché biasimano chi ha preso quel

modo ch'era più da pigliare. Se questo consenso, e questa

legge, che è fra gli uomini santissima, di non ingannare
chi si fida, fusse levata via, io credo certo eh' e' sarebbe

peggio essere uomo che bestia, perchè gli uomini manche-
rebbono principalmente della fede, dell'amicizia, del con-

sorzio e della maggior parte delle qualità che ci fanno su-

periori agli animali bruti , essendo nel resto una parte di

loro e di più forze di noi, e di più vita, e manco sottoposta

ai casi e alle necessità umane. Ma non per questo vale la

conseguenza, che questa fede e questa amicizia si abbia da

osservare ancora coi tiranni, perché siccome loro perver-

tono e confondono tutte le leggi e i buoni costumi, così gli

uomini sono obbligati contro tutte le leggi e tutte l'usanze

a cercar di levarli di terra, e quanto prima lo fanno, tanto

più sono da lodare. Certo sarebbe una buona legge per i

tiranni, questa che voi vorreste introdurre, ma cattiva per

il mondo, che nessuno debba offendere il tiranno di quelli

in cui egli si fida, perché fidandosi egli df ogni uno, non

potrebbe per vigore di questa vostra legge esser offeso

da persona, e non avrebbe bisogno di guardie o fortezze;

si che io concludo che i tirauFii in qualunque modo e' si

ammazzino, sieno ben morti.

Io vengo ora a rispondere a quelli che non dicono già

che io facessi errore d'ammazzare Alessandro, ma che io
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errai bene nel modo del procedere dopo la morte; ai

quali mi sarà un poco più difficile il rispondere, che

agli altri; perchè l'evento pare che accompagni la lóra

opinione: dal quale loro si muovono totalmente, senza

avere altra considerazione, ancorché gli uomini savi sieno

così alieni dal giudicare le cose dagli eventi, che eglino

usino lodare le buone e savie operazioni, ancor che l'eiretto

sortisca tristo, e biasimare le triste, ancorché lo sortiscano

buono. Io voglio oltre a questo dimostrare, che io non po-

tevo fare più di quello che io feci; ma ancor se io tentava

altro, che e' no resultava danno alla causa , ed a me bia-

simo. Dico dunque che il flne mio era di liberare Firenze ;

e l'ammazzare Alessandro era il mezzo. Ma perchè io co-

noscevo che questa era un'impresa la quale io non poteva

condur solo, e comunicarlo non volevo per il pericolo ma-

nifesto che si corre in allargare cose slmili, e non tanto

della vita, quanto del non le potere condurre a fine, io mi

risolvetti a far da me fin che io potevo fare senza compa-

gnia, e quando io non potevo far più cosa alcuna da me^
allora allargarmi a domandare aiuto; il qual consiglio mi
successe felicemente (ino alla morte d'Alessandro, che in-

sino allora ero stato sufficiente a far quanto bisognava ;

ma d'allora in qua cominciai ad avere bisogno d'aiuto,,

perchè mi trovavo solo, senz'amici e confidenti, e non
avevo altra arme che quella spada, con che io l'avevo

morto. Bisognandomi dunque domandar aiuto, io non po-

tevo più convenientemente sperare in quelli di fuora, che

in quelli di Firenze; avendo visto con quanto ardore e con

quanto animo loro cercavano di riavere la libertà Ibro, e

per il contrario con quanta pazienza e viltà quelli ch'erano

in Firenze sopportavano la servitù; e sapendo, che gli

erano parte di quelli che nel MDXXX si erano trovati a

difendere cosi virtuosamente la loro libertà, e che il resto

erano fuorusciti volontari; d'onde si poteva sperare più in

loro, che in quelli di dentro : poiché quelli vivevano sotto

la tirannide, e questi volevano esser più tosto ribelli che
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servi ; sapendo ancora , che i fuorusciti erano armati, e

quei di dentro disarmatissimi ; in oltre tenendo per certo,

che quei di fuora volessero tutti unitamente la libertà, e

sapendo che in Firenze vi erano mescolati di quelli che

volevano anco la tirannide; il che si vedde poi che vale

il giudicare degli eventi , che in tutta quella città in

tanta occasione non fu chi si portasse, non dico da buon
cittadino, ma da uomo, fuor che due o tre: e questi tali,

che mi biasimano, par che cerchino da me ch'io aveva ad
andar convocando per la città il popolo alla libertà, e mo-
strar loro il tiranno morto; e vogliono, che le parole aves-

sero mosso quel popolo, il quale conoscono non essere stato

mosso da' fatti. Io aveva dunque a levarmi in ispalla quel

corpo morto a uso di facchino, e andar gridando per Fi-

renze come pazzo ? Dico solo, che Piero mio servitore, che

neir aiutarmelo ammazzare si era portato cosi animosa-

mente , dopo il fatto , e poich' egli ebbe agio a pensare ai

pericolo che egli avea corso e che ancora poteva correre,

«ra tanto avvilito, che di lui non potevo disegnare cosa

alcuna. E non avevo io a pensare, sendo nel mezzo della

guardia del tiranno, e si può dire nella medesima casa dove

erano tutti i sua servitori, e essendo la notte per sorte un
lume di luna splendidissimo, d'avere a essere oppresso e

morto prima che io avessi fatto tre passi fuor della porta?

E se io avessi levatogli la testa, che quella si poteva celar

sotto un mantello, dove avevo io a indirizzarmi, essendo

solo, e non conoscendo in Firenze alcuno, in che io confi-

dassi che mi arebbe creduto? porche una testa tagliata si

trasfigura tanto, che aggiunto il sospetto ordinario che

hanno gli uomini di essere tentati o ingannati, e massime

da me, che ero tenuto di mente contraria a quella ch'io

avevo, potevo pensare di trovar prima uno che mi am-
mazzasse, che uno che mi credesse; e la morte mia in

quel caso imjwrtava assai
,

per che avrebbe data reputa-

zione alla parte contraria, e a quelli che volevano la ti-

rannide, potendo parere che con quel moto fusse in parte
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la morte d'Alessandro vendicata; o cosi procedendo per

quel verso, io potevo più nuocere alla causa, che giovare.

Però io fui di tanto contraria opinione a quella di costoro,

che, non che io pubblicassi la morte d'Alessandro, cercai

di occultarla, e più ch'io potetti, in quell'instante, e portai

meco la chiave di quella stanza dov'egli era rimasto morto;

come quello che arei voluto, se fusse stato possibile, che

in un medesimo tempo si fusse scoperto che il tiranno era

morto, e inteso che i fuorusciti s'erano mossi per venire

a ricuperare la libertà; e da me non restò che così non

fusse. Certi altri dicono, ch'io dovevo chiamare la guardia

del tiranno , e mostrarglielo morto, e domandar loro che

mi conservassero in quello stato come successore, e in

somma darmi loro in preda; e di poi ^ quando le cose

fussero state in mio potere, che io avessi restituita la re-

pubblica, come si conveni ra. Questi , che la discorrono

per questo verso, almanco conoscono che nel popolo non

era da confidare in conto alcuno; ma e'non conoscono già

che se quei soldati in quei primi moti, e per il dolore di

veder lì morto il suo signore, avessero morto me, come è

verisimile che egli arebbon fatto, che io arei perso insieme

la vita e 1' onore
;

perchè ognuno arebbe creduto che io

avessi voluto far tiranno me, e non liberare la patria; dal

quale concetto, così come io sono stato sempre allenissimo

nel mio pensiero, così mi sono ingegnato di tenere lontano

gli animi degli altri. Sì che nell'un modo, io arei nociuto

alla causa, nell'altro all'onor mio. Ma io confesserei facil-

mente d'aver errato, non avendo preso un di questi o si-

mili partiti, se io non avessi avuto da sperare, cfle i fuo-

rusciti non dovessero meco finir l'opera che io avevo co-

minciato; perchè avendoli io visti così frescamente a Na-

poli venire con tanta reputazione e con tanto animo, e

cosi unitamente a ridomandar la loro libertà in presenza

del tiranno eh' era non solo vivo, ma genero dell' Impera-

tore, a chi e' la domandavano; or non avevo io a tener

per certo, che da poi ch'egli era morto, e che l'Imperatore
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«ra in Spagna e non a Napoli, ch'egli avessero a raddop-

piare e la potenza e l'animo ch'io avevo visto in loro, e

«he dovessero venire a ripigliar la libertà? Certo e' mi
parrebbe essere stato maligno se io non* avessi sperato

questo da loro, e temerario s'io non avessi preso questo

partito prima ch'alcun'altro. Io confesso, che non mi venne
mai in considerazione, che Cosimo de' Medici dovesse suc-

cedere ad Alessandro; ma quando l'avessi pensato e cre-

duto, io non mi sarei governato altrimenti dopo la morte
del tiranno, che come io feci

; perchè io non mi sarei mai
immaginato che gli uomini, che noi reputiamo savi, do-

vessero preporre alla vera presente e certa gloria, la for-

tuna incerta e la trista ambizione. Egli è altrettanta diffe-

renza dal discorrere le cose e farle^ quanta n'è dal discor-

rere le cose dopo il fatto; però quelli che discorrono ora

così facilmente quello che io doveva fare allora, se si fos-

sero trovati sul fatto avrebbero un po' meglio considerato

quanto era impossibile sollevare un popolo sbigottito ed

avvilito, battuto, disarmato e diviso, che si trovava in

corpo una guardia, e in capo una fortezza, che gli era di

tanto maggiore spavento, quanto la cosa era più nuova ed

insolita in Firenze; e tanto più era a me diffìcile, ch'oltre

al portare il nome de' Medici, era in concetto d'amatore

della tirannide. E così quelli che discorrono le cose dopo

il fatto, e veggono che le son mal successe, se mi aves-

sino avuto a consigliar allora quando avessero visto da un
lato tanta difficoltà, dall'altro i fuorusciti con tanta repu-

tazione, in tanto numero, cosi ricchi, così uniti per la libertà,

come tutto il mondo credeva, e che non avevano ostacolo

alcuno al tornare in Firenze, poiché il tiranno era levato

via; io credo che sarebbono stati di contraria opinione a

quella che ora sono. Ed insomma la cosa si riduce qui,

che dove volevano che io solo e disarmato andassi sve-

gliando e convocando il popolo alla libertà, e che io m'op-

ponessi a quelli ch'erano di contraria opinione, il che era

impossibile, io lo volevo fare in compagnia de 'fuorusciti

,
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e col favore degli uomini del dominio, quali io sapevo che

erano la maggior parte per noi; e se fussimo tornati alla

volta di Firenze con quella celerità e risoluzioni che

si ricercava, noi non trovavamo fattoci contro provvedi-

meno alcuno; né l'elezione di Cosimo, che era cosi malfon-

data e così fresca, ci poteva impedire o nuocere. Se adun-

que io avessi trovato i fuorusciti di quell'animo e di quella

prontezza che ei dovevano essere, e che era però la mag-
gior parte di loro, ma quelli che potevano manco, quando
e' non avessero avuto altre qualità, che essere fuorusciti,

nessuno negherà che la cosa non fosse successa appunto
com'io m'ero immaginato, e che si può provare con molte

ragioni che per non essere troppo lungo si lasciano, e per

il caso di xMonte Murlo, perchè dopo molti mesi eh' e' do-

vevano, e dappoich'egli avevano lasciato acquistare gli av-

versari, oltre alle forze, tanta riputazione quanto loro ne

avevano perduta, succedev' egli di liberar Firenze, se la

malignità e l' inetta ambizione di pochi non avesse data

agli, avversari quella vittoria, che lor medesimi non spe-

ravan mai; i quali quando si veddero vincitori, non pote-

vano ancor credere d' aver vinto , tanto che i fuorusciti

persono un'impresa che da ogni uomo era giudicato che

non si potesse perdere. Però chi non vorrà di nuovo giu-

dicare secondo gli eventi, conoscerà che essi allora areb-

bono messo Firenze in libertà, se si fussino saputi gover-

nare; e tanto più era la cosa certa, se dopo la morte di

Alessandro immediatamente avessin fatto la metà dello

sforzo che feciono allora, e che non feciono quan^^o e' dc-

vevono perchè ei non volsono; ch'altra ragione non sene

può allegare. Ancora voglio confessare a questi tali d' es-

sermi mal governato dopo la morte d' Alessandro , se loro

confessano a me di aver fatto questo medesimo giudizio,

in quello istante eh' eglino intesono eh' io 1' aveo morto, e

che io era salvo ; ma se feciono allora giudizio in contrario,

e se parve loro che io avessi fatto assai ad ammazzarlo e

salvarmi, e se giudicarono subito, essendo usciti fuori tanti
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cittadini cosi potenti e di tanta reputazione, che Firenze

avesse riavuta la li}3ertà, io non voglio concedere ora che
si ridichino, nò che pensino eh' io mi partissi di Firenze

per poco animo, e per soperchio desiderio di vivere: con-

ciossiachè mi stimerebbono di troppo poco giudizio, se vo-

lessero che io avessi indugiato infino allora, a conoscere

che quel che io trattavo, si trattava con pericolo: ma se

considereranno tutto, e'conosceranno ch'io non pensai mai
alla salute mia più di quello ch'è ragionevole pensarvi, e

s'io me ne andai poi a Costantinopoli, io lo feci quand'io

veddi le cose non solo andate a mal cammino, ma dispe-

rate; e se la mala fortuna non m' avesse perseguitato in

fln là, forse quel viaggio non sarebbe riuscito vano. Per

tutte queste ragioni io posso più presto vantarmi d' aver

liberato Firenze, avendola lasciata senza tiranno, che non
possono loro dire che io abbia mancato in conto alcuno;

perchè non solo io ho morto il tiranno, ma son andato io me-
desimo ad esortare e sollecitare quelli che io sapevo che

potevano, e pensavo che volessino far più degli altri per

la libertà della patria loro. E che colpa dunque è la mia,

s'io non gli ho trovati di quella prontezza e di quell'ar-

dore che avevano ad essere? che più ne poss'io? Guar-

disi in quello che ho potuto far senza l'aiuto d'altri, se io

ho mancato; del resto non domandate dagli uomini se non
quello ch'e'possono, e tenete per certo che se mi fosso stato

possibile, che tutti i cittadini di Firenze fussero di quel-

r animo verso la patria che dovrebbono , che così coi»' io

non ebbi rispetto per levar via il tiranno, ch'era il mezzo

per conseguire il fine propostomi, mettere a manifesto pe-

ricolo la vita mia , e lasciare in abbandono mia madre,

mio fratello e le mie cose più care, e mettere tutta la mia

casa in quella rovina ch'ella si trova al presente, che per

il fine istesso non mi sarebbe paruto fatica spargere il pro-

prio sangue, e quello de' miei insieine; essendo certo che

né loro nò io aremmo potuto finire la vita nostra i)iù glo-

riosamente, che in servizio della patria.
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PROLOGO

Se voi arerete pazienza, sarete spettatori di una nuova

commedia intitolata Aridosia, da Aridosio detta (Aridosio

chiamato per essere più arido che la pomice) della quale

vi conforto a non curarvi di saper l'autore, perch'egli è un

certo omiciatto, che non è nessun di voi che reggendolo

non l'avesse a noia, pensando che egli abbia fatto una

commedia. Dicono eh' egli è di spirito ; io per me noi credo,

e quando ei seppe, che io veniva a farvi l'argomento, m'im-

pose che io vi facessi una imbasciata a tutti, che se voi lo-

derete questa sua commedia sarete causa che ce ne abbia a

fare dell'altre; onde vi prega che voi la biasmiate, acciò li

fogliate questa fatica. Vedete che cervello è questo: gli altri

si affaticano in comporre , chieggono, e pregano ^i essere

lodati, e quando e' non hanno altro rimedio si lodano da

loro, e costui domanda di essere biasmato , e questo dice

che fa solo per non fare come i poeti, e a mio giudizio ha

mille ragioni, perché ha più viso d' ogni altra cosa che di

poeta. Per ora voi avete inteso di lui tutto quello che se ne

può dire. Resta che voi stiate a vedere questa sua commedia,

e alla fine lo soddisfacciate, poi che non vi ha a costare altro
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che parole. L'argomento va in istampa^ perchè il mondo è

stato sempre ad un modo, e egli dice che non è possibile a

trovare più cose nuove, sì che insogna facciate con le vec-

chie, e quando bene se ne trovasse, molte volte le cose vec-

chie sono migliori delle nuove ; le monete, le spade, le scul-

ture, le galline, ed evvi chi dice che le donne vecchie sono

come le galline. Però non abbiate a sdegno , se altre volte,

l
avendo visto venire in scena un giovane innamorato , un
vecchio avaro, un servo che lo inganni, e simil cose, delle

quali non può uscire chi vuol fare commedie, di nu^vo li

vedrete, e io per non vi fastidire con ^argomento, che lungo

sarebbe, me ne tornerò drento, e dirò d'avervelo recitato, e

voi se starete attenti , caverete il subbietto da mona Lu-
crezia e Marcantonio, marito e moglie, che di qua vengono.

A Dio,



INTERLOCUTORI

MARCANTONIO vecchio.

Mona LUCREZIA sua moglie.

LUCIDO servo.

TIBERIO giovane.

LIVIA schiava del Ruffo.

RUFFO.

CESARE giovane.

ERMINIO figliuolo adottivo di Marcantonio.

ARIDOSIO vecchio fratello di Marcantonio.

MONACA.

GIACOMO prete.

Suor MARIETTA.

Mona PASQUINA serva.

PAULINO ragazzo.

Messer ALFONSO vecchio.

BRIGA servo.





ATTO PRIMO

Marcantonio e Mona Lucrcila sua moglie.

MAR. Certo è com'io ho detto, che la maggior parte dei

costumi dei giovani, o buoni o cattivi che si siano, pro-

cedono dai padri e madri loro, o da quelli che in luogo

di padre o di madre li custodiscono.

LUC. Egli è vero che i padri o fattori o i maestri lo pos-

sano fare, ma le madri no; perchè sendo donne, in questo

come nelle altre cose del mondo hanno pochissima parte.

MAR. E pur talvolta si sono visti esempi in contrario, che

le donne più abbiano potuto ne' figliuoli che i padri, e

non solamente ne'lìgliuoli, ma ancora ne' mariti loro ; e

per non avere a cercare esempio più discosto, ti devi ri-

cordare come Aridosio mio fratello e io fummo allevati

in un medesimo tempo e dai medesimi padre e madre,

e nel medesimo tempo pigliammo moglie , della quale

egli ha avuto Tiberio, Erminio e Cassandra, e nof ancora

nessuno. D'allora in qua esso cominciò a diventare avaro,

e a posporre ogni piacere e ogni onore allo accumulare,

tanto ch'egli è ridotto meschino come vedi. Io, Dio grazia,

mi sono mantenuto con quello stile di vivere che da rxiia

madre mi fu lasciato, e di questa mutazione non si può

allegare altre ragioni, e non si può pensare che sia stato

altro che la mogUe, la quale tu sai quanto era meschina,
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perfida e da poco; e mai non ebbe Aridosio la maggior

ventura, che quando ella si mori, benché a lui paresse

di fare grandissima perdita, perchè già s'era accomodato

a'suoi costumi.

LUC. Oh infelici donne le quali a detto vostro son causa

di tutti i mali; e solo allora fanno felici e avventurate

le case, quando inaspettatamente si muoiono.

MAR. E che vuoi tu che sia stato causa di tanta muta-

zione, e che di liberale l'abbia fatto miserissimo? perchè

in fin a questo tempo sai come era vissuto; però io rin-

grazio la sorte che più presto a lui che a me abbia

mandato tanto male, la quale nelle cose del mondo può il

tutto; che io mi ricordo nostro padre più volte dubitare, se

a me o a lui te o lei doveva dare. Poi si risolvette in

modo che io m'ho da lodare grandemente e egli da do-

lere, e sebbene esso ha avuto tre figliuoli, che certo è

gran felicità e io nessuno, egli volentieri ci ha dato Er-

minio suo minore, e noi lo legniamo, e come se fatto lo

avessimo lo amiamo, e più forse, perchè né tu né io di

lui abbiamo avuto quei fastidii, che dei putti piccoli si

hanno.

LUC. Non dite così, che quelli non son fastidii, ma secondo

clic io penso son cure da far passare i fastidii; pure io

ringrazio Iddio, che dappoi che non gli è piaciuto, che

io abbia figli uoH , ha fatto che ci siamo imbattuti in

UH giovane, qual è Erminio, al quale sebben noi ab-

biamo a lasciare la roba nostra, e nella fede sua e

al suo governo ci abbiamo a rimettere, quando più

vecchi saremo, se l'amor non m'inganna, mi pare di

poterò da lui sperare ogni bene; ma io ho paura, Mar-

cantonio mio, che tu non gli lasci troppo la briglia in

tiui C(jllo, e che poi a tua posta non lo possa ritenere,

perchè tu lo lasci senza pensieri e di sludii e di fac-

cende; solo attende a' cavalli, a' cani o all'amore, onde

mi dubito, che, passato questo fervore della sua gioventù,

folte si abbia a pentire di avere invano consumato il
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tempo, e forse si dorrà di te, che non gli provvedesti,

quando potevi.

MAR. Io mi maraviglio assai, e di te, e di tutti quelli

che pensano che i figliuoli si possano ritrarre dalle loro

inclinazioni, o con busse, o con minaccio, perchè sappi

certo che, se io volessi ad Erminio proibire tutti i suoi

piaceri, farei peggio, ma bisogna col concedergli una

cosa che importa poco, e che a lui sia a cuore, proibir-

gliene un'altra, che importi assai, e così avvezzarlo, che

ei m' ubbedisca non per paura, ma per amore, perchè

quelli che fanno bene per paura lo fanno tanto quanto

e' pensano che si possa risapere; quando pensano di far

male, nascosamente lo fanno: guarda Tiberio come suo

padre gli ha le mani in capo continuamente, lo tiene

in villa con la sorella, perchè non ispenda, e perchè non
pratichi nella città, dove dice che son molte comodità

di far male. Nientedimanco son poche notti eh' ei non

venga in Firenze, e pur questa ho inteso che ci è stato,

e ha messo mezzo a rumore questa città per avere una
schiava del Ruffo qui vicino a voi, e fa delle cose molto

peggiori di Erminio, perchè gli è necessario che la gio-

ventù l'abbia il luogo suo. Se adunque questo i giovani

hanno a fare, quanto è meglio avvezzargli che non si

abbiano a vergognare dai padri, ma da loro istessi fa-

cendo cose brutte? Pensa però Aridosio per tenerlo in

villa, che non voglia spendere, e far le cose da giovane ?

Io so eh' ei fa e l' uno e r altro senza rispetto, e quel

buon uomo con ogni estrema miseria attende a ciimu-

lare, lavora infino alla terra di sua mano, e s'ei sapesse

che venisse la notte in Firenze, o che egli spendesse

pure un soldo, si darebbe al diavolo, e cosi vivono tutti

malcontenti, infmo a quella povera figliuola, la quale è

già grande da marito, che è disperata, perchè per non
si avere il padre a cavare di mano la dote, non le vuol
dar marito, e trovasi contanti in un borsotto due mila
ducati, li quali porta sempre seco, e ha una cura estrema.
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che io non gli vegga, perchè non fo mai altro che sgri-

darlo, che lascia invecchiarsi in casa la mia nipote; egli

mi risponde che è povero, e che non le può dar la dote.

Credo che vorrebbe che io ne la dessi del mio, e quando

si duol meco di Tiberio, e che Erminio lo svia, gli dico

che gli dovrebbe dar moglie, ed ei mi risponde che bi-

sogna considerare molto bene a questi tempi mettersi

una bocca vantaggio in casa, che importa un mondo, e

insomma non pensa ad altro che ad avanzare, e allora

gli parrebbe bene , che l' avesse fatto simile a' suoi co-

stumi.

LUC. Io non vorrei già, che tu fossi strano verso Erminio

com'è Aridosio verso Tiberio, ma vorrei bene li vietassi

certe cose, come sarebbe a dire, io ho inteso, non so se

si è il vero, ch'egli è innamorato di una monaca di

Santa Osanna
;
parti egli che sia conveniente a far queste

cose, le quali, e a Dio e agli uomini dispacciono? Sappi

ch'ella gli dà gran carico, e a te che la comporti.

MAR. Di questo non ne so alcuna cosa, e certo quando ci

fosse vero non me ne parrebbe molto bene, e con ogni

rimedio cercherei stornelo, benché alla gioventù si com-

portino più cose che tu forse non pensi, ma io ho caro

che me n' abbia fatto avvertito ,
perchè ne voglio ritro-

vare l'intero, e di poi piglierò quel partito, che meglio

mi parrà, ed ecco appunto di qua il suo servo Lucido,

che sa ciò che ei pensa, e ciò che ei sogna, ed egli molto

meglio che alcuno altro me lo potrà dire.

LUC. Te lo faresti ben prima dire a questa porla ; tu non

conosci Lucido, eh?

MAR. Pur proverò, ma vattene in casa, che più da le chf^

da me si guardano, e poi ti ragguaglierò.

LUC. Così farò.
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Lucido servo, e Marcantonio.

LU. Ei pare, che la fortuna sempre si diletti di far venir

voglia agli uomini di quelle cose, che sono più difficili

ad ottenersi. Io non credo, che in Firenze sia donna

alcuna, che non avesse di grazia far piacere ad Erminio,

ed egli s'è innamorato di costei, la quale non che possa

godere, ma bisogna che con mille rispetti le parli, ed

enne guasto, fracido morto, che altro non pensa e non

parla che la Fiammetta.

MAR. Ei parla da sé di questo.

LU. Adesso mi manda a vedere quel ch'ella fa: com'ella

sta; e raccomandasi a lei, e ogni giorno ho questa gita

per amor di Dio e de'servi suoi.

MAR. Lo vo' chiamare avanti che pigli altro viaggio. Lu-

cido, Lucido.

LU. Chi mi chiama ? è Marcantonio. Che domandate ?

MAR. Che è d'Erminio, che iersera non tornò a cena?

LU. Cenò, e dormi con Tiberio in casa Aridosio.

MAR. E tu dove vai? a portare qualche imbasciata al

monastero ?

LU. Che sapete voi di monastero?

MAR. Sonne quel che tu.

LU. A dirvi il vero mi manda\^ a vedere se ella voleva

niente.
*

MAR. In verità, che Erminio in questo mi fa torto I perchè

tu sai se io lo compiaccio, e più presto lo aiuto nella

sue voglie e ne'suoi amori, che sono in qualche parte

ragionevoli; ma questo ha troppo del disonesto; ei do-

vrebbe pure aver rispetto all'onor suo, e mio; perchè il

carico è dato a me, che lo lascio fare; ei pare, che a

Firenze ci manchino le donne da cavarsi le sue voglie,

che si abbia andare infìno nei monasteri.
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LU. Io gli ho (letto questo più volte, ed egli parte sei co-

nosce; ma voi sapete Marcantonio, che l'amor non ha

legge, ed è un gran tempo che le cominciò a voler bene,

ed ella è una bellissima fighuola, nobile e virtuosa, che,

forse se \^i la vedeste gli avreste più compassione che

non le avete , e siate certo , che prima saria possibile

far diventare Erminio un altro uomo, che fargli lasciare

questo amore, e vuò dire più avanti, che l' animo suo

sarebbe di pigliarla per moglie.

MAR. mai più sentii dire, che le monache si pigliassero

per moglie.

LU. la non è monaca, che ella non è ancora velata e

non vorrebbe essere, ma la sercà s'ella crepasse perchè

ella ha una buona eredità, e le monache 1' hanno adoc-

chiata , e sebbene ella mettesse l'ali mai potrebbe uscir

del monastero; tal guardia le fanno.

MAR. E non essendo monaca è cosa più escusabile. Ma
dimmi; di chi è ella figliuola; è buona eredità, di tu?

LU. Ella è dei Ridolfl, e non ha nò padre, nò madre, e le

monache son sue tutrici, e ha bonissima eredità, se-

condo eh' io intendo, e altro non vi so dire.

MAR. Basta questo, conforta pure Erminio di levarsi da

questa impresa, che non è né utile nò onorevole, e s'egli

ha voglia di moglie, e delle belle e delle ricche non gli

mancheranno.

LU. Gli- mancherà questa, che sopra tutte l'altre desidera.

MAR. lo m'avvederò se tu avrai fatto seco il debito tuo.

LU. Lo farò per obbedirvi, non perch'io speri di far frutto.

MAR. Voglio andare fino in piazza; fa, com'io torno, sia in

ordine il desinare.

LU. Sarà fatto; o che padre dabbene è questo 1 io credo,

che s'ei potesse, che di sua mano la caverebbe dal mo-

nastero per metterla accanto ad Erminio. s'ei sapesse

la pena che porta per costei n'avrebbe più di lui dispia-

cere, che il poveretto teme di non vituperare lei, il mo
nisterio e so ad un tratto ,

perchè ella è di lui gravida
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e si vicina al parto che ogni giorno, ogni ora è la

sua, e modo non si può trovare o di cavarla o di farla

partorire segretamente, nò via che gli ci possa ritrovar

più luogo, e insomma bisogna berla, e Erminio mi dice

ch'io pensi, e bisognava che pensasse egli a farlo in

modo che non se ne avesse a pentire, ma guastando

s'impara, e ringrazii Iddio che non ha a che fare con un
padre come Aridosio;ma, or ch'io mi ricordo, Tiberio deve

essere ancora qui intorno a Ruffo, e non si ricorda di

tornare in villa, e se suo padre s'avvede che non vi

sia trotterà qua giù per istordire tutti quanti; ecco ap-
punto di qua Tiberio, che par che pensi ad ogni altra

cosa, che all'andarsene in villa.

Tiberio, Livia, RufTo, Lucido.

TIB. Sazierommi io mai, anima mia, di vederti, parlarti

e toccarti?

LIV. Se tu non ti sazii resterà da te, perch'io son tua, e

sempre sarò.

RUF. Cotesto non dir tu, che mia sei, e non tua; allora

ch'egli m'avrà dato i denari, sua sarai.

TIB. Oh uomo nato per farmi morire !

RUF. Uomo nato per farmi morire sei tu, perchè non mi
dando i miei denari, mi fai morire, che questa è la mia
possessione e la mia bottega, senza la quale vivere non
posso.

TIB. Io ti darò, s'hai pazienza, quel che tu vuoi, ma la-

sciami un po'stare in pace.

RUF. Allora sarai tu sua ; ma in questo mentre ce ne an-

dremo a casa; vieni Livia.

LIV. Tiberio, io mi ti raccomando.
LU. Guarda se sa fare l'arte questo scannauomini.
TIB. Oh non pensar d'aver a usare tanta presunzione.

RUF. Vorrò vedere, chi mi vieterà che del mio non possa

/are a mio modo.
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TIB. Io intendo di pagarti avanti che ti parta da me.

RUF. da che resta?

TIB. Provveggo il resto de'danari.

RUF. Oh, oh, io sto fresco, se si hanno ancora da prov-

vedere i denari ; domattina verrà per essa uno che m'ha

dato l'arra.

LU. Io non posso più patire questo assassino: può fare

Iddio che tu parli sì arrogantemente con un giovane

da bene?

RUF. Che direstù, s'io non gli ne volessi vendere?

LU. guarda Ruffo, che non ci venga voglia di averla

per forza e senza denari, che tu sai bene che i tuoi pari

non hanno ragione con gli uomini da bene.

TIB. Ascolta Lucido; quand'io volessi fare cotesto (che

potrei) egli avrebbe causa da dolersi; ma io lo voglio

pagare fino a un quattrino.

RUF. Se questo fosse noi non avremmo a disputare.

TIB. Tu hai d'aver da me cinquanta scudi, non è così?

RUF. Sì, se tu vuoi Livia.

TIB. Mezzi te li dò adesso, e il resto domane.

RUF. Io gli voglio tutti ora che n'ho bisogno.

TIB. Io non credo che mai al mondo fosse il più arrogante

padrone di costui.

RUF. Tiberio, abbi pazienza, chi ha bisogno fa così.

LU. Comportalo fino a stasera.

RUF. Non posso.

LIV. Eh Ruffo, per amor mio.

RUF. L'hai trovato appunto per amor tuo.

TIB. Orsù , Ruffo , io ti prometto da vero gentiluomo che

stasera a ventiquattro ore avrai i tuoi denari.

RUF. Chi m'assicura?

TIB. Non Ubo io detto che mezzi te li darò adesso e mezzi

stasera ?

RUF. Di quelli d* adesso sarò in sicuro quando dati me li

avrai, ma di quell'altri?

TIB. La mia fede.
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RUF. D'ogni altra cosa sono avvezzo a stare alla fede che

de'denarl.

TIB. S'io non te li posso dare.

RUF. Non dico che tu me li dia; ma che tu mi lassi andare

con costei.

LU. E non s'ha egli a credere a un uomo da bene per due

ore venticinque ducati?

RUF. Infine io sono invecchiato in questa usanza.

TIB. Ascolta, io ti do adesso quelli 25; se stasera non ti

do il resto, vattene a mio padre che è in villa e dilli

la cosa com'ella sta e se ti vien bene, dilli com'io ti ho

tolta per forza (eh' io vorrei innanzi la febbre eh' egli

avesse a sapere niente di questo) e richiedigli Livia;

egh subito verrà qua giù, e renderattela ; tu sai come
gli è fatto: se tu la rihai, 25 scudi sian tuoi, e se gran

fatto non è, ella non sarà peggiorata 25 scudi, e cosi

sarai securo o d'essere pagato in tutto, o d'aver Livia

e 25 scudi vantaggio che vuoi.

RUF. A questo son io contento, ma non voglio aspettare

più che insino a 20 ore.

LIV. Sino a quanto tu vuoi, pur che tu mi ti levi dinanzi;

tò, annoveragli.

RUF. Gli annoverai poco fa; ma non ti doler di me; che

se i danari non vengono io farò con tuo padre quanto

siamo rimasti d'accordo.

TIB. Yatti con Dio, in malora, fa quel che ti piace.

RUF. Addio.

LIV. Oh e' mi s'è levata una macina di sul cuore. •

TIB. E a me di su l'anima: or ti posso guardare e toccare

senza che Rufi:o mi tiri dall'altro canto.

LU. Al trovar i denari ti voglio.

TIB. Qualche cosa sarà, Lucido, se si pensasse tanto alle

cose non si farebbe mai nulla. Io so che tu m'aiuterai,

e penserai a qualche modo che noi li troviamo.

LU. Io penserò pur troppo, ma il caso sarebbe a pensare

qualche cosa che riuscisse; ma dimmi, tu non ti ricordi
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tornare in villa; come pensi tu farla con tuo padre s'ei

s'awede ciie tu sii venuto in Firenze a tante brighe?

ci mancherà questa avere a placare quella bestia, e in

un medesimo tempo aver a trovar 25 scudi, e che tanto

è possibile a far l' uno e l' altro, quanto tener il Ruffo,

che passato le venti ore non vadi a gridare a tuo padre,

e dicali, che tu lo hai sforzato, o toltoli costei, e la prima

cosa te la torrà, e daragliene, e tu n'andrai bene, se

non ti caccerà via.

TIB. Potrà egli mai fare eh' io non mi sia goduto Livia

mia?
LU. E' potrà ben fare, che tu non la goda mai più.

TIB. Starò pur seco un pezzo. Chi gode un tratto non

istenta sempre: Lucido, io mi ti raccomando, pensa tu

qualche cosa, che ovvii a tanti mali. Noi intanto ce ne

andremo qui in casa, e aspetteremo Erminio, che ci ha

detto di venir a desinare con esso noi.

Lncldo solo.

Egli è ben vero, che non è cosa che faccia più impazzar

gli uomini, che l' amore. Tiberio è così savio giovane,

quanto sia in questa città, e adesso accecato non vede

quello si faccia, perchè nascosamente di villa è venuto,

e non si cura che lo sappia suo padre, e tanto è la

rabbia di quel vecchio, che io credo lo direderà, s'ei

sa che sia venuto, e a che fare, perchè nò maggior mi-

sero, nò maggior ipocrito fu mai, e non vuol c!ie Tiberio

guardi non che tocchi una donna, e lui d'un santo van-

taggio oltre a questo gli ha impegnato sé e gli amici

suoi, per far venticinque scudi, e più oltre, n'ha pro-

messo venticinque altri a venti ore, cosa che s'ei non gli

ruba, non lo può osservare in alcun niwlo, e parli di aver

pensato ad ogni cosa, quando dice eh' io vi pensi ; ma
se non fusse Erminio, che mi ha comandato ch'io serva
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Tiberio, come lui proprio, io entrerei a punto in questo

labirinto: per Dio la cosa torna bene: le faticbe e le

hrighe tocchino a me, e i piaceri a loro; ma ecco di

qua Erminio, che mi ha a fare un cappello, perch'io non

ho fatta la sua ambasciata: dirò di averla fatta, e lo ri-

sposte son tutte ad un modo, che sta bene, e che si rac-

comanda a lui; ma ei vien parlando; voglio intendere

quel ch'ei dice.

Erminio giovane, Lacido servo.

ERxM. Che pe?gior cosa mi poteva egli intervenire^ sorte

crudele I non credo ch'egli accada in cento anni ad uno,

che alla prima volta ingravidi una donna.

LU. For33 che parla o pensa mai ad altro.

ERM. Ma quel che più m'alfligge è, ch'io mi dubito che

per il gran dolor della ver^^ogna la si faccia qualclue

male; oh Dio tu solo puoi fare, ch'ella lo faccia secre-

tamente.

LU. Dio non ha altra faccenda ^ che far la guardadonna

alla Fiammetta.

ERM. Almanco non gli vol-ss'io tanto bene, e pur quando

io potessi non ulleno volere, gliene vorrei in ogni modo;

quel dì, ch'io non ho nuove di M, viver non posso, e

ancora Lucido non è venuto, ed è due ore eh' io Io mandai.

LU. Quanto più sto, peggio è; che le bugie od ora ^poi
gli Ito a dire; buon dì, padrone.

ERM. Tu mi- tratti sempre a questo modo; queir aml)a-

sciate, che tu sai ch'io desidero di saper prima che le

altre, tu indugi a farmele saper più che tutte l'altre.

LU. Voi sap3ie pur com3 son fatte ; innanzi eh' elle com-

pariscano alla ruota, e che abbian finita la risposta, gli

è ser; di poi vostro padre, Tiberio e il Ruffo al ritor-

nare, m'hanno tenuto qui a bada tre ore.

Lorenz, de'Medici 3
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ERM. Tuttavia ha'' ragione tu, ed io il torto; ma indugia

un poco più a dirmi coni' ella sta.

LU. Io ve lo farò dir a Tiberio, quanto noi slam stati a

combatter col Ruffo.

ERM. Dimmi in malora, com'ella sta.

LU. E che t ad un modo.

ERM. Non t'ha ella detto, che tu mi dica cosa alcuna ?

LU. Si raccomanda a voi.

ERM. E non altro.

LU. Non attro.

ERM. Come sta ella di mala voglia?

LU. Al solito.

ERM. Queste sono molto asciutte risposte.

LU. Io ve le do, come l'ha date a me.

ERM. Disset'ella, ch'io l'andassi a vedere?

LU. Ella non m'ha detto altro.

ERM. Oh Dio, la poverina debb'esser fuor di sé.

LU. Fuor di te sei tu.

ERM. Ch'ho io a far, Lucido?

LU. Adesso avete a desinare , e poi penseremo a quel che

' s'ha da fare; io vi ricordo, che il darsi tanto dispiacere

delle cose, non serve ad altro che a farci male.

ERM. Io non posso fare altro: tu hai bel dir tu, che non ci

hai passion nissuna.

LU. Dunque credete voi, che le vostre passioni non sieno

passione ancora a me; io vi giuro, che tutta questa notte

non ho mai dormito per pensare a qualche via che vi

liberi da tanta molestia, e vi contenti , e ancora non mi

dispero di poter trovar qualche cosa di buono.

ERM. Dio il volesse.

LU. Andiamo a desinare, che Tiberio vi aspetta.

ERM. E dov'è Tiberio?

LU. Là dentro con la sua bracciata, e fate conto, che adesso

sono ai ferri.

ERM. Oh infelice me: lui che non ha comodità nissuna, e

ch'ha un padre si ritroso, senza danari, senza pratiche,
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si gode i suoi amori, e a me, eh' ho tutte queste cose, e

ogni uom propizio, mi mancano, con la speranza insieme

di averli più a godere.

LU. Lassatela adesso passare, e desinate in pace; poi pen-

seremo a qualche cosa; voi sapete che la fortuna aiuta

i giovani.

ERM. Tu hai una gran cura, che questo desinar non si

freddi; per l'amor di Dio va e ordina; io son qui innanzi

all'uscio; chiamami.

LU. Questo importa un po' più.

ERM. lo vo meco medesimo spesso pensando, che nell'amor

sia di queste due più infelice condizione, o l'amor senza

esser amato, o amando, ed essendo amato, e desiderando

una medesima cosa, esser proibito da muri, da ferri, e

porte, e guardie; com'io provo con la Fiammetta mia,

la qual so che non ha altro desiderio, che ritrovarsi

meco, e al fine io mi risolvo, che la mia è più infelice

sorte; perchè, nonostante che ci sia il contento di saper

d' esser ama to da chi io amo, egli è tanto il dispiacere

,

quando io considero, che fra lei e me non è altro che

ci proibisca i nostri desiderj, che tanto di ferro, ch'io

resto morto, e vommi assimigliando a Tantalo, il qual

stando in continua sete, con i labbri tocca un rivo di

acqua fresca, né perciò ne mandò mai giù una goccia,

e cosi stando io in continuo desiderio di ritrovarmi con

Fiammetta mia, me gli accosto tanto, ch'ogni po' più

sarei contento, né perciò toccar né baciar la possc^ Oh
almanco fosse stata la comparazione simile in tutto,

che così come Tantalo mai l'acqua ha gustato, io mai

lei avessi gustata, che adesso avrei molto minor dispia-

cere I Vedi a quel ch'io son condotto ! a desiderare di non

aver fatto quel che desiderai far pria più che di vivere,

non per levar in tutto, ma per scemar il mio dolore.

LU. Venite a veder Erminio, se volete ridere.

ERM. Che cosa mi farà ridere? bisogna ben che sia ;da

ridere.
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LU. Tiberio e Livia, che stanno nel letto, e fanno le mag-

gior bravate, che voi sentissi mai; lui vuole ammazzar

suo pac'ie, se torna di villa; lei il Ruffo, come verrà

per iì resto dei denari; e cosi infuriati dicon le più belle

cose del mondo, ma vi prometto, che si furieranno, se

fanno a questo modo; ma venite dentro, ch'ogni cosa è

in ordine.

ERM. Se sono in letto non si voglion ei levare?

LU. Voglion desinar, cenar, e dormir lì.

ERM. E lor savi.



jvtto secondo

Cesare giovane, Lucide servo.

CES. E' non è cosa al mondo, che dalla sorte proceda, della

qua! gli uom ni si possin più dolere, che quella che dà

suoi beni a chi non gli merita, come dir ricchezze, fi-

gliuoli, sanità, bellezze e simil cose: imperocché prima

la offende quelli che gli meritano, e in caso che ancor a

lor ne dia, il paragon non gli lassa lor parer buoni, e

cosi gli uomini , veggendo che da tristi a buoni la for-

tuna non fa differenza, non si curano di coltivar e levar

l'animo loro, ma inclinati dove naturalmente il suo uso

gli tira, cioè al male, si precipitano, onde accade che

pochi se ne trova dei buoni, e assai dei tristi; e di qui

si mettono gli stolti a negare la provvidenza di Dio di-

cendo che s'egli avesse provvidenza e giustizia insii^me,

non comporterebbe mai , che certi , che ne son indegni,

abbondassin di tanti beni, e certi altri, che meritano,

gli mancasse, e bench'io ne era altramente risolato, que-

sta essere falsissima opinione, niente di manca quando
io considero quel mostro d'Aridosio, di quanti "beni egli

abbonda, al qual di buona ragione avean a mancars
tutti, non posso far non dubiti, o almanco Mon mi do-

glia, tornandomi questo in mio pregiudizio, , che egli è

ricchissimo, e io uo, e ha due figliuoli, cì> ,e son giovani
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molto da bene, e ha una figliuola, se l'amor non m'in-

ganna, eh' è la più bella, la più gentile, non dico di Fi-

renze, ma di tutta Italia : dall'altro canto, qual egli sia,

se noi sapete, lo intenderete. Egli avaro, invidioso, ipo-

crito, superbo, dappoco, bugiardo, ladro, senza fede, senza

vergogna, senza amore, e insomma è un mostro ingene-

rato da' vizj e dalla sciocchezza ; la mia sorte ha vo-

luto ch'io abbia ad esser sottoposto a tanto male, né mi

manchi, perchè quattro anni sono ch'io incominciai a

voler bene a Cassandra sua figliuola, non pensando però

che questo nostro amore avesse ad avere sì tristo effetto;

ma andando crescendo, come fanno tutti gli amori ben

collocati, mi condusse a tal grado, che poco più accen-

der mi potrà di quel eh' io era, rendendomi pur ella del

continuo il cambio, né altro far poteva mò che scriver

talvolta l'uno all'altro qualche lettera, pur con molto

rispetto; essendo venuto a termine, che viver più senza

lei non poteva, né trovando via più facile a soddisfare

il desiderio mio, pensai di addimandarla per moglie, e

conferito la cosa con mio padre, lodò il parentado per

ogni altro conto, che per il suocero ; ma considerando la

voglia eh' io n'avea, e l'altre tutte buone parti, deliberò-

farne parlare a persone d'autori tea con A ridosio, pensando

che la cosa dovesse aver effetto; perchè era giudicato

cosi da ogni uomo; e così trovato, pur con fatica, chi

volesse negoziare tal cosa, e parlato seco, s'ebbe risposta,

che il parentado gli piaceva : ma che era povero, e che

non aveva il modo a dar una dote conveniente alla sua

figliu.ola: e a me, questa che in sul principio mi pareva

buona, mi diventò còl tempo cattivissima infra le mani,

perchè io cerco lei, e non la dote, e lei ignuda, non che

senza d. ite, mi bastava: ma mio padre mi comandò, che

senza mille ducati d'oro mai coneludessi il parentado,

facessi c'-onto di non capitarli più innanzi: ond'io per

paura di lui fui forzate» a chinar lo spalle, e a cercar

nuove vie, ^oerchò a fai'li dar mille ducati era tanto pos-
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sibile, quanto a farlo diventar uomo da bene: e cosi-

ritrovando altri modi, lo feci, credo, insospettire, e fórse

anche per far più masserizia, il buon uomo se n'andò

in villa, e evvi già stato più d'un anno, dove mal con-

tenta tien quella povera figliuola , credo a zappar la

terra, che meriterebbe esser regina.

LU. Io sarò qui adesso.

CES. La qual oggi mai per la miseria di suo padre, for-

nirà inutilmente la sua gioventù.

LU. Chi è questo, che così si scandalezza?

CES. Costui m'avrà udito.

LU. Ah I ah I egli è il guasto di Cassandra : tu stai fresco.

CES. Lucido, quant'è che sei qui?

LU. È un pezzo, e ho inteso quel che tu hai parlato.

CES. S'io non avessi voluto, che si fosse inteso, non Tavréi

detto.

LU. Io mi burlo teco; adesso vengo: ma i ragionamenti

dei giovani innamorati vanno in istampa, e perch' io ne

avea sentiti degli altri, che come te innamorati erano,

mi parea con verità poter dire d'aver sentito anco i tuoi.

CES. I miei. Lucido, pur escono di stampa, perchè i miei

mali sono estraordinari.

LU. Oh così dicon tutti, ma ei mi sa male di non avef

tempo da badar teco
,

perch' io t' ho da dir cosa molto

al proposito, e se tu m'aspetti qui, te la dirò, e starò

poco.

CES. Aspetterò mill'anni, se m'hai da dir cosa di l^pono^

LU. Lo intenderai, e adesso torno a te.

CES. Che domine può esser questo *che Lucido dir .mi

vuole? Cosa appartenente a Cassandra bisogna che sia,

perchè sa bene, ch'altro amore non ho che il suo, e

anche cosa che importa debb'essere, che non mi farebbe

aspettar qui indarno; ma, matto ch'io sono, anche mi vo
appiccando, quasi com' io non sapessi, quali sieno le. no-

velle dei servi: trovò certi lor arzigogoli sofistichi, che

hanno apparenza di veri, e poi non reggono al martello;



àO AR'DOSTO

ma l'udirlo, che mi nuoce? sempre è buono ascoltare

assai pareri, quando in te è rimessa la elezione. Ecco

ch'egli è ritornato molto presto, e tutto sottosopra, se-

condo che mi pare al volto.

US. Guarda, s'io sapea, come la cosa avea ad andare? Oh
povero Tiberio, ti converrà pensare ad altro che il tra-

stullarti con Livia.

CES. Tu sei tornato sì presto!

ÌAJ. Non è tanto presto, che non bisognasse più; io ti fo

intendere, che Aridosio è in Firenze.

CES. Volevi tu dir altro che questo?

hQ. Sì, ma ho più fretta adesso che dianzi.

CES. Tu hai molte gran faccende?

LU. Tiberio, oh Tiberio, oh Erminio uscite un po' qua.

CES. Che fretta è questa: mi voglio tirar in questo canto,

e star a vedere che cosa ella è.

Tiberio, Lucido, Erminio^ Cesare da parte.

TIB. Chi mi chiama?

LU. Non ti diss' io che tuo padre verrebbe?

TIC. Mio padre?

LUG. Tuo padre viene, e sarà adesso adesso qui.

TIB. Mio padre?

LU. Tuo padre.

Tffi. E chi l'ha visto?

LU. fo con quest'occflii.

TIR. Ed egli ha visto te?

LU. No, ch'ero discosto.

TIIì. Io son rovinato, o Lucido.

EHM. Come abbiamo a fare?

TIB. Dico che son rovinato. Lucido, se non mi aiuti.

LU. Che vuoi ch'io faccia?

TIB. Qualche cosa di buono. Lucido mio.
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LU. Facciàn levar quel letto e quella tavola, e lasciarli la

casa come la slava prima, e mandiam via costei.

TIB. Costei, e perchè?

LU. Vuoi tu, che tuo padre la trovi qua?

TIB. Dove vuoi tu ch'io la mundi cosi sola?

LU. Dov' ella è usa a stare, e tu per uà' altra via vattene

in villa.

TIB. Così scalzo? eh Lucido, trova un'altro modo, ch'io

non abbia a partirmi da Livia mia.

LU. Lo farò, se trovi un modo, che tuo padre non venga

qui; se noi avessimo il tempo lungo, e fussimo tutti

d'accordo, difficile sarebbe trovar rimedio a questo disor-

dine; oh pensa, essendo mal d'accordo, e senza tempo.

EHM. Tu fai sopra le spalle tue; se tuo padre ti trova qui,

come pensi tu che l'abbia d'andare?

LU. lo mi maraviglio eh' egli stia tanto, perch'egli era già

dentro alla porta; è ben vero, che va appoggiandosi, e

par che porti i frasconi.

TIB. Non sarebbe meglio ch'io mi rinchiudessi con Livia,

in una di queste. camere, e non gli rispondessi mai?

EBM. Oh bel disegno 1 non vorrebbe egli veder chi vi fosse?

TIB. Gli avrebbe forse paura ad entrar lì?

LU. Orsù, io v'intendo, slate di buon animo ch'io ho ri-

trovato un rimedio, col quale, stando nel letto, medi-

cherò tutti questi mali : vattene tu dentro con Livia ; voi,

Erminio, rimanete fuori.

ERM. E che buona pensata è stata questa.

LU. Ma chiudete questa porta col chiavistello, e con la

stanga, e fate conto, che non sia nessuno in questa casa,

e s'egli è bussato, e fusse rovinata la porta, non rispon-

dete niente, e non fate strepito per casa; abbiate insin

cura che il letto non faccia rumore; dall'altro canto,

quand' io mi spurgo, fate il maggior rumore che sia pos-

sibile con la panca e con il letto , e gittate giù qualche

tegolo, quando sentite brigate intorno all'uscio, e non
uscite un iota di questa commissione, che voi e me ro-

vinereste ad un tratto.
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TIB. Non dubitare, così faremo.

ERM. Che diavol vuoi tu far Lucido?

LU. Lo vedrete; ma è meglio ch'andiate a ragguagliar ogni

cosa a Marcantonio, acciocché bisognandoci poi l'opra

sua, lo possiamo adoperare; ed ecco a punto di qua Ari-

dosio; guardate ch'ei non vi vegga intorno all'uscio, e

io ancora mi vo' tirar qua dietro.

ERM. Addio adunque.

CES. Per Diol ecco Aridosio; che cosa ha a esser questa?

io son disposto di stare infmo al fine, ma in luogo ch'ei

non mi vegga.

A ridosio, Cesare da parte, Lucido.

ARL Dove diavol troverò io questo sciagurato? io credo, che

sarà ito in chiasso, con riverenzia parlando; oh povero

Aridosio, guarda per chi tu ti affatichi, a chi tu cerchi

di lasciar tanta roba, ad uno, che ti tradisca ogni dì,

ogni ora ti dia nuove brighe, e che desideri più la morte

tua che la propria vita.

CES. Ei ci è degli altri, clie cercon questo medesimo.

ARL Ma io me la porterò prima meco alla fossa, clia lassar-

gliene; meschino a me, che questa mattina ho pensato

di crepare affatto: fra la fatica del venire a pie, che mi

ha mezzo morto, e il dispiacer dell'animo, dubito di non

mi ammalare, e tutto per causa di quel presso ch'io

non dissi: ma che indugio io d'entrar in casa, e posar

la borsa, che troppo mi pesa, e poi darmi alla cerca

tanto, ch'io lo ritrovi per gastigarlo secondo ch'ei me-
rita? ma voglio aprir l'uscio.

CES. Per Dio, ch'egli ha la lx)rsa seco.

ARI. Ahimè, che vuol dir questo; sarebb'egli mai guasto il

serrame? a voltar in qua, è peggio; ei par che sia messo

il chiavistello di dentro; io so pur che Tiberio non ha
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la chiave, ma temo, clie non ci sia più presto qualche

ladro; bisogna un tratto che qua sien brigate.

LU. Chi è quel matto che tocca quella porta?

ARI. Perchè son io matto a toccar le cose mie?

LU. Aridosio, perdonatemi , voi siate per certo a toccarli ;

discostatevi.

ARI. Perchè vuoi tu ch'io mi discosti?

LU. S'avete cara la vita, discostatevi.

ARI. E perchè?

LU. Voi lo potreste vedere, se troppo vi badate intorno;

discostatevi dico.

ARI. Vuoi tu dir perchè?

LU. Perchè cotesta casa è piena di diavoli. (Lucido si spur-

ga j, e quei di casa fanno rumore).

ARI. Oimè che sento? che cosa è questa? come piena di

diavoli?

LU. Non gli avete sentiti?

ARI. Sì, ho.

LU. E sentirete dell'altre volte.

ARI. E chi l'ha indiavolata, Lucido?

LU. Questo non so io.

ARI. Ahimè che mi ruberanno ciò eh' io v' ho.

LU. Se non rubano i ragnateli.

ARL Vi son pur gli usci, le finestre e l'altre masserizie.

LU. Avete ragione, non mi ricordava di questo.

ARI. Me ne ricordav'io, che tocca a me.

CES. Ancor non intend'io questa matassa. •

LU. Oh voi tremate; non abbiate paura, che non vi fa-

ranno altro male, se non che voi non potrete usar la

casa vostra.

ARI. Questo ti par niente? e se gli andassero anche in

villa?

LU. Bisognerebbe che avessi pazienza.

ARI. Bella discrezìon la loro a tor la roba d'altri; almanco

ne pagassen la pigione; ma per questa croce, che s'io

dovessi metterci fuoco, ch'io ne gli vo cavare.
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LU. Voi gli giunterete; non vi stann* eglino dentro per

piacere.

ARI. Tu di anche il vero, e la casa arderebbe or ch'io ri-

penso; io gli vorrei pur ammazzare.

LU. Se vi sentono, vi faranno qualche male scherzo; ei

getton qui spesso tegoli, pietre e ciò che trovano.

ARI. Oh e' mi debbon guastar tutta la casa?

LU. Pensate che non la racconciano; ecco un tegolo; di-

scostiamoci che noi non abbiam qualche sassata. (Quei di

casa gettan giù tegoli).

CES. Io comincio ad intender l'inganno.

ARI. Oh Lucido, io ho la gran paura.

LU. E voi avete ragione.

ARI. Posson eglino trar qui?

LU. Messer no.

ARI. Quant'è che cominciò questa maledizione, eh' io non

ho mai saputo niente?

LU. Non lo so, ma due notti sono, ch'io ci passai, chefa-

ceano un rumore, che parea che rovinassero allora il

cielo.

ARL Non dir tanto che mi fai paura.

LU. Certe volte dicon questi vicini, che suonano e che

cantano, ma più la notte, e la maggior parte del tempo

si stanno quieti.

CES. QuesU è la più bella cosa eh' io vedessi mai.

ARI. Come ho io a fare? non è bene mandarvi tanti, che

gli ammazzin tutti?

LU. Parlate basso di simil cose.

ARI. Tu dì il vero.

LU. E chi volete voi, che gli ammazzi? bisogna menar

preti, frati, reliquie, e far comandar loro che se ne

vadano.

ARI. Ed anderannosene?

LU. R solutamonte.

ARI. Vi potrian ritornare dell'altre volle.

LU. Cotesto sì.
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ARI. Ed io non istarò a cotesto rischio, che ti prometto

che co/ne n'escano, subito la yo' vendere, s' io la dovessi

dar per manco due lìorini ch'ella non mi sta.

LU. L'avranno peg{? orata più di venticinque li spiriti.

ARI. Oh Dio, non me lo ricordare, che mi s'agghiaccia il

sangue; io non ho però mai fatto cosa, ch'io meriti

questo, ma per i peccati di Tiberio m'inlervien tutto;

dov'è egli quel ribaldo?

LU. Voi lo tenete in villa, e domandatene me, che sto ìq

Firenze.

ARI. Lo debbi ben sapere, che tu e Erminio me lo sviate.

LU. Guarda a quel che costui sta a pensare; par ch'egli

abbia la casa piena d'angeli, non di diavoli.

ARI. Pensa, pensa, che i mali portamenti di Tiberio mi fan

crepar il cuore. Oimè, Lucido, di grazia non ti discostar

da me. {Lucido si spurga ed elle fanno ru>ore)»

LU. Oh voi non dovreste volermi appresso, che vi svio il

figliuolo.

ARI. Egli è un modo di dire; so ben, ches'ei non volesse,

non lo svierebbe persona; ma a cosa a cosa; ch'io vo-

glio prima cavarmi questi diavoli di casa, e poi faremo

conto insieme: adesso me ne voglio andar a casa Mar-

cantonio, e consigliarmi quel ch'io debba fare, ma che-

face' io della borsa?

LU. Che dite voi di borsa?

ARI. Nulla, nullr.

LU. Egli è forse là in casa quella borsa , dove avete du&

mila ducati.

ARL E dove ho io due mila ducati? due mila fiaschi!

hai trovato l'uomo che abbia due mila ducati: ma av-

viati, Lucido, che io verrò a bell'agio.

CES. Vedi se niega d'aver denari, l'avarone.

LU. Venite pure a vostra comodità, che non m' incresce

l'aspettare.

ARI. Va pu^e alle faccende tue, Lucido.

LU. Per mia fé, ch'io non ho che fare.
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ARI. Io sono impacciato. Vattene, Lucido, ch'io starò un
pezzo.

LU. Io me n'andrò poiché voi volete esser solo. Io ho

paura che questo vecchio non ci voglia far qualche

tradimento; ma io so pure che non è da tanto; me ne

voglio andare a trovare Erminio, e farlo morire delle risa.

ARI. Mi voglio ritirare in qua or che io son solo : o Dio I io

son pur disgraziato: potevami egli accadere cosa peg-

giore, che aver la casa piena di diavoli, a causa ch'io

non potessi riporre questi denari? che ho io mai a far

di questa borsa? Se io la porto meco, e che Marcantonio

la vegga, io son rovinato, e dove la posso io lassare,

ch'ella non mi stia a pericolo?

CES. Questa potrebbe essere la mia ventura.

ARI. Ma dappoi che nessuno mi vede, sarà meglio che io

la metta qua giù in questo fondo sotto questa lastra,

dove altre volte l' ho messa , e fidatamente sempre ce

r ho ritrovata : o fogna dabbene, quanto ti son io ob-

bligato !

CES. Obbligato le sarò io, se ve la metti.

ARI. Ma se la fosse trovata, una volU paga sempre: e se

io la porto anche meco, non va ella a pericolo d'esser

rubata, vedutami? al certo, che è quasi quel medesimo;

perchè come si sa, che un mio pari abbia ducati, subito

gli è fatto disegno addosso.

CES. Nella fogna sta meglio.

ARI. Che maladetti siate voi diavoli , che non mi lassate

por la borsa in casa mia. Ma meschino a me se mi sen-

tono I Che farò? Di qua e di là son duri parlili: puree

meglio nasconderla, e dappoi che la sorte dell'altre volle

me r ha salvata, me la salverà anco adesso : ma non ti

lassar trovare borsa mia, anima mia, speranza mia.

CES. Diavol, che ce la metta mai più.

ARI. Che farò? orsù metliamla; ma prima mi voglio guar-

dare molto ben da torno di qua e di là : oh Dio, mi par

che sino ai sassi abbian gli occhi da vedermi, e la lin-



ATTO SECONDO 47

gua da ridirlo. Fogna, io mi ti raccomando. Or su met-

tiamla giìi col nome di San Cresci. In manus tuas Do-

mine, commendo spiritiim meum.

CES. Ell'è tanto gran cosa, ch'io non la credo^ s'io non la

tocco.

ARI. Adesso vo' vedere se ei ci pare niente; niente affé:

ma se qualcuno ci avesse a picchiare sopra, gli verrebbe

forse voglia di vedere ciò che sotto ci fosse; bisogna

che io ci dia spesso di volta, e che io non ci lasci fer-

mar persona; adesso voglio andar dov'io aveva detto, e

trovare qualche espediente, per cavar coloro di casa; me
n'andrò di qua, ch'io non voglio passar loro appresso.

CES. Questa è pur gran cosa , e se io non sogno, che mi

par pur di essere desto; questo è quel di che ha a por

fine alle mie miserie; ma che aspetto? che qualcuno

venga qui ad impedirmi ; voglio anch'io veder s' io son

visto; e da chi? o Fogna Santa, che mi fai felice: oh

guarda s'io ho trovato altro, che un fungo. Voi state

pur meglio in mia mano: e forse ch'io gli ho a sciorre

della moneta ; tutti d'oro sono. Oh fortuna, questa è troppo

gran mutazione, perchè dove io era disperato di aver

mai a veder Cassandra mia , in un punto me l'hai data

in mano; ma per farh maggior dispetto voglio rimettere

nella borsa dei sassi, acciocch'ella gli paia piena fin che

ei non la tocca, e racconciar che non ci paia niente : o

Dio! perchè non ho io un capresto da metterci d«ntro;

ma non mi vo' lassar vincer d'allegrezza, perchè dicono,

ch'egli è cosi prudenza sapere sopportare una felicità

come una avversità , bench' io sia certo di non aver

mai aver la maggiore, che se ben un altro di dieci mila

n' avessi trovati non mi varrebbono quanto questi; ma
ecco non so chi; non vo'che mi veda qua; ogni cosa

sta bene, e non ci par niente.
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Lucido e Aridoslo.

LU. Non vi date impaccio del prete, che io ve lo ho tro-

vato, e tanto dabbene, che non potreste trovar meglio,

e il maggi ir cacciadiavoli non è in Toscana.

ARI. Io ho scarico raniuio dappoi che la lastra sta bene.

LU. Che dite voi ?

ARI. Dico che mi si leverà dell'animo una gran briga, se

questi diavoli si mandan via; ma io ti ricordo, Lucido,

che io son povero, e oltre al danno, che m' hanno fatto

in casa, non vorrei avere a pagare a qu-sto prete un

occhio d'uomo.

LU. Non 'lubitale, ch'egli è persona che starebbe con-

tento quando non gli deste niente.

ARI. lo farò bene a cotesto modo: ma come gli maniera

egli via se gli hanno serrati gli usci, e le lìnes're.

LU. Con orazioni, e scongiuri, le quali entrano per lutto,

benché siano serrati gli usci e le finestre.

ARI. Usciranno fglino per l'uscio, <• per le finestre?

LU. Bella domanda, possono uscir donde vogliono; ma
bisogna, che facciano un segno pel quale vo' conosi'Jate,

che ne siano usciti ; ma avviatevi v«'rso San Lorenzo,

dov'è quel prete mio au'ico, e io venga dietro, e m uio-

remloqui subito, e caverenno le mimi. In tanto doman-

derò Erminio, mio padrone, che vien di qua, se vuol

nulla.

ARI. Andiamo insi-me, Lucido.

LU. Avviatevi, ch'io vengo adesso.

ARI. No, io ti voglio as[ieltare.

LU. Guarda, ch>3 vei^chio pazzo ò questo; dian/,i va's-ì

esser solo, a le^so a mio dispetto vuol eh' io vada 8e:o ;

lo doman 1 rò pur se vuol niente.
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Liueido, Erminio, Aridosio.

LU. Volete voi niente, padrone"?

ERM. Oh, Lucido, sì voglio, ascolta.

LU. Andate dov'io v'ho detto.

ARL Io mi riposo intanto, e non ho fretta, e ho paura

andar solo. Della borsa ho paura.

LU. Fate voi; che comandate, Erminio?

ERM. E' si pensa a' casi d'ognuno, e a' , miei niente.

LU. Pensate eh' io procuri e' fatti d'altri, e i vostri si get-

tino dietro alle spalle?

ARL Questo bisbigliare intorno alla borsa non mi piace.

LU. Non vi diss' io eh' aveva trovato quasi un modo sta-

notte, pel quale voi vi poteste contentare?

ARL Che f aveva egli trovato ?

ERM. Sì, ma non mi avendo poi detto altro, pensai che

fosse niente.

LU. Io ho pensato che voi entriate in un forziero, e fìn-

gendo di voler mandar panni e altre robe , vi facciate

portare fin in cella sua.

ARI. e' mi batte il cuore , ma s' io veggio chinarli, o

far atto nessuno, io griderò.

ERM. Orsù finisci.

LU. Poi uscire del forziero.

ERM. E poi?

LU. Son stato per dirvelo.

ERM. Tu hai pensato ad ogni altra cosa, che a quella ch'io

voleva, che tu pensassi.

ARI. Oh borsa mia, che pagherei averti in seno?

LU. Io mi penso, che il desiderio degl'innamorati sia il

ritrovarsi con la dama, né penso che voi speriate che

ella vi doni mille scudi.

ARI. Meschino a me: che dic'egli di mille scudi? grido?

Lorenz. de'Medici 4
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ERM. Non ti ho io detto, che desidererei, che si trovasse un

modo pel qual ella potesse uscir dal monasterio, per

tanto che partorisse?

LU. Ho inteso
,
questo ancora si potrà pensare: ma sarà

diffidi cosa, padrone ; togliete il guanto, che vi è cascato.

ARI. Ohimè, che mi rubano, oh traditori, oh ladri.

ERM. Che grida son queste?

ARI. La lastra sta pur bene.

LU. Che avete voi, Aridosio

ARI. Non, nulla, aveva paura.

LU. Che dicevate voi di ladri?

ARI. Aveva paura che i diavoli non mi rubassero in casa.

ERM. Voi farete impazzar questo vecchio.

LU. lo vorrei volentieri, ch'ei crepasse; a che è ei buono?

ARI. Quanto vogliam noi stare?

LU. Adesso vengo; non abbiate paura quando siete meco.

ERM. Dov'avete voi andare?

LU. A trovare un prete, che voglia fare in modo, che noi

gli caviam di mano venticinque scudi che s 'hanno a

dare a RuCfo.

ERM. Come farai?

LU. Lo saprete.

ERM. Va adunque, perchè m'è si grato quel che tu fai per

Tihiirio, come se tu lo facessi per me; e non ti scordar

poi del fallo mio.

Ltf. Mi maraviglio di voi.

ARL Andianne Lucido.

LU. Io ne vengo, volete voi allro?

ERM. No, io voglio andare inlìno al monistero; addio, Ari-

dosio.

ARI. Chi è quello.

Ltf. È Erminio.

ARI. Oh: addio Erminio; io non t'aveva conosciuto.

BRM. Mi raccomando a voi ; egli è in collera meco, perchè

pensa, che io gli svii Tiberio , e ha fatto vista di non

ni conoscere.
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LU. Che guardate voi, che non ne venite?

ARI. No, nulla no, va pur là.

ERM. E poi non me ne curo, egli è un uomo da non lo

volere, né per amico, né per padre; ma che resto io di

non bussare alla ruota?

Monaca alla ruota, Erminio, suor llarleUa.

MON. Ave Maria.

ERM. Io vorrei, che voi mi chiamaste la Fiammetta.

MON. EU'è malata grave, e non vuole che nessun la vi-

siti: non so se io mi gli potrò fare l'ambasciata.

ERM. Fategline in ogni modo, e se non può venire, dite

che mandi la maestra.

MON. Orsù, io vo.

ERM. Egli è ben vero quel che si dice, che chi un paio

di guanti logora intorno a queste grate, ce ne logora

anche sei dozzine; quante volte ho io annoverati questi

ferri, e considerati quali si dimenino, quali sieno im-

piombati, e quai no, e so in qual vano si può metter la

mano a chius'occhi.

S. MA. Chi m'ha fatto chiamare? o Erminio, che c'è?

jERM. Male, suor Marietta mia, poi che la Fiammetta ha

male.

S. MA. EU' ha avuto sì gran dispiacere di non ti poter ve-

nire a parlare, che non lo poteva aver maggiore, e non
è venuta, perchè le monache non le vedano il corpo

grosso ; non già che le doglie la stringan tanto, ch'ella

non fosse potuta venire.

ERM. Che, ha doglie, eh?

S. MA. Oh ella potrebbe ad ogni ora fare il bambino.

ERM. Meschino a me.

S. MA. La poverina si affligge tanto, che io non penso

mai, ch'ella lo conduca a bene, e barami detto che io ti
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dica da sua parte, che tu vada a trovare madonna Co-
stanza sua zia, e che le faccia scrivere una lettera alla

priora, per la quale la ricerchi, che dia licenza alla Fiam-
metta di farsi portar a medicare a casa sua.

EHM. Oh I la priora non lo farà.

S. MA. Eh, sopra la fede d'una donna dabbene sua zia, e

in un caso com'è questo, sì bene, perchè pel monasterio

si crede, ch'ella stia per morire; s'ella fosse monaca non
direi io così, ma alle non velate qualche volta si è con-

cesso.

ERM. Il tentar non nuoce.

S. MA. Fallo in ogni modo: fallo flgliuol mio: e levaci

cosi fatta pena dal cuore.

ERM. Io la vorrei poter levar col proprio sangue, perchè

io la leverei a voi, e a me ad un tratto.

S. MA. Quanto più presto fai quest'opera, Erminio mio,

tanto è meglio.

ERM. Io andrò adesso, se vi pare.

S MA Va, che la paura mia è ch'ella non partorisca

stasera.

ERM. Dio ci aiuti.

S. MA. Oh, tu l'hai detto. Chi ha fede in lui non può

far male.

ERM. Io vo'a far questa faccenda.

S. MA. Sì; ma non dir alla sua zia ch'ella sia gravida.

ERM. Oh, voi dite le gran cose! s' eli' ha a andare a casa

sua, non s'ha ella a vedere?

S. MA. Oh tu di il vero, io non aveva pensato a cotesto;

ma come farem noi?

ERM. Bisogna dirgliene.

S. MA. Fa tu, digliene in modo onesto.

ERM. Lassate fare a me; volete altro?

S. MA. Ascolla; chi manderai tu che la porti?

ERM. Oh voi pensale troppo in là: bisogna prima aver la

licenza.

S. MA. Ella s'avrà.
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ERM. Dio il voglia. Raccomandatemi alla Fiammetta, e di-

tele che non pianga, e non s'affligga, poiché il piangere

e lo affliggersi altro non fa che farle male, e tenetela

confortata, che noi troveremo ben qualche modo, che si

consoli.

S. MA. Cosi farò; ella mi disse bene che io te la racco-

mandassi tanto tanto.

ERM. E sarebbe come raccomandare me a me medesimo,

suor Manetta mia.

S. MA. Ascolta, mandaci un poco di trebbiano da sciacquarle

la bocca.

ERM. Cosi farò; se vi manca altro fatemelo sapere.

S. MA. Vorremmo risposta di questa cosa presto.

ERM. Io vo là adesso.

S. MA. Va sano, che Dio ti benedica.

ERM. Io son certo che questa novella non ha a fare nes-

sun buon effetto, perchè io credo, che la priora darebbe

licenza prima a tutte le altre monache, che a lei; pur

proverò per satisfare loro. Questa è la più corta.
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I^ucido, TiberU.

LU. Infine i denari fanno ogni cosa; quand'io ebbi contato

al prete, ciò che io voleva da lui, subito si cominciò a

fare scrupolo , dicendo che questo - era un uccellare la

religione, e poi quand'io li promisi due scudi, ei rimutò

la cosa, con dire, che se io lo faceva a fine di bene, e

per rimettere d'accordo il padre e il figliuolo, che fa-

rebbe ogni cesa: sì che bisogna giuntarlo più due scudi,

che gl'interessi hanno a correre sopra di lui questa volta:

ma da poi che ho acconcia la cosa del prete, mi bisogna

aguzzare lo ingegno come io abbia a fare il diavolo. E
che voglio io anco pensare? Come io non sappia quanto

sia la sciocchezza dei vecchi, e massime del nostro? I

putti farebbono oggi 'or credere che gli asini volassero :

e questo è il bello, che parendogli di esser savi vogliono

consigliar altri, avendo i medesimi necessità di esser

consigliati, e provano questo con dire, che fanno assai

meno errori che i giovani; egli è ben vero, che fanno

manco cose. Ma che bado io d'entrare in casa avanti

che Aridosio e il prete arrivino qui? Tic toc, tic toc, o

di casa, o là, aprite, volete voi ch'io vi rovini questa

porla? o costoro sono morti o assordati, tic, toc, tic, toc,

Tiberio apri, eh' io son Lucido.
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TIB. A questo modo sii tu non ti dei ricordare ch'io ti

aveva promesso di lassar minar la porta, prima che

aprire a nessuno?

LU. Per Dio, che se tu osservi agli altri quel che tu pro-

metti, come tu hai osservato questo a me, che tu U puoi

pareggiare all' imperadore ; ben hai tu cavate le tue

voglie?

TIB. Non sai tu che il desiderio delle cose belle non si

estingue mai?

LU. Ecco qua tuo padre: entra dentro.

TIB. Che vien egli a fare qua?

LU. Non verrà dentro, non dubitare.

Aridosio, ser lacomo, Lucido che parla per spiriti.

ARI. Io son venuto innanzi per vedere se la lastra sta

bene, ch'io non posso vivere se ad ogni poco non gli

do un'occhiata : ma poi che non si vede nessuno, voglio

rivedere anche una volta la borsa cosi di fuori. lastra!

tu non sei peso dalle mie braccia; appunto nel. modo,

ch'io la messi si ritrova, né la voglio toccare altri-

menti. Fogna mia dolce^ serbamela anco un' ora , ben-

ché noi abbiamo ad esser qui in luogo, che io ti vedrò

sempre I Ma ecco il prete, che m'avrà visto chinato; per

mia fé, che mi bisogna trovare una scusa.

S. lAC. Aridosio mi disse che sarebbe qui e non cejo vedo.

ARL Ah , ah , io l' ho trovato. Ser lacomo mi era chinato

per ricorre un sasso.

S. lAC. Voi siete qua: io non v'avea visto; che dite voi

di sasso?

ARI. Da che non m' aveva visto la rivolterò in qualche

bel passo. Dico che son venuto passo passo.

S. lAC. Voi avete fatto bene per non vi riscaldare, che voi

siete a cotesto modo sciorinato.
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ARI. Che volete voi far di quel lume?
S. iAC. Egli è buono a mille cose.

ARI. Dite a che, ser lacomo.

S. IAC. A far lume, ad accendere il fuoco e altre faccende.

ARI. Eh, voi n on m'intendete ; dico se gli è buon per gli spiriti.

S. IAC. Per gli spiriti egli è pessimo e doloroso.

ARI. Oh perchè l'avete voi portato?

S- IAC. Per dar loro il mal anno e la mala Pasqua.

ARI. Ah, ah, io vi ho inteso; voi parlate troppo astuta-

mente: che cosa avete voi in quella secchia?

S. lAG. Acqua.

ARI. Pur per gli spiriti?

S. lAG. Oh voi mi domandate delle gran cose.

ARI. Non vi maravighate, che io non ho mai visto, scon-

giurare diavoli.

S. IAC. Non stiamo più a perder tempo, avviamoci in là.

ARI. Oh quanto ci abbiamo noi accostare alla casa?

S. IAC. Accanto alla porta.

ARI. Non già io, ch'io non vo venir tanto in là.

S. lAG. Oh, perchè?

ARI. Perchè tirano giù tegoli, mattoni, ohimè, che mi gua-

.stano tutta la mia casa.

S. IAC. Non dubitate , che mentre siete meco non vi fa-

ranno dispiacere nessuno.

ARI. Promettetemelo voi?

S. IAC. Sì, prometto.

ARI. Alzate la fé.

S. IAC. Per questa croce; accostiamoci adunque; qui sta

bene.

ARI. Oh Dio, non potreste voi far questa cosa senza me?

S. IAC. Risogna che il padrone della casa sia presente, e

ho bisogno che mi aiutiate in assai cose; pigliate questa

candela in mano. Vedi uomo da tener candele: pare un

moccolo in un candelliere: tenetela un po' più ritta che

io non voglio che mi ardiate la barba per questo.

AHI. Cercate come mi batte il cuore.
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S. lAG. Io vel credo senza giurare, che queste cose fanno

così: ma non abbiate paura mentre avete cotesto lume

in mano: accostatevi più in qua, più ancora, un po'più:

orsù, inginocchiatevi: che vi guardate voi di dietro?

Tenete là questa candela, come voi l'avete a tenere ; voi

mi parete balordo, che non badate voi a quello che avete

a fare?

ARI. E s'io ho paura?

S. lAG. A questo non è rimedio; dite il Pater nostro e

VAve Maria, che io comincio a scongiurare.

ARI. Ave Maria.

S. lAG. Ditela piano, che non mi diate impaccio.

ARI. Oh non mi sentiranno.

S. lAG. Basta, che sentano me: Hanc tua Penelope lento

Tihi mittit, Ulysse. Nil miìii rescribas ; ut tamen ipse veni,

ARI. Parlate in volgare, che non vi debbono intendere in

latino.

S. lAG. Sarà il meglio. di casa, o spiriti maledetti, io vi

comando da parte di Aridosio, che voi usciate di costà.

ARI. Dite pur da vostra.

S. lAG. Attendete a dire VAve Maria^ e lassate scongiurare

a me. Io vi comando da parte mia, che son prete, che

usciate di costà. (Fanno rumore),

ARI. Non più, non più, non più, ser lacomo.

S. lAG. volete che n'escano o no; a quest'altro scongiuro

gli caccio via. Io vi comando da parte di San Giusto,

che voi vi partiate di cotesta casa.

LU. Noi non ci vogliamo partire.

S. lAG. Vedi che rispondesti.

ARI. Oh mi si raccapricciono tutt'i capelli.

S. lAG. Gotesta candela sarà prima logora, che noi abbiamo

finito l'opera; tenetela su. Io vi comando spiriti maligni

da parte di quel medesimo, che mi diciate per quello

che voi siate entrati costà entro.

LU. Per la miseria di Aridosio.

ARI. Pigliate un po' questa candela , eh' io ho bisogno di

fare una faccenda.
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S. lAC. Badate costì, se volete: io ho più briga di voi, che

dei diavoli.

ARI. Io mi vergogno di farlo.

S. lAC. Fatela costì; se voi vi partite un braccio di gi-

nocchioni, io me n'andrò con Dio, e lasserò stare gli

spiriti tanto che venga loro a noia.

ARI. Oh, non vi adirate per questo. Io starò tanto quanto

voi vorrete.

S. lAC. Io vi comando da parte di santa Cristiana, che voi

usciate di costì.

LU. Noi usciremo, noi usciremo.

S. lAC. Or vedi , che la intendeste ; che segno darete voi

,

pel quale noi possiamo conoscere, che ne siate usciti?

LU. Rovineremo questa casa.

ARI. No, no, stiansi più presto dentro.

S. lAC. Non ci piace questo segno, fatecene un altro.

LU. Caveremo quell'anello di dito ad Aridosio.

ARI. Son dei maledetti; io ho i guanti; m'hanno visto

l'anello; non voglio cotesto, che non me lo renderebbono

poi mai più.

S, lAC. Né questo ci piace^ un altro bisogna.

LU. Entreremo addosso ad Aridosio.

ARI. Addosso a me, io me ne maraviglio.

S. lAC. Voi non avete turato tutt'i luoghi appunto; se vo-

lessero vi entrerebbono addosso per tutta la persona, ma
non dubitate, che senza mia licenza non si partirebbono

di lì; stale su ritto, e ripigliate la candela e vedete: un
di questi tre segni vi bisogna pigliare; eleggete qual vi

piace.

ARI. Nessuno non me ne piace: fatevene dare un altro.

S. lAC. Io non gli posso costringere a dare più che tre

segni.

ARI. Non se ne possono eglino andare senza dar segni"?

S. lAC. E diranno d'andarsene e non se n'andranno.

ARI. Stianvisi e verrà forse loro a noia.

S. lAG. Voi siale pur semplice, che a posta d'un anello,
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che vai dieci scudi, vogliate perdere una casa che ne

vai cinquecento.

ARI. Dieci scudi ? e' mi sta bene in più di trenta, ed è l'an-

tichità nostra. ,

S. lAG. Adunque non volete voi che si partano: io l'ho

intesa.

ARI. Io voglio; ma....

S. lAG. È non si può far altro, vi dico.

ARI. Ben, io voglio che si obblighino a rifarmi tutt' i danni

che m'hanno fatto in casa.

S. lAG. Questo è ben ragionevole, e lassatene il carico

a me.

ARI. Faran eglino male a me cavandomelo di dito?

S. lAC. Niente.

ARI. Non si potrebbe metterlo in dito a voi?

S. IaG. No, che bisogna che sia cavato d'un dito della vo-

stra mano.

ARI. Io non vorrei che mi sgraffiassero; come potremo noi

fare?

S. IAG. Potrebbesi tagliare la mano e gittarla là che lo

cavassero a lor bell'agio.

ARI. Gotesta pazzia non farò io; ma mi chiuderò ben gli

occhi per non gli vedere.

S. IAG. Aspettate; io vi legherò questa berretta dinanzi

agli occhi, che voi non vedrete, nò sentirete nulla.

ARI. Graffìerannomi le mani?

S. IAG. Appunto state voi a vostro modo.

ARI. Messer sì. t

S. IAG. Tenete la candela da quest'altra mano.

ARI. Or bene.

S. IAG. Ghiamogli io?

ARI. Fate voi.

S. IAG. Noi siamo contenti che voi caviate l' anello ad

Aridosio, promettendoci sopra la fede vostra di rifare tutti

i danni che costà entro voi aveste fatti.

LU. Cosi promettiamo.
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S. lAC. Venite dunque via, e non gli fate né male né

paura : non vi discostate Aridosio e non temete, che io

son con voi; dite pure il qui habitat, e state di buona

voglia. Spirito, cava presto e vatti con Dio.

ARI. Io ho paura che facciate come il Gonnella.

S. lAC. Voi pensate assai ragionevolmente; state sopra di

voi, e andiamo in casa a ribenedirla con quest'acqua

ma non vi levate la berretta dagli occhi, che sono an-

cor qui intorno,

ARI. Dite loro che se ne vadano affatto.

S. lAC. Se n'andranno bene, venite pure in casa.

ARI. Menatemi, ch'io non percuota in qual cosa.

S. lAC. Attaccatevi a me.

Lucido, Tiberio e Livia.

LU. Che vi feci?

TIB. Quel che io non pensai mai; se tu sapessi il dispia-

cere ch'io aveva quando sentiva la voce di Aridosio,

aveva quasi più paura di lui che ei di noi; mi trema-

vano le ginocchia, che io non poteva stare ritto.

LU. Oh gran disgrazia la tua, che non ti stesse ritto.

TIB. Adesso sì che mi piace il parlare, ma allora li pro-

metto che non ne aveva voglia.

LU. E che avevi paura, quando Lucido era presente?

TIB. E questo era quanto conforto aveva.

LIV. E io, Lucido, benché l'obbligo mio nulla rilievi, pure

obbligata ti sono, quant' esser possa donna ad uomo.

LU. Obbligata hai tu da essere a costui, che li ha liberata

dalle mani di siffatto Ruffo, e di poi non t'ha fatto di-

spiacere nessuno ch'io sappia.

LIV. Dove l'obbligo è si grande, che le parole non bastino

a signilicarlo, è meglio tacersi, aspettando l'occasione di

dimostrarlo con fatti.
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TIB. E non lo farebbe appena il cielo, che non fossi quella

nobile figliuola che si stima.

LU. E' sarà buono a non perder tempo
,
perchè credo che

siano presso a venti ore, e il Ruffo verrà prima d'un'ora

a richiedere i denari che non ci ha promesso. Credi che
io caverò quindici scudi di questo rubino ?

TIB. Io l'ho sempre sentito stimare trenta.

LU. Torneranno appunto, porche se n'ha a dare due al

prete, e tre che avanzino saranno del povero Lucido.

TIB. Egli è ragionevole.

LU. Io voglio adesso andarlo a vendere, che il Ruflfo non
è uomo da voler gioie.

TIB. E noi che farem, Lucido?

LU. Andatevene in casa Marcantonio, tanto che la cosa

del Ruffo sia assettata; polve ne potrete andare in villa,

e costei si potrà stare in casa quel tuo amico li vicin o,

e a tuo padre sarà poca fatica a dare ad intendere che

tu sia stato sempre lassù.

TIB. Se ti pare.

Lu. Si, togliete le chiavi della camera terrena d'Erminio,

e serratevi dentro; io anderò a fare questa faccenda

,

ma udite, ch'io sento aprir la porta; andatevene di qua
e entrate per l'uscio di dietro.

Ser lacomo e Aridosio.

S. lAC. Venite sicuramente, che sono iti affatto.

ARI. Affatto, affatto?

S. lAC. Come v' ho io a dire?

ARI. Ringraziato sia Iddio; o ogni modo e' dovevano es-

sere un monte di poltroni a starsi tutto il dì nel letto

a voltolare, e gli avevano ancora mezza la tavola appa-

recchiata; ma che farò io di quel letto, di quella tavola

e di quelle masserizie che v'hanno portate? Dio me ne

guardi ch'io adoperassi cose di diavoli.
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S. lAC. Mandatemele a me che son ciurmato.

ARI. E voi tocchereste mai queste cose ? egli è meglio che

io le faccia vendere.

S. lAC. Avea trovato l'uomo.

ARI. Mi pagheranno tutti i danni che m' hanno fatti in

casa, e non avrò d'andar dietro a lor promesse,

S. lAC. E che danni v'hanno ei fatto?

ARI. Rotta una pentola , arsa una granata e della legna

credo, ch'io non mi ricordo a punto quanti pezzi egli

erano.

S. lAC. Voi siete valente a tenere a mente i pezzi della

legna.

ARI. Chi è povero bisogna che faccia cosi.

S. lAC. E a me non si vien niente della mia fatica?

ARI. Oh ! Lucido m' aveva detto che non volevate nulla.

S. lAG. Egli è il vero ch'io dissi, che non voleva altro se

non quello che piaceva a vai.

ARI. cosi fanno gli uomini da bene; venitene stasera a

cena meco per questo amore.

S. lAC. Cotesto non farò io ; che non vo' morir di fame.

ARI. Che dite voi?

S. lAC. Dico che vi verrò molto volentieri , che ho una

gran fame.

ARI. Oh ser lacomo, ogni troppo sta per nuocere; ei vi

sarà un colombo, che ieri tolsi di bocca alla faina, e

del finocchio: non vi basta?

S. lAC. Si, si, gli è roba d'avanzo.

ARI. Oh voi non sapete il ben ch'io vi voglio? Vi giuro

per questa croce , che s' io non avessi dato quel rubino

agli spiriti, ch'io ve lo donerei, ed alla fé me ne sa,

peggio per amor mio che per vostro.

S. lAC. Io l'ho per ricevuto.

ARI. Lo fo perchè voi veggiale eh' io non son misero come

son tenuto: ma andatevi con Dio, non istato più a disagio;

a rivederci stasera.

S. lAC. A Dio dunque.
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ARI. Mi raccomando. — Oh che fa sapere usare quattro pa-

role a tempo; ma che indugio più a cavar la mia borsa

e riporla per poter trovar Tiberio? acciocché io gli fac-

cia patir la pena di quanti peccati egli fece mai a' suoi

di? ma ecco appunto uno che vien di qua, che mi gua-

sta il mio disegno: aspetterò che sia passato.

Ruffo, Aridosio.

RUF. Io ti so dire che avevano trovato il corribo; dove

m' hanno a dare venticinque ducati, volevano con una

doppia tirarne cinque de' miei I

ARI. Che dice egli di ducati.

RUF. Farò quello ch'io promisi loro, me n'andrò ad Ari-

dosio, che intendo è in Firenze, e dorrommi con lui, e son

certo che mi farà render Livia o pagare il resto dei

denari.

ARI. Che diavolo dice di me e di denari? Dio m'aiuti.

RUF. Va poi tu e credi a persona senza pegno; noi farò

mai: ma di questo ne sono io più sicuro, che s' io avessi

il pegno : anzi mi par di aver guadagnato quei venticin-

que ducati, e sebbene ella ha perduta la verginità, nes-

sun non sa in quant'acqua si pesca.

ARI. Costui m' intorbida la fantasia , e non intendo ogni

cosa. ,

RUF. Il caso sarebbe ch'ella fusse figliuola di chi s'è detto

(ben ch'io n'ho perduta la speranza) : ma non so se quello

che io vedo là è Aridosio o un che lo somigli; egli è

pur desso: a tempo per mia fé l'ho riconosciuto.

ARI. Perché? che vuoi tu dirmi?

RUF. Cosa giusta e ragionevole.

ARI. Che non lo dì ?

RUF. Questa mattina Tiberio vostro figliuolo venne a casa

mia, dove è stato più volte per voler comprar da me



64 ARIDOSIO

una fanciulla, eh' io ho allevata da puttina, molto bella.

ARI. Tu di Tiberio?

RUF. Tiberio dico io.

ARI. Mio figliuolo?

RUF. Penso sia vostro figliuolo; sua madre ne sapeva il certo;

ma lassatemi dire; egli fino allora non aveva avuto

comodità di far altro, ch'andarla a vedere al monistero

dove eli' era, perchè non avea da darmi un soldo: ma
questa mattina venne con animo deliberato d' averla

ad ogni modo, e fatta ch'egli me l'ebbe condurre a casa

mia, cominciò a pregarmi, ch'io gliene dessi, dicendo,

che stasera mi darebbe i denari ; io che sapeva come le

cose vanno delle promesse, non volea star saldo a modo
niuno. Finalmente quando ei vide, che per amore non

la poteva avere; si voltò alla forza, e cavommela di

casa.

ARI. Oimè che sento io ?

RUF. State pure a udire, e perchè io gli andava dietro do-

lendomi e rammaricandomi di sì gran torto; elmi disse,

ch'io avessi pazienza sino a stasera che mi pagherebbe

venticinque ducati come più volte gli avea detto che ne

voleva.

ARI. Dov'è egli, che lo voglio ammazzare?

RUF. Adesso eh' io andava pur per vedere se mi voleva

pagare , non eh' io ne avessi molta speranza ,
1' ho las-

sato che mi voleva giuntare con un rubino falso, e darmi

ad intendere che valeva trenta ducati, e deve valere sei

carlini, ond' io vedendomi a simil partito, e sapendo

quanto voi siete uomo da bene, e quanto vi dispiac-

ciono le cose malfatte; son venuto a voi pregandovi che

almanco mi facciate rendere la mia schiava; se vi pia-

cerà poi donarmi qualcosa, per quello ch'ella sia peg-

giorata avendo perduta la verginità, starà a voi e alla

discrezion vostra.

ART. Ha fatto questo lo sciagurato, ah?

RUF. Pensate voi, sono slati rinchiusi soli in casa vostra

forse sei ore.
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ARI. Jn casa mia?

RUF. In casa vostra.

ARI. E chi te l' ha detto ?

RUF. Io so che ci vecldi ordinare il desinare , ed hannoci

desinato Erminio ed egli.

ARI. Qual è la casa mia ?

RUF. Quella li.

ARI. Io non so se tu vuoi la baia del fatto mio. So che in

casa mia non può essere stato.

RUF. E perchè?

ARI. Come perchè? l'è stata spiritata; e non v'è stato nes-

suno un pezzo fa.

RUF. Spiritata, mi piacque; io so che v' ho visto altro che

spiriti.

ARI. Tu dei aver cambiato l' uscio; non so io che mi son

trovato a cavargli?

RUF. Orsù, sia come voi volete: pur che mi facciate ren-

dere la mia schiava o venticinque ducati.

ARI. Ch' io ti dia venticinque ducati ? io non gli ho quando

te li volessi dare, ma la schiava ti prometto io benché

riavrai , e se sarà possibile come gliene desti : e lo vo-

glio conciare in modo che ne verna compassione a te

che ti ha offeso; ma dove lo potrò io trovare?

RUF. Fatel dire a Lucido, che ne tiene il governo, che era

adesso in piazza che mi voleva dar quel rubino, che

v'ho detto, per pagamento.

ARI. Qual Lucido dì tu?
'

^
RUF. Il medesimo che voi.

ARL Lucido d'Erminio?

RUF. Quello si.

ARL E che rubin ti voleva dare?

RUF. Un rubino in tavola ; io credo che fusse falso ; avea

assai bella mostra legato alla antica, scantonato un poco

da una banda; dice che è antico di casa vostra.

ARI. Io non so s'io sogno o s'io son desto, alle cose che

tu mi dì; donde dice egli averlo avuto?

Lorenz. de'Medici ^
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RUF. Io non so tante cose.

ARI. Ai segni e' par quello, ma come può esser desso? Io

non mi fido in tutto di costui; perchè dice molte cose

che non possono stare.

Lucido, Ruffo e Aridoslo.

LU. Guarda se gli è cascato appunto il presente sull'uscio.

RUF. Io vi prego che non mi lasciate far torto.

LU. Adesso ch'io ho i danari in mano, bisogna far buon

cuore.

ARI. Non dubitare.

LU. E acconciarmi il viso bene; io vi so dire Aridosio, che

voi siete capitato a buone mani.

ARI. Hai tu sentito quel che dice costui?

LU. Mille volte l'ho sentito; non sapete voi ch'egli è pazzo.

RUF. Pazzo mi vorreste far voi, ma non vi riuscirà, che

siamo in luogo che si tien giustizia.

LU. Taci che ti darò i tuoi denari come ti levi di qui.

RUF. Non vo' tacer se prima non me gli dai. Vedi in che

modo mi vorrebbe levar da Aridosio.

ARI. Ben che cosa è questa, Lucido?

LU. Non v'ho io detto ch'egli è pazzo?

ARI. Che dice egli di Tiberio, di venticinque ducati e di

un rubin falso? Io non l'intendo.

LU. Una disgrazia, che gli è intervenuto, l'ha fatto impaz-

zare, e non fa mai altro che parlar di queste cose.

RUF. Guarda che sciocca astuzia è questa ; con dir eh' io

son pazzo, volermi torre il mio.

ARI. E' parla pur da savio e non da matto.

LU. Non v' ho io detto che fa sempre cosi? Buon uomo,

adesso non è tempo d' ascoltar le lue disgrazie. Torna

un'altra volta, che Aridosio ti udirà, e ti farà far ra-

gione; io non te li vo dare in sua presenza.
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RUF. Tu non mi sei per levare di qui , se prima tu non
mi dai, i miei denari, o Livia.

LU. Oh che importuno pazzo è questo f quando s' appicca

ad uno è come la mignatta.

ARI. E ne debbe pur essere qualcosa.

LU. Volete pur credere a parole di matti: tien |qui sotto

la cappa, ch'ei non veda.

ARL Ma dite ben certe cose che sono impossibili.

RUF. Gli voglio annoverare.

LU. Di grazia che non veda.

RUF. Che me ne curo? Mi basta che vi sian tutti.

ARL Che bisbigliate voi costà?

RUF. Or ch'io son pagato, non dico altro.

LU. Gli ho dato certi quattrini che stia cheto; in tutto di

non arebbe mai fatto altro verso.

RUF. Io vo adesso al banco, e quelli che non saranno

buoni me li cambierete.

LU. Gli è onesto, vattene in malora.

ARI. Ei dice pure che Tiberio è stato a diletto stamane

cori quella fanciulla in casa mia.

LU. Ah, ah, non vi diceva io ch'egli è fuor dì sé.

ARI. Ma dell'altre cose non so io che mi dire.

LU. Oh sarebbe balla, che voi gli aveste a creder queste

cosacce? Ma usciamo di questi ragionamenti; la cosa

degli spiriti è ita bene, come m'ha ragguagliato ser la-

como.

ARI. Si bene, ma hanno avuto il mio rubino migliare; ma
in ogni modo lo riavere, so ben io perchè.

LU. E io padrone non ho aver qualche mancia?
ARI. Zucche 1 io me ne vo in mance.

LU. E al povero Lucido?

ARI. Orsìi, io son contento.

LU. Che mi darete?

ARI. Ci vo' pensar più ad agio , ma perch' io son solo in

casa, e sono ancor digiuno; vorrei un po' mangiare in

casa Marcantonio; va innanzi, Lucido, e ordina da bere;
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un poco (ii pane e una cipolla mi basta, eh' io non sona

avvezzo con molte cirimonie.

LU. In casa Marcantonio non si mangia cipolle.

ARI. Va, ordina di quello che vi è.

LU. Io vo ad ubbidirvi.

ARI. Mi pareva mill' anni di tormelo dinanzi
,
per poter

pigliar la mia borsa, e vo' risparmiare questo pane, che

avea portato meco , e poi vo' ritrovare questa matassa,

eh' io sto confuso quello eh' io m' abbia a credere. Orsù,

non si vede persona ; non voglio perder tempo, che que-

sto importa troppo; fogna, tu ti sei portata bene; ohimè !

r è si leggieri, ohimè ! che vi è dentro ? ohimè eh' io son

morto! al ladro, al ladro, tenete ognun che fugge, ser-

rate le porte, gli usci, le finestre; meschino a me! dov'è

il mio cuore? misero me dove ved'io, dove sono, a chi

dico? mi raccomando, mi raccomando ch'io son morto;

insegnatemi chi m' ha rubato la vita mia, l'anima mia;

avess' io almanco un capestro da impiccarmi ; eli' è pur

vota; Diol chi è stato quel crudele che m'ha tolto ad

un tempo la vita, l'onore e la roba; oh sciagurato a me
che questo dì m'ha fatto il più infelice uomo del mondo,

e che ho io più bisogno di vivere, che ho perduto tutti

i miei denari, quelli che sì diligent-emente aveva adu-

nati, e ch'io amava più che gli occhi propri, quelli che

io aveva accumulati fin col cavarmi il pan di bocca.

LU. Che lamenti son questi sì crudeli?

ARI. Avessi qui una ripa, che mi ci getterei.

LU. Io so quel che tu hai.

ARI. Avessi un coltello che mi ammazzerei.

LU. Io vo* vedere se dice il vero; che volete voi far del

coltello Aridosio? Eccole.

ARI. Giii sei tu?

LU. Son Lucido; non mi vedete?

ARI. Tu m'hai rubati i miei denari ladroncello; rendimeli

qua.

LU. Io non so quello clic vi vogliate dire.
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ARI. Io so ben che mi sono stali tolti.

LU. Chi ve gli ha tolti?

ARI. S'io non gli trovo son deliberato d'ammazzarmi'

LU. Eh, non tanto male Aridosio.

ARI. Non tanto male? Due mila ducati ho perduti.

LU. Venite adesso a mangiare; poi li farete bandire o in

pergamo o all'altare; gli troverete in ogni modo.

ARL Ho voglia appunto di mangiare; bisogna ch'io gii

trovi ch'io muoia.

LU. Leviamci di qui.

ARL Dove vuoi elisio vada? Agli Otto?

LU. Buono.

ARL A far pigliare ognuno.

LU. Meglio: qualche modo troverem noi ; non dubitate.

ARI. Ahimè, ch'io non posso spiccare l'un piede dall'altro,

ohimè la mia borsai

LU. Eh voi l'avete, e volete la baia del fatto mio.

ARI. Si vota, si vota; oh borsa mia, tu eri pur pienal Lu-

cido, aiutami, ch'io non mi reggo ritto.

LU. Oh voi siete a questo modo digiuno.

ARL Io dico che è la borsa;. oh borsa mia, oh borsa mia,

ohimè I
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Erminio, Cesare.

ERSI. Dove diavolo stavi tu, eh' e' non li vedde?
CES. In luogo, ch'io vedeva lui, ed ei non vedeva me, e

guardossi attorno più di cento volte. ^

ERM. Oh che bella festa.

CES. Bellissima per me.

ERM. Certo, che tu hai avuto una gran ventura, non per-

chè abbia guadagnato due mila ducati , che volendo far

l'ufficio dell' uom da bene, sei tenuto a restituirli, ma
dico, che non ti poteva accadere cosa più opportuna a

farti conseguire il tuo desiderio di aver Cassandra di

questa e in questo modo ; perchè s' ei sapesse che tu

avessi i suoi denari, non si queterebbe mai fino a tanto

che non gli riavesse, dove che a questo modo lo farem

consentir a tutti quelli accordi che vorrem noi rivo-

lendoli.

CES. E' non lo sa altro che Marcantonio, Lucido e tu ; però

avvertiscili che tacciano.

ERM. Lo farò, ed ecco appunto di qua mio padre: lassaci

di grazia un poco soli.

CES. Cosi farò; intanto andrò a riveder quei denari che

non son riposti a mio modo; addio.
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Marcantonio, Erminio.

MAR. Erminio mi disse di esser qui.

ERM. V'ho ubbidito, padre mio.

MAR. Oh bene hai fatto I

ERM. Che volete comandarmi?

MAR. Tu sai che sempre, bench'io potessi comandarti, ti

ho pregato, né adesso voglio cominciare, ma ti voglio

avvertire.

ERM. Oh Dio voglia che sia cosa ch'io la possa fare, acciò

ch'ella non causi in me disubbidienza.

MAR. Tu ti sei immaginato, credo, quello eh' io ti vo' dire :

in modo parli.

ERM. Penso mi vogliate dire della mia monaca.

MAR. L'hai trovata.

ERM. Nella qual cosa conosco, padre mio, di errare gran-

demente, e dall'altra banda m'avveggo di non poter fare

altro: perchè quanto mi era facile sul principio il non

commettere questo errore, tanto adesso mi è diffìcile,

anzi impossibile, il rimediarci'; in tanti lacci mi trovo

essere inviluppato: sì che altra deliberazione non spero,

e non voglio che la morte, perchè come poss'io non amar

chi mi ama? non desiderar chi mi desidera sopra tutte

le cose del mondo ? e massimamente non essendo donna

al mondo, né mai, credo, ne sarà che con lei di bel-

lezza e di gentilezza si possa paragonare : però, padre

mio, vi prego che non vogliate opporvi alle mie ardenti

fiamme , le quali è impossibile , che da altra cosa che

dal benefìzio del tempo possano essere estinte : in tutte

le altre cose i vostri comandamenti, 1 vostri prieghi mi
saranno leggi fermissime; ma in questo, che non è in

forza mia l'ubbidirvi, non veggo modo di potervi con-

tentare.
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MAR. Figliuol mio, io ti ho per certo gran compassione,

perchè ho provato anch'io che cosa sia l'essere inna-

morato; niente di manco mi parrebbe di mancare dello

offizio del buon padre s'io non ti dicessi il parer mio

in questo. Tu sai che non è nessuno, per scellerato ch'ei

si sia, al quale non sia odioso l'usare con monache; lascia-

mo stare il peccato che si commette appresso Iddio che

è grandissimo, e dichiamo che non è cosa che dispiaccia

più alla maggior parte degli uomini, che quando si veie

qua alcuno, che cerca in qualche cosa particolare farsi

differente dagli altri: si che quando tu non l'avessi mai

a far per altro, questo doverebbe essere possente a fartene

distorre, per non ti provocare lo sdegno di Dio e degli

uomini. Lasso stare ancora, che s'ingiuria chi v'ha le

figliuole e le sorelle, e che si ci portano mille pericoli

andandovi. Però, figliuol mio, muta questo tuo amore in

un più ragionevole , del quale tu possa ottenere il desi-

derato fino senza tanti pericoli: perchè, grazia di Dio,

non è figliuola in Firenze, che i suoi non te la dessero

volentieri; disponti adunque a voler tor moglie, e a

darmi questo contento, che oramai ne è tempo, e non

mi dà noia la dote; mi basta solo che la ti piaccia , e che

sia da bene, e a questo modo potrai far contento te e mt>

ad un tempo.

ERM. Contento non sarò io mai se non ho Fiammetta mia;

vi dico ben che le parole vostre hanno avuto tanta forza

in me, che mi fanno pensare a quello ch'io non arei

mai pensato, e vi prometto, per quella riverenza ch'io

vi porto, di sforzarmi con ogni mio potere di fare in

modo che vi contenti
,
pensando pur di trovare in voi

qualche compassione.

MAtt.;Se tu pensi di aver bisogno di compassione, io sto

fresco.

ERM. Volete da me quel ch'io non posso?

MAR. Nò da te, né da nessuno voglio l'impossibile; ma
prova ,

prova, figliuol mio
,

perchè quello che ti parrà
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Strano e dispiacevole sul principio, alla fine grato e pia-

cevole ti sarà, che questa è la natura delle cose ben

fatte; però lasciati consigliare, e pensa eh' io ho più spe-

rienza di te e che solo ti dico questo pel ben eh' io ti

voglio.

ERM. Io farò quel eh' io potrò.

Aridosio, Marcantonie, Erminio.

ARI. Oimò!

MAR. Chi si lamenta?

ARI. Oimè!

ERM. Che diavolo è questo? Aridosio, per Dio, che si ramma-

rica dei due mila ducati I

ARI. E' mi mancava questo; oh flgliuol del diavolo , nato

per farmi morire.

ERM. Non dite niente di grazia che voi guasteresti il di-

segno a Cesare.

MAR. Io lo voglio aiutare in quel ch'io posso.

ARI. In un medesimo dì ho perduti due mila ducati , e

sono stato giuntato d' un rubino da Lucido, uccellato e

svergognato; si che altro non mi resta che morire: oh

sorte, tu sei pur troppo crudele quando ti deliberi di far

male ad uno! io non ho giammai offeso altro che me
stesso.

•

ERM. E' si è avvisto della burla degli spiriti.

MAR. infatti fu troppo crudele.

ERM. E' non si poteva far altro.

ARI. Quanto era meglio in sul principio lasciare andare

ogni cosa, e se voleva spendere, giocare, tener femmine,

lasciar fare in malora : perchè in ogni modo le fa , e io

mi tribulo, e ammazzo per cercar di luì, e rimediare ai

suoi scandali; e ho perduto il mio tesoro, senza il quale

non mi dà più l'animo di vìvere.
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MAR. E' mi rincresce di lui; lo voglio un po' consolare.

ERM. Ricordatevi che non gli avete a dir niente dei denari.

MAR. Non dubitare; che hai tu che ti lamenti? ecci nulla

di nuovo?
ARI. E che non ho io di male? A raccoglierne quanti ne
sono al mondo, tutti sono in me.

MAR. In verità che mi duole, e dei denari, e dei modi

che tien Tiberio, poi che dispiacciono a te; ma a dire

il vero, non sono sempre sconvenienti all'età sua.

ARI. Tu hai sempre mai detto cosi , e sei stato causa di

molti disordini, ch'egli ha fatti.

MAR. Oh non mi dir villanie, che io non ti parlerò più.

ARI. Tu e Erminio ne siete stati causa.

ERM. Buon per lui se si fusse consigliato meco.

ARI. Ma faccia egli ; s' lo ritrovo i miei denari, gli lascerò

tanto la briglia in sul collo, che gii putirà.

MAR. Il caso è a trovargli; tu fusti pazzo a metter duemila

ducati in una fogna.

ARI. Ognuno è savio dopo il fatto, da me infuori, che son

sempre pazzo, sempre sto malcontento, e duro fatica, e

stento pel maggior nemico ch'io abbia al mondo; che

patisco fin a Lucido mi venga a sbeffare, e darmi ad in-

tendere, che la casa mia è spiritata, e così farmi tenere

uno sciocco per tutto Firenze, fin a cavarmi Tanel di

dito.

MAR. Di questo do io il torto a te, che sii stato sì sem-

plice, che l'abbia creduto: e se egli avea bisogno di ven-

ticinque ducati e tu non glieli volevi dare, come aveva

egli a fare?

ARI. Venticinque ducati? io non voglio ch'egli abbia un
soldo: della roba mia ne voglio esser padron io fin ch'io

vivo: poi quando morrò, la lascerò ad un altro.

ERM. Egli avrà pur quelli a tuo dispetto.

ARI. Ma infine, quand'io m'arricordo de' miei denari, io

esco di cervello; e per la pena non posso star ritto. Io

voglio ora andare a farli bandire, ben che questi mi

paiono pan caldi.



ATTO QUARTO 75

MAR. Va via, non perder tempo.

ARI. Poi voglio andare in casa, e pianger tanto, che a Dio

e al diavolo ne venga compassione.

MAR. Oh cotesta è la via.

ERM. Vedeste mai la maggior bestia?

MAR. Eh, elle son cose da far disperare ognuno.

ERM. Oh Dio; ebbi pur la gran sorte, quando vi venne
voglia di tormi per figliuolo, e a lui di darmivii

MAR Che fpnciulla è quella, di che è innamorato Tiberio ?

ERM. È una fanciulla che ha modi e aspetto di nobile: e

colui, che glie l'ha venduta, dice avere certissimi indi-

zi ch'ella è nobilissima di Tortona, e per padre e per

madre; a' quali per le guerre di Milano fu rubata, e da
un fante fu a costui venduta di età di sei anni; e da

quel tempo in qua, l' ha tenuta sempre in un moni stero,

in fin che n'è venuto tanto voglia a Tiberio che ha bi-

sognato gliene dia 30 ducati: e pur oggi è venuto un
servidore, che dice messer Alfonso, quello che pensano

che sia suo padre, essere addietro. Forse sarà qui stasera

o domattina, con animo, che se la sua figliuola si ritrova

come egli presume per lo indizio, di ricomprarla ogni

gran pregio, e rimenarsela a casa, in modo che quel

Ruffo che l'avea, si morde le mani, parendoli in poco

tempo aver perduta una gran ventura.

MAR. Orsù basta : io voglio essere fin in piazza.

ERM. Se volete nulla verrò anch'io.

MAR. No, no, resta pur a tua comodità, e pensa? di far

quello ti ho detto, se hai caro tenermi contento.

ERM. Mio padre; io v'ho promesso di far quel ch'io po-

trò. mia mala sorte, non era assai il dolore, ch'io ho,

che ad ogni ora temo, che non partorisca, senza aggiu-

gnermi quest'altro I Oimè I l'amore e l'affetto mi lacerano

con tanto dolore che appena lo posso sopportare.
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Mona Pascfataa, Ernilulo.

M. P. Io vedo là il mio padrone che lia la febbre calda.

ERM. Oh Dio aiutaci I

M. P. Basterebbe, se fiisse innamorato di me.

ERSI. Cimò, io sono udito.

M. P. Io ti farei camminar cento miglia per ora alla fé.

ERM. ore quella pazza di mona Pasquina: che bisbigli tu?

M. P. Dico , eh' io trattava meglio i miei innamorati , che

non fa la Fiammetta voi.

ERM. Guarda chi vuol metter bocca nella Fiammetta mia?

Echi fu innamorato di te, se non fu il boia?

M. P. Qual boia? fate conto ch'io non ho quella cosa come
l'altre.

ERM. Ma che fai tu qui a quest'ora ?

M. P. Dove mi avevi voi mandala?
ERM. Tu sei già stata a casa mona Costanza.

M. P. Che vi credete? Si trovano poche mone Pasquine.

ERM. E massime belle come te.

M. P. S'io non son bella, mio danno; oh voi m'avete straccai

sempre mai mi state a dir mille ingiurie.

ERM. Dov'è la lettera?

M. P. Toglietela.

ERM. Portala adesso alla Priora, poi va alla maestra della

Fiammetta, e dille che se la Priora è conlenta, ti mandi

subito a me, e io manderò chi la porti.

M. P. Che porti chi?

ERM. Di a questo modo, ella li intenderà bene; diavolo,

che tu non tenga a mente ì

M. P. Io tengo benissimo.

ERM. Basta, va via, cammina.

M. P. Uh, signore.

ERM. Aspella; io vo' che tu porli un'altra cosa. Paulino,

eh Paulino; non odi sciagurato? o là !
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Pauliuo, Erminio, Pascinina.

PAU. Signore.

ERM. Sempre vuoi ch'io t'abbia a chiamar cento volte; è
gran cosa questa. Va, trova quattro fiaschi di trebbiano,

e portateli fra voi due alla Fiammetta.

PAU. Signor sì.

ERM. Andate presto, ch'io desidero la risposta, che im-

porta assai.

PAU. Bè, io anderò pur adagio, ch'io ho trottato tutto il dì.

ERM. Io v'aspetto in casa.

M. P. Oimè, l'è pur una mala cosa l'esser serva; or ch'io

sono stanca morta, mi convien andare a Santa Susanna,

e poi forse ci arò a ritornare, e così fo ogni giorno. Al

manco si facesse egli la festa di San Saturno, come si

faceva al tempo antico, che concedeva, che per otto dì

le serve e i servidori diventavano padroni, e essi servi

e servidori; a me toccherebbe ad esser mona Lucrezia,

e vorrei star quegli otto dì sempre nel letto con qual-

che mio innamorato.

PAU. Mona Pasquina, togliete questi fiaschi.

M. P. Non hai tu le mani?
.PAU. E i piedi ho.

^
M. P. Potrai tu adunque andare a portargli, che io ho al-

tro da fare; non ti disse il padrone che gli portassi tu?

PAU. Madonna no, ma che li portassimo fra noi due.

M. P. Io ti so dire che tu sei cima : orsù, portane tre e io

ne porterò uno, che son vecchia.

PAU. E' non ne sarà altro: io gli ho portati fin qui; por-

tategli fin là voi, e così fra noi due gli avrem portati.

M. P. Alla croce di Dio, che se tu non gli porti, io ti farò

dar delle staffilate, e dirò che tu non gli abbia volsuti

portare per andar a giuocare.
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PAU. E io dirò qiiel clie voi mi faceste l'altra notte, quando

dormii con voi.

M. P. E che ti feci, ladroncello ?

PAU. Glie mi toccavate voi ?

M. P. Levamiti dinanzi sciagurato, che postù arrabbiare!

PAU. Oh porta i fiaschi da te, scanfarda.

M. P. Va poi , e fidati di questi morbetti : e' ridicono ogni

cosa ; io m' era messa bene , ti so dire : e pur bisogna

qualche volta trastullarsi; ma lasciami andare a portar

queste cose, che son badata pur troppo, innanzi eh

questi, che vengono di qui, che paiono smarriti, mi di-

mandin la strada, e mi tengano anche un pezzo a parole.

Messer Aironso, Briga servo.

M. A. Io poteva fare senza mandarti innanzi
,

poi che tu

hai bisogno di guida; comesi chiama la strada dove sta?

BRI. Non lo so.

M. A. Ed egli come ha nome?
BRI. Non me ne ricordo. •

M. A. Tu sei benissimo informato adunque.

BRI. Io gli ho parlato, e sono stato in casa sua. Ma Fi-

renze non è fatta come Tortona ; che come io volto una
strada son beli' e smarrito.

M. A. Tu hai pur parlato a quella, che dicono esser la mia
figliuola.

BRI. Holle parlato: e dicono che è dessa al certo: e di

questo state sicuro.

M. A. Ha' la tu vista.

BRI. Io non l'ho vista, ma colui mi badali i segni: e dice

che sempre ò chiamata Livia, die è bianca, ha gli occhi

neri, e belle carni, e quel contrasscj^iio della margine

appresso l'occhio, che non può fallire; oltre di questo

dice, che mai non ricorda altri, che messer Alfonso.



ATTO QUARTO 79

M. A. Dio I questa è una gran grazia, e affermotti d'averla

sempre tenuta in un monastero?

BRI. Dice che non 1' ha quasi mai vista, ma mi parve mal
contento.

M. A. Deve aver paura , eh' io non lo paghi a suo modo :

ma s' io gli dovessi dar mezzo lo stato mio , lo vo' sod-

disfare, s'io ritrovo esser vero, che l'abbia tenuta nel

modo che dice: or va presto, e vedi se tu'l trovi, che

mi par mill' anni di vederla e abbracciarla.

BRI. Aspettatemi, ch'io tornerò a voi, s'io non mi smar-
risco.

M. A. Se Dio mi dà gra«ia, ch'io ritrovi la mia unica fi-

gliuola, che abbia salvo l' onore, siccome la persona, mi
reputo felice. Diffidi cosa mi pare , che essendo già di

quindici anni, e in man di persone, che fan più conto

del guadagno, che d'altra cosa, l'abbiano volsuta man-
tenere tanto vergine. Dall'altro canto, s'ell'è stata in un
monastero, come si dice, e'saria facile, che da donna da

bene si fosse allevata, e così mantenuta ; ma in qualunque
modo si sia, io rendo grazie a Dio , che sì lungo tempo
se r abbia preservata fuor di casa sua

,
perchè io abbia

aver questo contento in ricompensa del dolore, eh' io ebbi

quando la mi fu tolta di braccio.

BRI. Signore, io ho ritrovata la casa, ed è qui presso.

M. A. È un miracolo, ed egli è in casa?

BRI. È là che v'aspetta. Andiamo. ^

Mona Pasquina e llarcantonio.

M. P. Io voglio lasciar andar via coloro, che Erminio im-

pazzerà dell'allegrezza di aver avuto un sì bel figliuolo.

Dicono le monache che l'avrà per male ; io non l' intendo

questa cosa
; gli domanderò pur la camicia per la buona

nuova. Ohi gli è d'una monaca; e' si sia : io credo ch'elle

mi dicono a quel modo per invidia, e fanno un rumore,



80 ARIDOSIO

un cicalio per quel monastero, che paiono uno sciamo

di pecchie : ma che indugio io di andare a dirlo ad Er-

minio? Oh ecco di qua Marcantonio : non so s'io mi glielo

dica.

MAR. Quella mi par mona Pasquina.

M. P. Ma elle mi dissono ch'io non lo dicessi se non ad

Erminio.

MAR. Mona Pasquina.

M. P. Che farò? A saper l'ha.

MAR. Siete sorda?

M. P. Oh io vel dirò poi.

MAR. Che mi dirai ?

M. P. Che Erminio.

MAR. Che ha fatto Erminio.

M. P. Un figliuolo...

MAR. E di chi?

M. P. Della 5ua monaca.

MAR. Sia col malanno che Dio li dia : son belle cose queste.

M. P. Oh Marcantonio, perdonatemi, elle m' avevano detto

ch'io non dicessi nulla.

MAR. Orsù, vattene in casa, cicalacela, e fa che tu non

parli con persona.

M. P. Oh I ad Erminio I

MAR. A lui manco.

M. P. Bisogna pur che provegga la balia e l'altre cose.

MAR. Pfovederò ben io a quel che occorre.

M. P. Se mi vede, bisogna pur eh' io gli dica qualche cosa.

MAR. Non ti lasciar vedere.

M. P. Oh vedr eh' io non gli potrò dimandar la mancia.

MAR. Oh Erminio, tu mi potevi pur dir ch'ella fusse gra-

vida, e non vituperare te e il monastero. Orsù, ai ri-

medj ; io sarei stato troppo felice, s'io non avessi avuta

questa briga, ma bisogna pensare che i giovani facciano

talora dei disordini. Io voglio andar qua in chiesa a

parlar con la Priora, e intenderò i particolari della cosa,

per poter pigliare poi que' rimedj che migliori parranno.
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Messer Alfonso, Raflo.

M. A. Tu potevi pur aver pazienza un dì più.

RUF. E s' io era stato due mesi senza aver lettere, nò im-

basciata da voi, non volevate eh' io pensassi al caso mio?

Siate certo, che molto più volentieri a voi l'avrei do-

nata, che ad altri venduta.

M. A. Donata? npn saresti mai più stato povero.

KUF. Io fui sempre disgraziato.

M. A. Disgraziato son io, che vengo fin da Tortoi^ per

veder mia figliuola vituperata, e solo mi resta la spe-

ranza contraria a quella eh' io avea dianzi; perchè 'com'io

desiderava e sperava, che quella fusse la mia figliuola,

così adesso desidero, che ella non sia dessa; però che

molto minor dispiacer mi sarebbe il mancarne, ancora

che unica sia, che il ritrovarla a questo modo.
RUF. Ch'ella sia dessa, non ve ne state in dubbio^ se son

veri i segni che mi avete dati: ma sapete quel ch'io

V' ho da dire, messer Alfonso^ che a maritar l'avete, e

che per tutto si vive ad un modo, e benché da Tortona

Lorenz. de'Medici 6
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a Firenze sia gran differenza , niente di manco costui

n'è tanto innamorato, e suo padre è tanto avaro, che

se voi sapete fare , e se non vi parrà fatica il donargli

una buona dote, gliene farete tor per moglie, e a lei

tornerà molto meglio a esser maritata qua, dove è alle-

vata, e a un de' primi della città.

M. A. Se i denari avessero acc oncìar questa cosa , da me
non mancherebbe.

RUF. Quelli là possono acconciare, sopra di me.

M. A. Dio il volessi I ma non lo posso credere, perchè come

può mai consentire un giovane da bene di volere una

per donna , con la quale abbia usato come con mere-

trice ?

RUF. Oh non sa egli , eh' eli' è stata sempre in un mona-

stero? e che il primo uomo, ch'ell'abbia visto, non che

tocco, è stato esso?

M. A. Se cosi è, e potrebbe essere; i denari non hanno a

guastare (se io ne avrò tanti); ma veggiamola, accioc-

ché io mi certifichi se è dessa o no.

RUF. Io la lasciai qui con Tiberio; busserò a veder se ci

sono. Tic toc, tic toc; oh di casa; io sento pur non so

chi.

Arldoslo, RafTo e messer Air*iiso.

ARI. Chi è là?

RUF. Amici.

AHI. Chi viene a disturbare i miei lamenti?

RUF. Ari (1 Oslo, buone nuove.

ARI. Chi è trovata?

RUF. Trovata ò, i segni tutti ai riscontrano.

ARI. Oh ringrazialo sia Iddio, io ho paura di non mi ve-

nir meno per l'allegrezza.

RUF. Vedftie voi, che sarà ciò che voi vorrete.
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ARI. Pensai tu se mi è grato, e chi l'avea?

RUF. Oh non sapete, ch'io l'avev'io.

ARI. Non io, ma che facevi tu delle cose mie?

RUF. Innanzi ch'io la dessi a Tiberio era mia, e non vo-

stra.

ARI. Gli hai dati a Tiberio? tu te li fa rendere, e dam-

meli, tu li pagherai.

RUF. Come me la posso far rendere, se io glie l'ho libera-

mente venduta?

ARI. Io non so tante cose ; lo non istò forte a vostre ciance;

tu hai trovato duemila ducati che son miei, e hai me li

a dare^ se non per amor, per forza.

RUF. Io non so quel che vi diciate.

ARI. Si, si? lo so ben io : uomo da bene siate testimonio,

come costui m'ha a dar duemila ducati.

M. A. Io non posso esser testimonio di questo, se io non

vedo e non odo altro.

RUF. Io ho paura che costui non sia impazzato.

ARI. Oh uomo sfacciato: ora mi dice che ha trovato due-

mila ducati, che sa che io ho perduti, e che son mia, e

poi dice di averli dati a Tiberio, per non me li avere a

rendere: ma non ti verrà fatto: Tiberio è manceppato,

e non ho che far seco.

RUF. Deh Aridosio, noi siamo in equivoco; che dei due-

mila ducati, che voi dite di aver perduti (che me ne sa

male), questa è la prima parola eh' io ne so, e n©n dico

di aver trovato vostri denari, ma che avevamo trovato

il padre di Livia, che è quest' uomo da bene qui.

M. A. Così penso.

ARI. Che so io di Livia o non Livia? siate col malanno,

che Dio vi dia a trambedue, che mi venite a romper la

lesta, e dire di buone nuove, se non avete trovato i

miei denari.

RUF. Noi parlavamo , credendo che voi doveste aver caro

d'intendere, che il vostro figliuolo si fosse impacciato

con persone nobili e dabbene.
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ARI. Or andate in malora tutti quanti e lasciatemi vivere.

RUF. ascoltate, Aridosio, ascoltate : sì , egli ha serrato

l' uscio.

M. A. Io ho paura Ruffo che tu non m'uccelli. Io dico che

tu mi meni a veder la mia figliuola, e tu mi meni ad

un pazzo.

RUF. Io non so che diavolo abbia oggi costui : anche poco

fa mi disse di non so che spiriti: questo è il padre di

Tiberio, di quello che ha la vostra figliuola.

M. A. Per Dio , eh' egli è una gentil persona , ed essa è là

dentro ?

RUF. Essendovi il vecchio, non credo vi sia Tiberio; ma
ecco di qua ; oh forse ci saprà dir dove siano.

Ruffo, Incido e messer Alfonso.

RUF. Saprestici tu insegnare dove sia Livia e Tiberio?

LU. Nel letto.

M. A. Io comincio a pentirmi di esser venuto a Firenze.

LU. Che vuoi tu far di loro? tu sei pur pagato.

RUF. Questo è il padre di Livia e vorrebbe vederla.

LU. Sia col buon anno : essa ancora ha desiderio di veder

lui, che aveva inteso che era venuto, ma ella non vuole

intender niente di tornar a Tortona , e Tiberio farebbe

mille pazzie , se gliene ragionassi ; ma dice che a di-

spetto d'ognuno la vuole per moglie.

M. A. Questa potrebbe forse essere la sua ventura , ma di

grazia menaci dove sono, che io mi muoio di desiderio

di vederla.

LU. E son qui in casa Marcantonio : andiamo per questo

strada, e entreremo per l'uscio di dietro.
'
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Erminio e Cesare.

ERM. Non dubitare, eh' io farò quello uffizio con mio pa-

dre per te, ch'io desidererei che fosse fatto per me; ma
sta di buona voglia, che ti riuscirà ciò che tu vuoi.

CES. Io ti prego che lo faccia in ogni modo e di buona

sorte, perchè io sono ridotto a termine, eh' io non posso

più vivere, s'io non ottengo questo desiderio.

ERM. Non più, vatti con Dio, che io t' imprometto d'averne

parlato innanzi le ventiquattro ore.

CES. Adesso debbono essere ventitré, o più.

ERM. Io ti affermo le impromesse.

CES. Mi ti raccomando, addio.

ERM. E forse, ch'io non dissi a mia posta, che ritornasse

presto, e che io non glielo messi in fretta ? Oh gran cosa

la indiscrezione dei servidori: e' mi viene certe volte

voglia di fare ogni cosa da me ; a bada di questo presso

ch'io non dissi, io sto in un tormento grandissimo, ma
egli è meglio, ch'io mi avvii in là per riscontrarlo. Oh
là ecco, che esce di chiesa.

llarcanionio e ITrmiiiio.

MAR. E' mi par mill'anni di trovare Erminio.

ERM. E' mi pare, e non mi pare mio padre.

MAR. Io non so s' io me li dico prima che la cosa sia ac-

concia, o ch'eli' abbia partorito.

EÌIM. Egli è esso. Che domine ha egli fatto in là ?

MAR. Dove Io troverò adesso?

ERM. Voglio intendere che cosa sia questa.

MAR. Vo' vedere s'ei fosse in casa.

ERM. Dio vi dia la buona sera.
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MAR. Oh Erminio, io ti cercava, e ho da darti bonissime

nuove.

ERM. Dio il volesse.

MAR. E forse migliori, che potessi avere, se poco fa mi

disse il vero.

ERM. Che ha avuto licenza Fiammetta d'uscir fuora del

monastero?

MAR. Meglio.

ERM. Che non è grossa?

MAR. Meglio ancora.

ERM. E che meglio? Padre mio, non mi so imaginare altro

di meglio.

MAR. Fiammetta ha fatto un bel putto.

ERM. Oh misero 1 ma questa è la peggior nuova ch'io po-

tessi avere.

MAR. Lasciami finire, e perchè ella non è ancora monaca,

come sai, che non ha fatto professione, la priora vuole

che tu la pigli per moglie.

ERM. Oh, voi volete la baia.

MAR. Egli è quel ch'io ti dico, con questo, che mezza la

eredità sia tua, e mezza delle monache, che ti toccherà

in ogni modo cinque mila scudi.

ERM. Questa mi par tanto gran cosa, ch'io duro fatica a

crederla.

MAR. Ah , ah , credi tu eh' io volessi la burla di questa

cosa, a questo modo? e più là ti dico, che quando tu

non la volessi, ti forzerebbe a torla, che tu non te ne

potresti difendere.

ERM. Io credo le leggi; o Dio, padre mio, e chi è più di

me felice ?

MAR. Pensa tu.

ERM. E chi ha menato la pratica?

MAH. Io, che come intesi lei aver partorito, subito me ne

andai dalla priora, che la trovai più superba che un

toro; e l'ho lasciala come un agnello, e abbiamo con-

chiuso questa cosa.
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ERM. Oh padre mio, quanto vi sono per ciò obbligato, più

che se m'aveste adottato un'altra volta,

MAR. Manderemo domattina a levarla di là, ch'ella vi sta

a disagio.

ERM. Oh Dio , che mutazione è questa in un punto I dove

io era infelicissimo, e temeva di ora inora di venir più

infelice, son diventato felicissimo, tanlo ch'io non mu-

terei lo stato mio a quel d'un principe.

MAR. E' non è però d'avvezzarsi a far simili disordini, per-

chè se questo t' è ito bene, è slato tua sorte.

ERM. Sorte no, ma sapere, e avvedimento vostro; però io

vi son doppiamente obbligato, prima che mi avete libe-

rato da un dolore e da un' angoscia maggiore che mai

io avessi; secondo, che mi avete fatto un piacere e una

grazia, che altri che Dio, non me la può far maggiore.

MAR. Non tante parole, bada a goderti la Fiammetta, poi

ch'ella ti piace tanto, e fa in modo che l'opera mia non

l'abbia più a profittare negli errori, che tu facessi, ma
abbi a mente l'onore e la roba tua.

ERM. M' ingegnerò con tutto il cuore, che la gioventù non

mi faccia più declinare, come altre volte ha fatto, da

quella ferma e buona intenzione che io ho di portarmi

bene, e fare la voglia vostra.

MAR. Tu sai bene se io so avere compassione a' giovani.

ERM. Io lo so, che l'ho provato assai volte, né voglio però,

padre mio, fare come oggi si usa , che quando uno è

contento e felice , non si ricorda né d' amici , né di pa-

renti : adesso eh' io ho quel eh' io voglio , e eh' io son

beato, tanto più mi vo' ricordare di quello eh' io ho pro-

messo a Cesare, il quale mi ha pregato graziosamente,

ch'io vi preghi che voi operiate, ch'egli abbia questa

mia sorella per mezzo di questi denari , eh' egli ha tro-

vati, e certamente ch'ei desidera cose ragionevoli.

MAR. S' ei mi dà in mano mi obbligo eh' ei 1' avrà stasera.

ERM. Ei gUen'ha da render la metà, l'altra è a parte

della dota.
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MAR. Quest'è un altro parlare, ch'io non credo, che Ari-

doslo ti voglia dare due mila scudi.

ERM. Suo padre non vuole che la tolga con manco dota
che quella.

MAR. Qui sta il punto: tu sai che gli è più fatica a ca-

vare denari d i mano ad Aridosio, che la clava ad Ercole;

pur proverò oggi che ho buona mano a far parentadi.

Lucido, Erminio, Marcantonio.

LU. E' pare, che la sorte voglia, che quando s'ha bisogno

d'uno, e' non si trovi mai.

ERM. Chi domine è colui che cerca di voi?

LU. Non è in casa né in piazza.

MAR. chiamalo, è Lucido.

ERM. Lucido.

LU. Quello è Erminio.

ERM. Dove guardi? noi slam qua.

LU. Oh Erminio mio, e Marcantonio : voi cercavo padrone.

ERM. Che ci è di buono?

LU, Ronissime novelle ci sono: quello che ò venuto da

Tortona, messer Alfonso, è il padre di Livia, e si sono

riconosciuti e fatte amorevolezze grandissime, con tanta

tenerezza, che non che essi non hanno potuto tener le

lagrime, ma né ancora quelli, che erano dattorno, e in

ultimo messer Alfonso ha pregato Tiberio, che dappoi

ch'egli ha avuto la verginità della figliuola, gli piaccia

ancora torla per moglie; e gli ha promesso in dote sei

mila scudi, in modo che Tiberio è quasi impazzito d'al-

legrezza, e non ha altra paura, se non che la sciagura-

taggine di suo padre non voglia che la tolga, e ha dise-

gnato darli duemila ducati della sua dote, acciocché egli

abbia a consentire, e però mi ha mandato qui a pre-
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garvi che vogliate essere con Aridosio, e disporlo a que-

sta cosa.

MAR. Se sta così, non bisognerà troppo pregarlo, che due

mila ducati farebbono tor moglie a lui.

LU. Ella sta come io ve la dico.

MAR. Non si affatichi tanto con le promesse, che per manco

mi obbligo farglielo fare, ma Tiberio doveva pur almanco

venire in fin qua.

LU. E' vorrebbe, che voi foste quello che movesse suo

padre.

ERM. Questo mi pare il di de' parentadi.

MAR. Quest'altro farà, che noi potrem servire Cesare;

perchè ad Aridosio basta di trovare i suoi duemila du-

cati, e mille basterà che gliene dia Tiberio, che servi-

ranno per la dote di Cesare , e così si contenterà V uno

e l'altro.

ERM. Voi avete ben pensato: ma di grazia mandiam per

Cesare, e parliamo a lui di questa cosa d'Aridosio, ac-

ciocché noi possiamo fare a un tratto tre paia di nozze.

MAR. Lucido, va, e di a Cesare che venga adesso qua, e

che porti 1 duemila ducati.

ERM. Va via, che sarà in casa.

LU. Io vo.

MAR. Egli è stato una gran sorte , trovar la figliuola in

capo a tanti anni.

ERM. Gran sorte è stata quella di Tiberio, che cavato che

si ha le sue voglie, trova un che gli dà sei mila ducati.

Ma quale è stata maggior sorte della mia? In fine gli è

meglio un'oncia di fortuna, che una libbra di sapienza.

MAR. Tiberio ha paura che suo padre non voglia]: quando

egli intenderà di sei mila ducati, gli parrà un'ora mille

anni.

ERM. Io lo credo, per me, che benché non abbiano a tor-

nare in mano a lui, gli vuol pur gran bene; ma biso-

gna prima ragionar di Cesare che di nulla.

MAR. Così farò.
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Cesare, Ijncido, Erminio^ Marcantoato.

CES. Dove di tu che sono?

LU. Vedili li.

ERM Ecco qua Cesare , noi vogliamo oggi darti la Cas-

sandra per moglie.

CES. Io non desidero altro; eccovi i denari d'Aridosio, e

vi giuro, che in quanto a me io desidero lei e non la

dote, ma io son necessitato a far la voglia di mio pa-

dre, il quale mi ha comandato espressamente che senza

mille ducati io non la pigli.

MAR. Tutto abbiam pensato; andiamola parlar conArido-

sio, che senza lui non si può far niente, e tu Cesare va

per tuo padre e menalo qui in casa mia, dove noi sa-

remo tutti, e li concluderemo ogni cosa ad un tratto.

CES. Cosi faremo; in questo mezzo mi vi raccomando.

MAR. Non dubitare, lascia fare a me, e sta di buona vo-

glia, e tu Lucido, va, ordina; che tutti ceneremo in casa

mia.

LU. Che ho io a rispondere a Tiberio?

MAR. Non altro, farò il bisogno.

LU. Sarà fatto.

MAR. Erminio bussa quella porta.

ERM. Tic toc, tic toc.

MAR. Bussa forte.

Arldoslo, Marcantonio, Erminio.

ARL Chi è?

MAR. Apri, Aridosio.

AIU. Che mi vieni a portar qualche cattiva novella?
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MAR. Non più cattive nuove, Aridosio, sta di buona vo-

glia, che i tuoi duemila ducati son trovati.

ARI. Dì tu che i miei denari son trovati?

MAR. Questo dico.

ARI. Pur che io non sia uccellato come dianzi.

MAR. E' son qui presso, e di qui a poco gli avrai nelle

mani.

ARI. Io non lo credo s' io non li vedo e non li tocco.

MAR. Innanzi che tu gli abbia, ci hai da prometter due

cose : r una di dar Cassandra tua figliuola a Cesare di

Poggio, e l'altra di lasciar torre una moglie a Tiberio

con seimila ducati di dote.

ARI. Io non bado, non penso a nulla se non a' miei de-

nari; infin che io non gli veggio almanco, ncn so quello

che vi diciate. Io vi dico bene, che se voi mi fate ria-

vere i miei denari farò poi ciò che voi vorrete.

MAR. E cosi prometti?

ARI. Cosi prometto. ^

MAR. Se tu ne manchi poi, te li torrem per forza : tò, ecco

i tuoi denari.

ARI. Oh Dio , e* son pur dessi. Marcantonio mio , quanto

ben ti voglio; io non ti potrò mai ristorare, se ben vi-

vessi mill'anni.

MAR. Tu mi ristorerai d'avanzo, se tu farai queste due
cose.

ARI. Tu mi hai reso la vita, l'onore, la roba e l'essere;

che insieme con questa aveva perduto.

MAR. Però mi dei tu far queste grazie. •

ARI. E chi gli avea rubati ?

MAR. Lo intenderai poi: rispondi a questo.

ARI. Io voglio prima annoverargli e poi ti risponderò.

MAR. Che bisogna adesso annoverargli?

ARI. E se ce ne mancasse?

MAR. Non ve ne manca certo: e se ve ne mancherà, ti

prometto di rifarteli del mio.

ARI. Fammi un poco di scritto e son contento.
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MAR. Quest'è pur cosa da starne alla fede.

ARI. Orsù, io me ne sto alla tua promessa; che dì tu di

seimila ducati?

ERM. Guarda s'egli ha tenuto a mente questo.

MAR. Dico che noi vogliamo la prima cosa che tu dia Cas-

sandra tua figliuola per moglie a Cesare di Poggio.

ARI. Son contento.

MAR. Di poi, che tu lasci torre a Tiberio una moglie, che

gli dà seimila scudi di dote.

ARI. Di questo io ho da pregar voi; come seimila ducati?

e chi sarà più ricco di lui?

MAR. Egli è da Tortona ; che non dica poi, io noi sapeva.

ART. Sia da casa del diavolo; seimila ducati eh?
MAR. E Tiberio è contento di darti della sua dote mille

scudi, i quali tu dia per dote a Cesare, acciocché non
ti abbia a cavare denari di mano.

ARI. Questi mi paiano ben troppi a dirti il vero.

MAR. Ti paion troppi, e oggi n'hai guadagnati otto mila.

ARI. Come otto mila?

MAR. Due mila ne hai trovati tu e sei mila Tiberio.

ARI. Orsùj fa tu Marcantonio.

MAR. Voglio che glieli dia ad ogni modo.

ARI. Noi faremo adunque due paia di nozze ad un tratto.

MAR. Noi ne faremo pur fin in tre, che in questa sera ho
dato moglie ad Erminio.

ARI. E chi?

MAR. Te lo dirò per la via.

ARI. Buon prò ti faccia, Erminio.

ERM. E a voi che avete guadagnato oggi tanti ducati.

MAR. Andiamo adesso dentro a concludere affatto questi pa-

rentadi, e a darne notizia ai nostri parenti che son tutti in

casa mia.

ERM, Fate che si mandi per Cassandra.

ARI. Ella ci sarà domattina a buon' ora, e farolla venire a

casa tua, dove si potran fare tutte tre le paia delle nozze,



ATTO QUINTO 93

perchè la mia è tanto disagiata stanza , che non vi si po-

trebbe né ballare, né far cosa buona.

MAR. Io t' ho inteso, farem quello che tu vorrai; andiam pur
là adesso.

ARI. Andiamo.

ERM. Voi udite, stasera non si hanno a far le nozze; che

manca Cassandra e Fiammetta mia, sì che pigliatevi per

un gherone, e domandassera venite che si farà allegra

festa.
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liETTERE

Lorenzo de' Medici a Francesco de' Medici. (1)

Da poi che io mi partii di Firenze^ io non ho mai scritto

a persona, pensando (come in simili casi suole intravvenire)

eh' a certi sia parato bene quello che ho fatto, ed a certi

altri male; però giudicavo che con quelli a'quali ne paresse

bene, non accadesse giustificarmi; con quell'altri mi parve

tempo perduto: perchè non gli movendo il fatto, non

potevo sperare di far frutto con le parole. Ma sapendo io

quanto bene voi mi volete, e quanto potete credere che

io ve ne voglia, in qualunque modo la cosa vi sia referta,

mi è parso di farvi intendere l'animo mio, perchè voi ab-

biate questo contento di sapere avere un amico, ai quale

non paia d' aver fatto niente , né portato alcun pericolo

,

rispetto a quelli ch'egli è pronto a portare in servizio della

Patria, acciò che voi mi difendiate contro a quelli, aikiua-

(1) Francesco di Raffaello de'M edici ebbe prestante ingegno, molta acutezza

di mente e varia erudizione, secondo che ne attesta in molti suoi scritti Pier

Vettori, molto intrinseco di lui. Legato nei primi suoi anni con Lorenzo Medici,

fu suo compagno in Roma in quelle follie di piìi che giovanile baldanza,

trascinato forse per la troppa bontà sua ; sì che fa^to giuoco altrui, convennegli

partirsi di là. Pur tutlavolta raantenncM in fama di uomo sincero, e adorno di

gi'ande ed elegante letteratura.

Lorenz. de'Medici 7
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li pare che io abbia fatto bene, ma mi sìa governato male,

e mi danno di poco animo, e di poco giudizio. Perchè se

considereranno bene, vedranno ch'io non potevo far altro

di quello ch'ho fatto; perchè voi vi potrete imaginare, che

dura cosa sia conferire con persona tali segreti; ma di

quelle diligenze, che io potevo usare, non mancai di nes-

suna; cioè d'intendere l'animo di tutti quelli che mi pare-

vano d'importanza e che io tenevo certo, che non aves-

sino in tal caso a mancare alla Patria, massimamente

che lasciandosi intendere sì scopertamente allora che il

Tiranno era vivo , non potevo credere che morto avessino

a mancare a loro medesimi.

Di averlo e non averlo fatto in tempo, non mi par dì

parlarne, perchè queste son cose che bisogna farle quando

sì può, e non quando si vuole, ancorché, disputandola, le

ragioni son per me; perchè il farlo innanzi o adesso,

quando le cose di Cesare erano in fiore, e ch'egli era in Ita-

lia, e tornava vincitore d'Affrica, pareva il dare occasione

a chi non voleva la libertà di volersi servire dì questa

paura, per coperta del suo mal animo: nel differire s'in-

correva in perìcoli infiniti, o piuttosto nella rovina mani-

festa della città, che sapete non si pensava ad altro che

a por gravezze, e spendere senza profitto alcuno; e nell'a-

ver eletto altro tempo , che il signore Alessandro Vitelli

era fuora, mi pare aver data grand'occasione a quei citta-

dini di pigliare la superiorità della città, e di poter pen-

sare di disporre il prefato signore per qualche verso. Circa

all' essermi fuggito , e il non aver chiamati i cittadini , e

l'aver mancato dì una certa diligenza dopo il fatto, scu-

simi quello eh' è seguito dopo, che dimostra non solo che

io non avrei giovato alla Patria in conto alcuno , ma vi

averci messo la vita, la quale io riserbo pur salva per

impiegarla un'altra volta in suo servìzio, ancorché io avessi

in animo di farlo; ma il sangue, che mi usciva in quantità

straordinaria da una mano, che mi era stata morsa, mi

fece temere, che nell'andare attorno non si manifestasse
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•quello, che bisognava tener segreto un pezzo, volendo far

cosa buona. E così mi risolvetti d'uscire fuori di Firenze,

dove io non mancai di quelle diligenze, ch'io potetti; ma
la mia mala sorte volse che il primo, Messer Salvestro Al-

dobrandini a Bologna, ch'io scontrai, non mi credette, e così

«bbi a perder tempo, e spingermi più innanzi per trovar chi

mi credesse. Di poi me ne andai alla Mirandola per sollecitare

se niente si facesse, e con qualche pericolo mi messi a pas-

sare per luoghi sospetti, tenendo sempre ferma speranza, che

la cosa non potesse cascare se non in piedi; perchè non
mi pareva possibile, che dopo tanti mali non avessimo a

pensare d'essere uniti, massime sapendo che i Capi tende-

vano a questo di vivere in modo che ognuno avesse il luo-

go suo; e pareva, che spenta ogni sospezione di tirannide,

questo ne avesse da succedere facilmente. E certo ne suc-

cedeva se si fosse avuto fede l'uno all'altro, e pensato che

gli uomini da bene voglion prima che tutte le altre cose

il bene della Patria loro, e non ricoprono i loro appetiti

con dire di far quello che fanno per non poter far meglio.

Nondimeno io ho speranza, che un de'meglio informati del

vero s'abbia da per sé stesso a medicar quest' ulcere in-

nanzi ch'egli incancherisca, e ch'egli abbi bisogno di più

gagliardi rimedi ; che sapete, che medicine potenti, nel le-

vare il tristo, menano assai del buono; tanto che io sto

in dubbio se io desidero piuttosto il male, che la medicina ;

atteso la miseria in che è ridotta codesta povera città, e

il suo dominio. Ma con tutte queste cose io non mi doglio

della mia sorte, parendomi aver mostro al mondo, qiml sia

la mia fede, e alla mia patria in qualche modo satisfatto
;

e non mi pare aver fatto troppa perdita sendo privo d'una
patria dove si tiene sì poco conto della libertà ; avendo pure

questa satisfazione di sapere ch'ella non possa esser sottopo-

sta più a tiranno. S'io avessi pensato, che questa lettera vi

fusse per dar carico alcuno, vi potete tener per certo, che io

non ve l'averei scritta; ma non mi pare intendere, che noi

siamo in sì tristo termine che non si possa parlare; imperò
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letta che l'averete, ardendola sarete sicuro ch'ella non vi

possa nuocere; perchè ellaaverà fatto il corso suo ogni volta

che, sfogandomi, io vi abbia mostro quella fede ch'io ho in

voi, avendo per certo che in questo grado, che io sono, voi

non abbiate a mancare all'onor mio; anzi mi abbiate a

difendere dovunque sarà di bisogno, facendo larga fede dell'a-

nimo mio, quale credo ch'abbiate conosciuto prima che

adesso; tale è stata l'amicizia nostra : e senz'altro dirvi darò

qui fine; certificandovi che in ogni evento voglio esser vostro^

come fin qui sono stato, e a voi, e a vostro padre mi racco-

mando.
Di Venezia, li 5 febbrajo 1537.

Lorenzo de' medici a Filippo Strozzi, in Bologaa.

Noi aspettavamo iersera la resoluzione di quello che si

avesse a fare
,
quand' egli è arrivato un mandato del sig.

conte de'Pepoli per intendere che somma di gente sia pos-

sibile far qui (1), alla quale interrogazione non si può ri-

spondere assolutamente; perchè se voi vi vorrete servire

di quelli capitani che ha appresso il sig. conte della Mi-

randola, e che ogni giorno se li vengono a olTerire, farete

in su di otto diecimila fanti , ma non vi volendo voi

servire di questi capi non si può sapere appunto il nu-

mero^ ma pensiamo che passerebbero 2 mila. Imperò era

necessario che voi mandassi per qualche persona che avessi

visto quel che fussi ben fare, e così la cosa sarebbe riso-

luta in un tratto e con più reputazione; perchè quei ca-

(1) « Era Filippo con ordine degli Oratori Francesi partitosi di Venezia , e

trasferitosi a Bologna, nella qual città diede ordine che si facessero 3 mila fanti,

a' quali diede per capo il conte Jeronimo 'de' Fepoli ; sì perchè essendo egli

amico de'Salviati era ben vf»lto verso le cose di Firenze, sì massimamente per

aver un luogo, cioè Castiglion de'Gatli, dove far la massa. — Varchi , Storia,

lib. XV. /.
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pitani e quei fanti , che sono stati trattenuti qui dal sig.

conte dieci dì, vien loro a noia, clie senton tutto il mondo
sollevato, e non si posson più ritenere. Eppur domattina

si partono circa 4 mila fanti, a' quali si era dato per ul-

timo termine domattina , e se voi spacciassi subito a die-

tro in poste quella risoluzione del sì , sarebbe possibile

che li ritenessimo. Sicché in conclusione bisogna per tutti

i rispetti far presto quel che si ha da fare, e bisogna man-

dar subito i denari, perchè si sono intrattenuti tanto con

le parole che non credon più niente.

Ancor eh' io sappia che il sig. conte scriverà di questo

abbastanza, pure ne ho voluto scrìvere anch'io per mia

satisfazione. E' son già tre dì che io non ho nuove da voi

delle cose di Firenze
; pregovi non manchiate di farmi in-

tendere qualche nuova o buona o cattiva che la sia, ed a

voi mi racconando. Vostro come fratello

LORENZO DE'MEDICI.

Dalla Mirandola (1), alli 18 gennaio 1337.

Lorenzo de' Medici a Filippo Strozzi, in Bologna.

Avendo inteso come Jacopo de' Medici è entrato nella

cittadella di Pisa (2) ci è parso ricordarvi che sarebbe bene

(1) La Mirandola, situata tra Mantova e Modena, fu capitale e città forte d'un

piccolo Stato. E benché ristretto, soffrì continua vicenda ora di stranieri, ora

di legittimi padroni, nelle gare dcH'Impero e della Francia, scesi mai sempre

a strazio delle nostre terre ; sino a che fatto rapina del primo e venduto al

duca di Modena nel 17H, fermò l'alternare delle sue condizioni politicne. Nel

secolo decimo sesto die gran lume di sé all'Italia per esservi salito alla breccia

Giulio II , e per principi illustri nelle lettere ; ma diede pur anco miserabile

spettacolo di fraterne discordie, e di sangue versato nelle famiglie dei suoi

signorotti ; Galeotto Pico, principe per usurpata ragione, ricettava dentro la

città nel 37, come parziale della Francia, le armi di Francesco ; e intanto sotto

questo pretesto riparavansi colà a maneggi i fuorusciti fiorentini , i quali fatti

sicuri dai sospetti radunavano le genti assoldate per l'impresa.

(2) Due erano i Medici di questo nome, uno figlio di Cluarissimo della liaea
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tentare di corromperlo; che essendo de' nostri, e di assai

buona mente, si potrebbe sperare con buona somma di

denari condurlo alla voglia nostra. Avvisateci di grazia s&

i 2 mila spagnuoli sono in Empoli, come noi intendiamo;

ed a V. S. mi raccomando. Vostro come figliuolo

LORENZO DE'MEDICI.

Dalla Mirandola, alli 24 gennaio lo37.

Filippo Strozzi a Lorenzo de' Medici.

Magnifico ed onorando messer Lorenzo. -- Voi mi scri-

vesti a vostra partita di qui, a lungo; ho differito il ri-

spondervi, aspettando potervi dire qualche cosa più certa

e resoluta dell'azioni e speranze nostre non farò forse al

presente. Ma trovandomi qui e partendo in fra due giorni

per Ferrara, mi è parso non mancare della presente, quale

se non risponderà a tutte le parti necessarie della vostra,

scusimi il non avere tale lettera appresso di me, che è

restata in Bologna con altre mie scritture. Circa le cose

private, voi mi raccomandate con tutto il core il vostro

Giuliano, quale qui si trova col Zcffo, e ricercando come
dispensa la vita sua, trovo attende alli studj, e che vive

laudabilmenle in ogni parte, passandosi il tempo in com-

pagnia de' miei figli piccoli assai dolcemente. Io ho com-

messo al Zeffo che non gli lasci mancare niente, e che

domandi al mio Francesco Bini tutto quello gli occorre

di Silvestro, l'altro di Lazzaro di Tolosino della linea di Giovenco ; e ambedua

secondo il Manni nel Senato Fiorentino , adoprati da Cosimo nelle facccndo

del suo governo. Pare che Lorenzo accenni qui al secondo
,
poiché l' altro

ora in questo tempo a Bolo^pia, mandato esprossamcntc da Cosimo por ten-

tare i fuoruscili, e giusta il Varchi, più per ragionare d'accordo che per farlo;

ed avvisava, aggiunge il Cini, con lettera in cifra quanto poteva investigar da

loro, sotto spezio di (raitar pace tra il sig. Cosimo ed essi.
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senza alcun rispetto, ed al Bini che faccia quanto il ZelTo

gli dice; e quanto al prevalersi del credito è in su li Sal-

viati, e almanco della sua metà , ne ho pari ato più volte

con Averardo, quale insieme col Calandro si sta in Bolo-

gna per non essere maneggiato in Firenze, e lo trovo lar-

gamente volto al fare per noi e lui ogni ufficio debito al

buono e amorevole parente. Ma è persona timida come
sapete, e non fa niente senza il parere di Calandro, e per esser-

gli stato detto a voce da Ottaviano e da Cosimo che non paghi

niente del credito ha in mano cantante in li eredi di Pier

Francesco, non si risolve al dividerlo, e pagare a Giuliano

la sua metà, come io arei voluto; pure siamo restati in que-

sto, che vostra madre prende la tutela di detto Giuliano, che

non li può essere negata, ed a lei come a tutrice sia poi

pagata la porzione aspettante a Giuliano e quando saremo a

questo vedremo d'aiutare la porzione detta il più si potrà,

mettendo in conto della parte vostra lo speso per voi, ac-

ciò che la sua metà resti maggiore si può. È necessario a

fare questi atti , che vostra madre si conduca in Bologna

altrove fuori del dominio; e se gli è fatto intendere, ed

essa non mancherà farlo come prima abbia preso l'acqua

di Torretta, quale per indisposizione prendeva circa 15

giorni sono o 20 in quel munistero di Mugello, ove con le

figliuole si era ritirata (1). Come ella abbia preso la tutela

del detto, sarei d'oppenione che Giuliano prendessi li ordini

ecclesiastici, e mandare poi a ricognoscere la sua metà

dei beni patrimoniali , o vostra madre (2) si faccia conse-

gnare la sua dote, e cosi insignorirsi delle cose che non
possano essere negate; appresso fare in Roma quefìi atti

che saranno dagli jurisconsulti giudicati necessari , per le

(1) L' una Laudomia , che divenuta vedova di Alamanno Salviati , sposò

nel 1539 Pietro Strozzi ; l'altra, Maddalena, che si congiunse in matrimonio

nell'anno medesimo con Roberto fratello di Piero.

(2) « Maria figliuola di Tommaso Soderini, donna di rara prudenza e bontà. »

— Varchi.
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ragioni se gli competessero in la eredità di papa Clemente;

il testamento del quale ho messo in potere di messer Sil-

vestro Aldobrandini, e per quanto mi ha riferito, crede le

ragioni di Giuliano siano buone. Procederassi in queste

cose col consiglio del detto, la sul'ficienza e amore del

quale vi è notissima. In questo mezzo Averardo andrà
aiutando di qualche cosa il mese Giuliano, a conto delli

utili si faranno col credito ha in mano, cambiandolo a

doppia provvisione, secondo il tempo passato.

Quanto all' affinità intra noi ragionata non mi muterò
mai d' oppenioiie , e la desidero sempre , non punto meno
di voi; è ben vero clie sendo Ruberto mio destinato piìi

fa da lui e da me allo ecclesiastico, non mi restano altri

subietti capaci di donne che Piero e Vincenzo, quali sono

in una professione molto aliena, e quello che più importa

fuora d'ogni arbitrio, e disposizione mia. Né ripigliate

queste mie parole a senso che io mi vada ritirando, per-

chè il giudizio vostro saria in tal parte falso, ma che solo

siano da me dette per mostrarvi appunto come le cose

'stanno. Se la città nostra recupererà la sua libertà, l'una e

l'altro d'essi son certo lascerebbono l'armi e si ripatriereb-

bono meco insieme , nel quale caso son certo potrei di-

sporre d'uno di essi. Ma stando fuori di me ed in su l'armi

come ai presente, non sendo intra noi molta unione, per

spendere loro quello che non possano, ed a me non

pare onesto minare gli altri miei figli a loro instanzia, non

.so quanto me ne possa i)romettere.

Circa il procurare qualche benefizio a Giuliano con que-

sti oratori di qui, o mandare lui in Francia, non man-
cherò degli ufticj debiti; ma non sono cose da fondarvi

inleiamente le sue speranze, ed io ne so parlare quanto

un aitio. La stanza di Giuliano mi pare questa, o Padua

per sicurtà
,
per costume e per vacare alli studj ; e se io

fussi di nuovo (loclarato ribelle come facilmente può ac-

cadere, perchè io non sono per avere ri8i)etlo alcuno per
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giovare alle patria mia, approverei in lai caso che Giu-

liano si separassi da me (1), perchè non li fussino trava-

gliati li beni e frutti, come a persona caduta in pregiudi-

zio per commercio con li ribelli , ed io non mancherei

porgere quelli aiuti che fussino necessari secretamente.

Restami a dire che domandando li ambasciatori se ave-

vano auto risposta dal re sopra le cose vostre , mi dicano

la lettera principale ove il re trattava di ciò essere perita,

e che per una seconda ove si riferisce alla prima , tocca

breve motto; onde possono fare giudizio che voi siate in

buona grazia appresso sua maestà, e me lo dicano di sorte

che io ne presto loro fede ; replicheremo e lo saprete per

altre; et haec de privatis satis.

Quanto alle pubbliche; siamo stati in Bologna sino a

pochi giorni fa tutti insieme, li tre reverendissimi, Sal-

viati, Ridolfi e Gaddi, Bartolomeo Valori, Francesco e Fi-

lippo Valori, Bertoldo Corsini ed altri simili con il priore

di Roma, Piero mio, Ruberto ed io^ per muovere l'armi

purché intendessimo che il re ingrossasse , o fussi per in-

grossare in breve in Piemonte, parendo alla maggior parte,

che possendo li Cesarei smembrare una parte delle loro

genti per Toscana, non si potesse per noi fare cosa buona ;

e se avessimo visto opportunità di entrare in qualche loco

defensibile del dominio, tutti eramo resoluti al farlo, e cosi

si sono tentate più pratiche in vano, senza essere scoperte.

(1) Giuliano seguilo la fortuna di Piero Strozzi fino alla battaglia dì Mar-

ciano nel 1554. Quindi posatosi in Roma a vita tranquilla, ottenne da*Cosimo

pei buoni uffizj di Pio IV una pensione, con promessa di votarsi però, come

fece, allo stato ecclesiastico ; onde cessando in lui il ramo maggiore di Pier

Francesco seniore, restassero i discendenti dell'altra linea, tranquilli posses-

sori di Firenze. — Vedi Litta. — Condottosi poi nel 61 in Francia presso Cat-

terina, fu col favore di lei fatto vescovo di Bcziers, e successivamente d'Aix,

€ abate di S. Vittore di Marsiglia.

Morì colmo d'onori e di ricchezze nel 1581, dopo avere eziandio riveduta

Firenze, e ottenuta dal G. D. Francesco la restituzione de'beni d<?Jla sua fa-

miglia.
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Ultimamente quelli del Bello ci promisero Castro-Caro, e

preparando la cosa vennono a sospetto al commissario, e

ne fece prendere uno; onde li consci presero l'arme avanti

al tempo, e mandarono in Bologna a noi per soccorso.

Spinsevisi subito dopo li 200 fuorusciti che Piero mio ha
menati seco di Piemonte, ma non furono a tempo, perchè

il commissario accordò, che quelli del Bello se ne uscissino

salvi con le loro robe e persone, e così ci scoprimmo in

vano. Il papa stimulato dalli Cesarei, sopra questa occa-

sione ci ha fatto usare tali termini in Bologna, che noi

giudicammo a proposito allargarci. Cosi Gaddo qui se ne

venne dove ora si trova, Salviati si trasferì in sul Ferra-

rese, Bidolfì andò a Roma per medicare col papa, e riscal-

dare Mascone (1) al contentarsi che noi movessimo l'armi,

Bartolomeo Valori con Piero mio che era malato restò in

Bologna. Io qui me ne venni per disporre questi oratori

allo spendere tutta la provvisione avevano avuta di Fran-

cia in un mese, per fare un conato gagliardo, e vedere

un tratto quelle mura della città in faccia. Mentre eravamo

in su tale espedizione sono venute lettere dal Cavalcante,

quali contengono la mente del re e di Tournon essere, che

non sendo l' armi mosse alla giunta delle sue lettere , che

le si soprassedino ancora un mese o due, perchè Sua Mae-

stà, che si trova al presente in Piccardia con buono eser-

cito, ha resoluto e dato ordine
,
perchè da questa parte il

suo regno non possa essere offeso, voltare tutte le sue forze

in Italia; nel qual tempo pensa che Cesare sarà ancora

assalito da voi altri di costà. Onde sendo più occupato,

manco potrà provvedere alle cose nostre, ricordando che

in questo mezzo noi stiamo insieme, a fine che al tempo

detto la impresa si possa eseguire più gagliarda che al

presente. Tale resoluzione essendo venuta ieri, è parso a

questi signori che io vada subito a trovare Salviate, e

chiamato Bartolomeo Valori, diamo ordine dove abbiamo

(1) Il cardinal di Uacon«, de' Guy, ambateiatore del re Cristianissimo al papa.
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a soggiornare per mantenerci insieme, e tenere il di drento

in timore, come insino a qui si è fatto, e in spesa. Penso
che voi vi avvicinerete con l'apparato turchesco a noi, se

ferirà però l'Italia come per molti si crede, e intendendo

che noi siamo in su l'armi se arete commodità di venirci

a trovare, non ne mancherete. Le cose di drento sono de-

bili al possibile, perchè non vi sono denari, né modo a
farne, se non con violenze grandi. Del matrimonio di Co-

simo non s' intende, per lettere di Spagna delli 16 del pas-

sato e 17 che sono le più fresche, ci sia cosa che rilievi;

e li apparati di Cesare non s'intendono molto grandi. Di

tutti li fuorusciti non è tornato in Fiorenza altri che Ri-

naldo Corsini che era a Napoli , ma molti delli di dentro

sono con noi aderiti , onde la restituzione di Cosimo è

riuscita vana cosa secondo.... per noi altri. Il Vitello per-

severa a tenere ogni cosa in potere suo , e quelli primi

cittadini non pare siano in fede.

In tale grado si stavano le cose nostre per le notizie

mie. Arò caro sapere di vostr'essere, e se ho a fare niente

per voi, desidero saperlo.

Dio vi contenti. Non voglio tacere che messer Luigi Ala-

manni mi ha imposto vi faccia intendere, che è schiavo

alla virtù vostra , e se le muse sue vagliano nulla ve ne

sarà grato in quel modo può, che ha dedicato mille carte

al nome vostro; in fretta

Tutto vostro

FILIPPO STROZZI

Di Venezia, alli 4 aprile 1537. «
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Tornando io d'Alemagna, dove era stato al soldo dell'Im-

peratore, trovai in Vicenza (l)Bebo da Volterra che si trat-

teneva in casa di M. Antonio da Roma gentiluomo vicen-

tino, perchè aveva gran nimicizie (2), ed esso M. Antonio ebbe

molto cara la mia venuta e volle che io mi fermassi quivi

da lui.

In questo mentre, occorse (3) che un certo M. Francesco Ma-

nente (4), pure gentiluomo vicentino, aveva una grande ini-

micizia con certi de' Guazzi e contro la casa de' Laschi tutti

vicentini, ed era durata detta inimicizia parecchi anni, e

v'erano nate molte morti d'uomini, tanto tra di lorofiutori

che tra i seguaci di ciascheduna parte; però questo M. Fran-

cesco pregò M. Antonio dove abitava che si contentasse

conceder noi in quel giorno; e per esser tanto suo amico

non gli potette detto M. Antonio disdire, e così Bebo ed io

andammo con detto gentiluomo ad un villaggio che si

chiama Celsano, dorè una parte e l'altra hanno i loro beni,

(1) a Venezia. M. (2) aveva una grande inimicizia. M. (3) «ccone. C. (4) An«-
letìte. M.



U2 AMMAZZAMENTO

e tutti tenevano uomini in casa, talché non era giorno che

non si uscisse in campagna, e si faceva molti fatti d'arme,

e sempre n'usciva de' feriti e morti.

Un giorno poi quelli della parte nostra si risolverono di

assaltare la parte contraria in casa, dove ammazzammo
due, ed il resto, ch'erano cinque, si racchiusero in una stanza

terrena e quivi si fortificarono, onde noi portammo loro

via tutti gii archibusi, e le altre armi, ed essi furono ne-

cessitati a sgombrare la villa e si ritirarono in Vicenza, e

non vi corse molto tempo che di una si grande inimicizia

si fece un'amphssima pace.

Bebo poi si ritirò in Padova col Rettore dello studio

ch'era milanese, dove dopo qualche tempo il medesimo

Rettore se ne andò a Milano e condusse seco Bebo.

Io restai a Vicenza con M. Galeazzo della Seta, perchè,

quantunque fosse seguita la pace, egli non si fidava, ed

ivi stetti circa a dieci mesi, e poi bisognò ch'io tornassi

da M. Antonio Roma, che erano sette fratelli, quah, volen-

domi tutti gran bene, mi avevano offerto che io dovessi

stare in vita mia al bene ed al male, come loro, con questo

però ancora che, se fosse venuta occasione di guerra, e

che io vi fossi voluto andare, egli non mi avrebbono man-

cato di venticinque scudi (1) ed armi e cavallo e tornata sem-

pre che io fussi vissuto, ed in caso di non volere andare

alla guerra, l'istesso trattamento.

Occorse, che essendo Bebo, come si disse, in Milano, M.

Francesco Vinta volterrano vi era ambasciadore per il

Duca di Firenze: vide egli Bebo, e domandatoli ciò che

faceva in Milano, rispose ch'egli era cavaliere errante.

Allora M. Francesco gli disse, che, essendo stato tanto

tempo fuori dello Stato, doveva procurare di tornare con

buona grazia di Sua Eccellenza (2), e con buone parole co-

minciò ad insinuargli il modo così alla lontana, che Bebo ri-

maneva piuttosto confuso; ma venendo poi (3) alle strette gli

(\) mi avrebboro dato cinquanta scudi. M. (2) del Duca. M. (3) più. C.
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disse, come viveva Lorenzino de' Medici, il quale aveva fatto

il tanto noto tradimento, e che lui od altri doveva cercare

di farne vendetta : che se lui s'offeriva di mandare ad effetto

tal impresa, che lo manderebbe a parlare all'istesso Duca.

— Ed essendosi il medesimo Bebo offerto a tale impresa,

lo mandò con sue lettere a Firenze, quale presentatosi

avanti ai Duca, esso l'assicurò di ritornarlo in grazia, pur-

ché seguisse la morte di detto Lorenzino, ed oltre a ciò

gli avrebbe somministrato e lettere e denari per la sua si-

curezza; per il quale effetto ripigliò Bebo dicendoli, che

aveva anco un compagno (1) a proposito tale, che non ci

era altro simile a lui per tal negozio.

Partitosi Bebo per Milano, mi venne a trovare a Vicenza

e mi conferì questo negozio (2).Stetti un pezzo sopra pensiero

irresoluto a che partito appigliarmi ; ma quando io toccai

con mano ch'era volontà del medesimo Duca, io gli promessi,

e ci demmo unitamente la fede della segretezza, e con questo

ancora, che non dovessimo avere in tal negozio altra

compagnia. Cosi concluso tra di noi l'affare andammo a

Venezia per mettere in esecuzione il nostro disegno, e

perchè io era pratichissimo di tutta la città di Venezia

e vi avevo molti amici, inteso con bel modo ove abitava

detto Lorenzino, quivi pigliammo un alloggiaraeato in quel

vicinato, e sera e mattina andavamo vedendo come ci

avessimo a governare.

Ma perchè Lorenzo non usciva mai del suo palazzo, non
sapevamo come avessimo a fare, e stavamo assai ccJUfusi

per l'impegno presone. Ma, come Dio volle, venne di Fran-

cia Ruberto Strozzi, col capitano Cencio Guasconi ed un
suo cameriere, il quale si chiamava per soprannome (3)

Spagnuoletto, ma era navarrese e mio amicissimo: e cosi

come la nostra fortuna volle, una mattina riscontrai detto

Spagnuoletto ci congratulammo insieme, ci feciamo festa e

(1) s\ fatto (2) Questo periodo mancava in C. e si ò supplito con M. (3) lo

Spagnoletto. M.

Lorenz. de'Medicl 8
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molte carezze. Cosi discorrendo mi disse ch'eglino erano

venuti di Francia per andare a Roma. Io gli dissi che vo-

levo inchinarmi, e baciar le mani a M. Ruberto mìo prin-

cipalissimo padrone, ed esso mi rispose ch'era bene, avendo-

mi esso M. Ruberto benissimo riconosciuto in Roma (1). Così

andassimo insieme a casa di Lorenzo (dove era di stanza

il medesimo M. Ruberto Strozzi ed il capitano Cencio Gua-

sconi) e mi abbattei che uscivano di casa M. Ruberto e

Lorenzo: e per esservi con loro molti altri gentiluomini

ed altre persone, io non potetti farmeli innanzi, e subito

M. Ruberto e Lorenzo entrarono in gondola; e perchè era

stato molto tempo che non aveva veduto Lorenzo, e per

essere egli anco vestito modestamente, nolìo raffiguravo

troppo bene, se non che pur mi pareva e non mi pareva,

e in tal dubbiezza (2) dissi a Spagnuoletto— Mi par di cono-

scere quei gentiluomo, e non mi ricordo dove io l'abbia

veduto — e M. Ruberto gli dava la mano diritta. Allora mi

rispose Spagnuoletlo. — Tu lo conosci molto bene, egli è

M. Lorenzo, ma non ne dir niente a persona; e' si fa chia-

mar M. Marco (3)^ perchè lui ha gran sospetto, e non si sa

che lui sia qui di stanza in Venezia. — Io gli risposi, che

molto mi maravigliavo di lui, e se avessi potuto aiutarlo,

l'avrei fatto molto volentieri. Poi gli domandai dove anda-

vano ed esso mi disse che andavano (4) a desinare da Mon-

signor Giovanni della Casa, eh' era Legato in Venezia pel

Papa — Nollo lasciai lino a tanto che non ne ritrassi

quanto avevo di bisogno.

Spagnuoletto accompagnato ch'ebbe i padroni, usci (S) l'or-

dine del suo ritorno a casa, e così insieme ritornammo al

palazzo del sopraddetto Lorenzo, dove che bisognò che io

desinassi con esso lui.

Vi era uno spenditore di Lorenzo, il quale era già stato

(1) Meglio M: perdio aveali detto Rulwiio avermi conosciuto a Roma (2) la

sul dubbio. M. (3) M. Dario. M. (i) Lo. j»arolc ed esso mi disse che andavnvo

mancavano in G. e le abbiamo supplite da M. (.') ebbe. M.
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con Pietro Strozzi in Roma; che se Spagnuoletto mi fece

festa, più assai me ne fece lui, dove che allegramente rin-

novammo l'amicizia vecchia, ed avanti che io mi partissi,

discorrendo tra di noi, seppi qualmente Pietro Strozzi dava

a detto Lorenzo mille cinquecento scudi di piatto l'anno,

e tre compagni bravi e facinorosi pagati, ed ancora gli

dava un palazzo, che pagava cinquanta scudi di pigione,

ed egli ne prese uno a San Polo che ne pagava trecento,

ed egli allora per quest'altura gli levò mille scudi l'anno

della provvisione. È ben vero che, parendo al medesimo

Lorenzo, che, per avergli diminuita la provvisione annua

Io volesse abbandonare, egli molto se ne dolse, e perciò

gli diede in compagnia Alessandro Soderini, che era ancor

esso ribello; onde non poco mi rallegrai delle avute noti-

zie (1), che furono di gran conseguenza per il fatto che do-

vevo fare. Seppi ancora quando tornava al nuovo palazzo, e

mediante quel servitor, vecchio mio amico intrinseco che

aveva nome Luca, sapevo (2) bonariamente quanto lui fa-

ceva, e per così dire, quante volte sputava. Seppi poi che il

medesimo Lorenzino era ardentemente innamorato della

bella Barozza, siccome tutti gli andamenti che faceva

verso della medesima, e qui disegnai di fare il fatto, come
appresso si dirà.

Il giovedì grasso di carnevale, che fummo a 9 di feb-

braio dell'anno 1547 ab incarnatione (3), detto Lorenzo fa-

ceva maschere, vestito egli da zingara, con altri in forme
varie a cavallo, dove si correvano lancie sulla piazza di

Santo Spirito, ov'era concorso a tal festa una gran quan-

tità di popolo, e pensando come potessimo mandare ad ef-

fetto il negozio, non ci sortì mai l'intento, ma non per

questo io mancavo della mia parte di fare in modo con

(1) che fu assai il pervenirmi e che. C. (2) Sapevano. C. forse sapevamo.

P) Cantù annota : E notissimo che ì Fiorentini cominciavano l'anno al 25 mar-
ie : e però il 1547 qui e sopra indicato equivale al 46 dell'era comune. — M. ha

24 febbraio.

\
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quel servidore, di sapere con bel modo quello che il pa-

drone ogni giorno faceva e discorreva, a tal che per gli

avvisi suoi io mi governavo, ed ero certo che senza tali

avvisi mal ci poteva riuscire (1).

Avendo io tanto innanzi (2) il negozio, presi amicizia d' un
calzolaio, comprando da lui ora una cosa, ora un'altra,

sicché io mi ero fatto suo amico familiare ed intrinseco, e

questo facevo perchè la bottega del medesimo calzolaio

scopriva tutta la piazza di San Polo, e particolarmente il

palazzo di Lorenzo, dove che mattina e giorno di continuo

mi trattenevo per buono spazio di tempo, e spesso facevo

finta di dormire; ma sallo Iddio se io dormivo, perchè

coll'animo (3) stavo sempre desto.

Occorse un giorno che io fui avvisato che Lorenzo era

andato a desinare da Mons. Giovanni della Gasa; a tal nuova

tutti allegri andammo risoluti per fare il negozio, ed io

salii francamente solo nel palazzo di detto M. Giovanni, e

lasciai Bebo giù nella loggia, al quale dissi che stesse pre-

parato per ogni occorrenza, ma trovammo che il detto

M. Giovanni e Lorenzo erano di lì andati a desinare a

Murano, talché rimasimo colle trombe nel sacco. Per que-

sto non si mancò di fare ogni giorno le nostre diligenze:

e perchè Bebo non conosceva Lorenzo, un giorno glielo

feci conoscere, tornato che fu ad abitare alla piazza di

San Polo. Dove per esser novizj in quel contorno, non do-

vevano sapere le strade di quel vicinato, perchè una mat-

tina andarono per terra, per passare dinanzi alla sua in-

namorata bella Barozza, fallirono la strada, e volendo an-

dare ad un convento di frali, dov'ella andava alla messa,

presero un'altra strada, quale gli condusse un gran pezzo

in là, ma non ha riuscita, dove che noi gli andammo die-

tro per fare il fatto, ma non gli potemmo raggiungere, e

cosi ce ne tornassimo indietro C4), talché gli riscontrassimo

(1) il fatto a'^z'nin^r M. (2) spinto il negozio. M. (3) troppo stavo desto. M.

'i) Eglino che non erari posmtl passare per quella strada tornarono in-

dietro anch'essi aggiunge M.

I
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in luogo, dove l'arme che avevamo non erano a proposito

per r effetto che avevamo disegnato, sicché bisognò prov-

vedere altre armi più adattate al c^so, immaginandoci

che altra volta gli averebbamo abboccati ed incontrati

nel medesimo luogo, come seguì.

Venne che a' 26 di febbraio (1), la seconda domenica di

quaresima, essendo io andato (com'era il mio solito) a ve-

dere ed investigare se Lorenzo dava ordine di andar fuora,

come altre volte era andato, entrai nella sopraddetta bot-

tega di calzolaio, ed ivi stetti un pezzo, a tal che Lorenzo

si fece alla finestra con uno sciugatoio al collo e si petti-

nava^ e vidi nell'istesso tempo entrare ed uscire un certo

Giovan Battista Martelli Piccino (2), che stava alla guardia e

a difesa di esso Lorenzo colla spada, e pensandomi io che

lui dovesse uscire fuori, camminai a casa per approntarmi

e provvedermi d'armi necessarie, dove trovai Bebo ancora

in letto che dormiva, lo feci subito levare, e venimmo alla

solita guardia , dove vi è la chiesa di San Polo , ed è in

capo alla piazza, dove loro avevano da passare.

La detta chiesa è posta come in isola, ed ha due porte

che sono addirimpetto l'una all'altra, a tal che messi Bebo

alla porta davanti alla detta chiesa, e gli dissi che stesse

forte, e che mi guardasse spesso per osservare se mi ve-

deva fuori della bottega, e vedendomi fuori di essa, che

lui si avviasse innanzi, e che io lo seguiterei.

Ora^ come volle la nostra buona ventura, uscì fgori il

sopraddetto Giovan Battista Martelli, ed andò innanzi un

pezzo, dipoi uscì Lorenzo, e poi usci Alessandro Soderini,

e andavano dietro l'uno all'altro, come le grue, e quando

Lorenzo fu dentro (3) alla sopraddetta chiesa di S. Polo, alzò

la stoiao coltrone, ch'era all'uscio (4) di detta chiesa, in modo
che Bebo ch'era all'altro uscio lo vide, e vide me ancora

che ero uscito fuori di bottega , e ci ritrovammo insieme

(1) il 13 marzo. M. (2) Piccino manca in M. (3) dietro. C. (4) usciolo. C-
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per la strada, come eramo restati d'accordo, e dissemi che

era in chiesa; e stando osservando 1' esito , vidi che uscì

Lorenzo di chiesa, e prese il suo cammino nella strada

maestra, poi uscì Alessandro Sederini, ed io me n'andavo

dietro a tutti, e quando fummo al luogo destinato, saltai

innanzi ad Alessandro col pugnale in mano dicendo —
State forte, Alessandro, e andatevi con Dio, che noi non
siamo qua per voi. — Lui allora mi si gettò alla vita, e

mi prese le hraccia, e teneva sempre forte gridando. Io

che vidi aver fatto male in volergli risparmiar la vita,

mi sforzai quanto potetti per uscirgli dalle mani, e tro-

vandomi il pugnale alto, lo toccai, come Dio volle, sopra

di un ciglio, d'onde colò un poco di sangue. Egli allora

molto in collera mi diede un'urtata tanto grande, che mi
ebbe a far dare della schiena in terra, tanto più che sì

sdrucciolava per essere un poco piovuto. Cacciò Alessan-

dro mano alla spada, che l'aveva col fodero in mano, e

mi tirò alla volta del mostaccio, e mi colse nel corsaletto

della corazzina, e mi valse ch'era di maglia doppia.

Innanzi ch'io mi potessi mettere in arnese, toccai tre

imbroccate (1), e se io avevo giaco, come corazzina, mi

passava (2^ al certo, perchè ero sotto misura.

Alla quarta botta mi ero rifatto (3) assai di animo e di forze,,

onde me gli strinsi addosso, e gli tirai quattro coltellate

alla volta della testa, e per essergli tanto appresso, egli

non mi poteva più colpire, ma volendosi riparare col brac-

cio e colla spada
,
pensando cosi di ripararsi bene, come

Dio volle, io lo colsi nella congiuntura della mano, ap-

presso la manica di maglia, e gli tagliai la mano di netto,

e subito gli diedi un'altra ferita sulla testa che fu l'ul-

tima: allora mi chiese la vita per l'amor di Dio, ed io,

che avevo pena di quello che facesse (4) Bebo, lo lasciai nelle

braccia di un gentiluomo veneziano, che lo tenne, che

non si gettasse in canale.

(1) stoccate. M. (2) passarano. M. (3) fatto. C. (4) fece. C.
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Nel voltarmi trovai che Lorenzo era in ginocchioni, e si

rizzava, onde io in collera gli tirai una gran coltellata

sulla testa, e fattogliene due parti, lo distesi a'miei piedi,

né più si rizzò.

Non vedevo dove Bebo si fosse andato, se non che vo-

lendo partirmi di quivi, bisognava andare verso la chiesa

di San Marcello, che vi è una piazzetta e quivi ritrovai

Bebo, come un uomo insensato, al quale dissi con buone

parole, che il dovere voleva che mi avesse soccorso, e vo-

lendomi egli replicare, io gli dissi — Ora non è tempo,

— e cosi tra di corsa e di buon passo, fummo in breve

allontanati dal luogo, dov'era seguito il fatto. Al traghetto

di Santo Spirito, ci risolvemmo di gettare^ come feciamo,

i pugnali in mare, perch'erano proibiti pena la galea, e fu

un tempo, che io mi pentii d'averlo gettato, ed -essermene

privato, perchè essendoci io e Bebo separati, e rimasti d'ac-

cordo dove ci avevamo a trovare, per essere io molto in-

sanguinato, acciò, se io per disgrazia fossi stato preso da-

gli sbirri, egli avesse campo di salvarsi.

. Appena Bebo si fu separato da me, ed a caso voltan-

domi vedo venirmi dietro da venti sbirri; io subito mi

pensai che sapessero ogni cosa, e che venissero per cat-

turarmi, che in verità allora mi vidi perso; allora più pre-

sto potei, allungai il passo ed entrai in una chiesa, e vi

era accanto alla medesima una Compagnia, ed una entrava

nell'altra, e m'inginocchiai pregando, e caldamente racco-

mandandomi a Dio per la mia salute e salvezza; peiStrale

preghiere stavo osservando, e vidi che tutta quella frotta

passò avanti , se non che uno de' medesimi sbirri che en-

trò in detta chiesa, ed io teneva l'occhio tanto teso, e in

modo che vedevo di dietro come dinanzi , e allora avrei

avuto caro il (1) pugnale, perchè non avrei guardato d'es-

sere in chiesa; conobbi però che nulla sapevano, ed io poi

feci animo e mi risolvetti di passare pel mezzo di detti

(1) del. C,
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sbirri con ferma intenzione di entrare nella chiesa di San

Spirito , dove il padre maestro Andrea Volterrano predi-

cava, e (1) di quivi passare all'altra porta, ma non ci fu mai
modo nò via per Io tanto gran popolo che vi era , sicché

fai forzato a tornare indietro, ed uno di quei sbirri mi
venne dietro un gran pezzo, tanto che mi trovai dove

erano duo strade : allora mi presi per compenso di mo-
strare di avere smarrita la strada, e ritornai addietro, e

questo pure mi seguitava, credendo io che avesse preso

sospetto per avermi vistd insanguinato. Allora preso animo
mi voltai , e mentre costui non se l' aspettava

,
gli diedi

così grande urtone, che gli feci dare della testa una grandis-

sima botta in tei'ra (2), e poi la diedi a gambe (3), tanto che

tutto affannato arrivai alla gabella delle farine e dipoi a

San Marco, dove andai al mare, e feci venire una gondola,

che mi levò al ponte (4) della Paglia, che riesce nelle casa

degli AUanesi (5), e quivi vidi uno colla spada, e perchè era

in luogo dove il giorno sta la guardia degli sbirri, mi

mancò un poco l'animo, a tal che bussai allora l'uscio di

una puttana mia amica, la quale riconosciutomi, subito

mi aperse. Ed in quello che io salgo, un amico mi dice

che non stia quivi, e così mi risolvetti di partire e andai

al mio viaggio, e senz'altro batticore e intoppo arrivai alla

casa del conte Salici (6) da Gollalto del Friuli, amicissimo

ed intrinseco nostro, perchè Bebo ed io gli avevamo fatto

per lo passato di grau servizj. Bussai la porta, e Bebo su-

bito mi aperse, e qunndo mi vide tutto imbrattato di san-

gue, si fece maraviglia che io non fossi capitato male e

nelle forze delia giustizia, e ne dubitò anco per essere io

ntàU) tanto ad arrivare.

Il coniò non era in casa, ma però essendo conosciuto da

tutti di casa feci da padrone e me n'andai in cucina al

fuoc^, e con sapone e acqua feci diventar bigie le calzette (7)

(1) qiii%i. C. (i) ^'li feci dare una gran Icslata in terra. M. ('.i) hattci !o gambe.

M. (*) mi i»o»«i aggiunge M. (5) Albanesi. M. (C) Felice. M. (7) calze. M.
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ch'erano bianche. In questo mentre arrivò il conte, e Bebo

se gli fece incontro, e da lui gli furono fatte gran carezze,

e dimandò di me: allora Bebo gli disse, che avevo dato

malamente ad uno sbirro, per conto di una femmina, e che

pensavo che assolutamente fosse morto; intanto mentre

discorrevano di questo fatto , ancora io me gli presentai

davanti, mi accarezzò, e si ragionò di varie cose, e di-

scorrendo si fece l'ora di desinare; ma perchè veniva a

desinare da lui il primo medico di Venezia, non volle che

ci vedesse , e né tampoco volle che ci vedesse alcuno dei

suoi servitori, e fece ordinare da desinare per noi di sopra

in una camera, ed esso col suo segretario ci servirono a

tavola, discorrendo e sbocconeggiando ancora loro. In que-

sto venne il prefato medico, ed il conte andò via, per es-

sere a desinare coU'istesso, e restò con noi il segretario. In

quello che si lavavano (1) le mani per andare a tavola, viene

un'imbasciata dalla madre di Lorenzo, che, se ci è il me-

dico, vada subito a casa dì lei, perchè era stato ammaz-
zato Lorenzo, e ferito a morte Alessandro Soderini. A tal

nuova, subito andò via il medico, e non stette quivi a

desinare, ma il conte venne da noi, e ci contò l'imba-

sciata per filo e per segno con dimandarci s' eramo stati

noi. Negammo da bel principio, ma però egli s' immaginò

che fussimo stati noi, ed assai ci rincorò con dirci che non
dubitassimo, che in tutti i modi ci voleva salvare, m* che

gli sapeva male che quel giorno doveva andare in consi-

glio, e non sapeva a che ora uscirebbe: se ne andò eglia

desinare e poi a riposarsi.

Quando fu l'ora di vespro, mi risolvetti, senza dire ad-

dio a nessuno, di partirmene, e dissi a Bebo che mi se-

guitasse, e mi venisse lontano quanto mi vedeva : e se ve-

deva eh' io fossi preso , egli si salvasse al meglio che po-

tesse, e andammo via, non sapendo Bebo dove io volessi

andare.

(i) larava. C.
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Andammo a casa di quella donna, dove prima stavamo

di stanza, e feci ordinare da cena, avendo pensiere di star

quivi per sentire qualche cosa del fatto per pigliare le

nostre misure; ma in quel tempo vi comparsero due preti

col figliuolo di quella donna, i quali preti mi conoscevano,

e quivi ci ponemmo a ragionare di varie cose : di lì a un
poco, uno di quei preti andò fuori, il perchè avendo preso

io sospetto, dissi a quella donna che volevo andare a fare

un servizio, e che presto sarei tornato, e accennando Bebo

lo condussi via, e ce ne andammo al traghetto della Mad-

dalena, e montammo su una gondola con dirgli, va forte,

— e che andasse a S. Maria Zobenigo (1), e quando mi parve

di essere nel mezzo del canale, dissi al barcarole — But-

taci a riva — e gli diedi parecchi marcketti , e gli sog-

giunsi che aspettasse, che saremmo tornati. E giunti che

fummo in terra appresso il palazzo dell' ambasciator di

Spagna, dissi a Bebo che avevo intenzione che quivi noi

ci salvassimo.

Piacque molto a Bebo il mio consiglio, e subito l'approvò,

e così andammo senza intoppo alcuno al palazzo di detto

ambasciatore.

Arrivati al detto palazzo , trovammo quivi all' intorno

circa quaranta Spagnuoli, tutti benissimo in ordine, quali

ci fecero molte cortesie, come quelli che di già avevano

inteso il caso, e s'immaginavano che fussimo stati noi. Io,

senza turbarmi e far conto alcuno nò di loro, nò di loro

accoglienze , dissi che avevo gran bisogno di parlare col-

r illustrissimo signor ambasciatore, ed uno di quei genti-

luomini mi rispose, che il signor ambasciatore non era in

casa, ma che in breve tornerebbe; e cominciammo a pas-

seggiare per delta corte, quasi da (2) un quarto d'ora; poi

dissi : — Signori, giacché il signor ambasciatore non viene,

noi andremo a fare una faccenda e torneremo. — Non

dissi già questo per voler partire, ma per non parer di

{i) soUcninghi o soboninghi M. (2) per quasi. M.
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esser quelli che essi pensavano. Allora uno di quelli con
molta franchezza ci disse — che se noi stavamo quivi a

disagio in quella corte , che noi entrassimo in una Leila

camera , che era ivi appresso, e lì ci assentassimo (1) con

tutto nostro comodo ~ e da ciò conobbi, che si pensavano
che non avessimo caro di esser veduti. Io gli risposi che

non c'importava d'esser veduti, perchè eramo uomini da

bene e di onore, e potevamo esser sempre veduti in tutti

i luoghi del mondo; allora ci (2) soggiunse: — Signori, io

non dico questo; essendo loro (3) persone conosciute e

onoratissime, ma sappiano che io ho preso l'ardire di ciò

pregarle, perchè questa mattina è stato ammazzato Lo-

renzo de' Medici e ferito a morte Alessandro Soderini, e

questo ferito ha detto che gli aggressori sono stati due,
uno che può avere ventotto anni e l'altro trentuno: uno
con calze bianche e l'altro uomo tozzo e formato, e per

questo ho parlato in questa forma, e non dovete averlo

per male. — Io allora gli replicai , che non eramo quelli,

ma per non esserci il signor ambasciatore avevamo caro

di dire quattro parole al signor segretario, e dipoi sares-

simo andati alle nostre faccende.

Ci condussero subito dal segretario, e ci vennero dietro

forse trenta Spagnuoli con grande allegrezza e festa, ed

arrivati in camera del segretario, io cominciai a dire che

eramo quivi per parlare al signor ambasciatore, qualéfper

non trovarsi in palazzo, avevamo pregato lui a sentir quello

che avevamo a dire al signor ambasciatore, e di poi sa-

remmo andati al nostro viaggio, ma innanzi che noi par-

lassimo, avevamo caro che non ci fusse tanta gente. Onde
subito il segretario diede licenza a tutti, e serrò ben bene

la camera, indi ci abbracciò e ci baciò, senza che prima
noi parlassimo, e poi disse, che noi parlassimo liberamente

e senza sospetto alcuno. Allora io esposi tutto il caso se-

guito, e finito che io ebbi di narrarlo, di nuovo ci abbracciò

(1) vi aspettassimo. M. (2) mi. C. (3)'perchè eglino sono. C.
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e baciò, e con dirci che molto ci stimava e reputava, per-

chè avevamo fatto quello che molti altri avevano tentato,

ma non potuto fare; e allora ci serrò in camera, dicendoci

che andava a trovare il signor ambasciatore, perchè sapeva

dov'era; e cosi si parti, e poco stette, che per una scala a

chiocciola ci menò in camera del signor ambasciatore, dove

dal medesimo ci fu fatto grandissima accoglienza, e dopo

volle sapere di nuovo com'era seguito il fatto; molto ci

commendò e lodò, promettendoci d' impiegare tutta la forza

ed il potere dell'imperio per salvarci e metterci sicuri nelle

mani del duca di Firenze; e che questa mattina, quando fu

fatto sì nobile azione (1), subito aveva spedito un corriere

all'imperatore medesimo, e che voleva spedirne un altro con

dirgli, che voi vi siete assicurati (2) e salvati nelle sue forze ;

e questo dico, perchè so benissimo, che questa nuova gli

sarà molto cara e gradita, sicché di cosa alcuna non du-

bitate, che spero di avere ordini molto pressanti alla vo-

stra salvezza.

Non erano compiti dieci giorni, che se ne veddero gli ef-

fetti, poiché venne un corriere colla risposta, che il signor

ambasciatore facesse lutto lo sforzo di salvarci, e procurasse

di fare ogni possibil diligenza per metterci salvi G<) in mano

del Duca di Firenze, come seguì.

E per dire la somma diligenza che fece il medesimo si-

gnore ambasciatore, ogni mattina faceva dire in Rialto,

che quelli che avevano ammazzato Lorenzo erano passati

da Padova il tal di ; l' altro giorno faceva dire , il tal di

furono visti a Verona; altre tre volte fece pubblicare es-

sere stati visti nel Friuli, e quando in un luogo e quando

in un altro, e tutto faceva per ovviare alle molte diligenze

che facevano i Fiorentini che tenevano con Lorenzino, ed

altri ribelli, che dimoravano in gran copia in Vinegia, per

(1) la stessa mattina dol fatto. M. (2) noi nranio assicurati. M. (3) tutto lo

sforzo ed ogni possibile diligenza per salvarci e metterci liberi nelle ma-

ni, ecc. M.
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averci nelle mani, avendo posto a tale effetto le guardie a
tutti i passi, non guardando a veruna spesa, e di più ave-

vano quattro brigantini, che andavano per mare; vedendo
ed osservando tutte le gondole che passavano, e ciò era

molto ben noto al nostro signore ambasciatore, che stava

per noi molto avvertito.

Ora udite di grazia la gran diligenza che il signore amba-
sciatore usò per salvarci. Prese in affìtto un bellissimo pa-

lazzo fuori della catena del passo di Marghera, ed ogni

giorno vi andava con cinquanta Spagnuoli; e. quando era

in terra ferma pigliava le carrozze, e parte andavano a
piedi, a tal che pareva un esercito, dove che quegli che

vi erano stati messi alla guardia da' Fiorentini, andavano
a vedere più volte tal cosa, e videro sempre, che il signore

ambasciatore, subito che quivi arrivava, si esercitava col

balestro (1), e faceva cavalcare un bellissimo cavallo, tanto

che assuefece {2} quella gente, che nessuno più gli poneva
mente. Onde avendo ridotto l'affare come desiderava, si ri-

solvette di volerci cavare di Venezia, ed ordinò che l'am-

basciatore di Trento, ch'era il signor don Alberto Spagnuólo

venisse in Venezia, dove gli conferì tutto il negozio, e gli

diede tutti i contrassegni di noi, ordinandogli per parte

dell' Imperatore, come si aveva da governare circa a' nostri

casi per metterci sicuri e franchi da' luoghi di sospettò, e

dove egli aveva a metter le poste e le nostre posate (3), come
appresso intenderete. Venne il giorno il quale a lui parve
che fosse a proposito a cavarci da Venezia, e mandò su in

camera nostra il segretario, che fu il signore Ximenes, a

dirci, d'ordine, del signore ambasciatore, che ci mettessimo

in punto per andare al nostro viaggio, e ci portò una ca-

sacca lunga lino ai piedi, con una spadina cinta con un
cintolo, ed un berrettino ed un cappello, eh' eramo tutti e

due vestiti alla biscaina, dipoi ci diede un paio di forbice,

(1) subito che quivi arrivava l'esercito col bargello ei, ecc. M. 2) assuefa-

cesse. C. (3 perle nostre passate. M.
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acciò noi ci tagliassimo la barba, a tale che, chi non ci

aveva bene in pratica, non ci avrebbe tampoco riconosciuti

vessiti in quella forma. Andammo poi giù in camera del

signore ambasciatore, il quale di nuovo ci abbracciò e ba-

ciò, e fececi molte accoglienze, con istruirci del modo che

aveva tramato, e che dovevamo tenere per salvarci, e

dopo questo suo amorevole discorso ci pose avanti un
sacchetto di scudi d'oro, dicendo che ne pigliassimo fino

in cinquanta, perchè ci sarebbero bisognati, dovendo noi

fare un lunghissimo viaggio, quali a sua instanza presamo

con rendergli infiniti ringraziamenti.

Uscimmo dunque (1) del palazzo e andammo a montare in

una gondola di dodici persone che quivi erano all'ordine,

e piena anco di soldati spagnuoli bene armati , eh' erano

tino a settanta , e tutti si avviarono avanti , ed il signore

ambasciatore però si parti (2), e ci messe nella sua gondola;

allora andammo più allegramente, ed arrivammo al porto

di Marghera. Allo smontare di gondola usci prima il si-

gnore ambasciatore per vedere chi era quivi^ dove vi erano

da venticinque archibusieri italiani (3), messi a bella posta

per guardia da'signori fiorentini, sospetti per tal conto (4),

e volendo essi veder noi, che eramo restati nella gondola,

aspettando che la carrozza fosse all' ordine, alcuni di loro

si appressavano, ed accostavano alla nostra gondola per

meglio osservarci. Allora il signore ambasciatore accortosi

di tal cosa, venne quivi e disse a quei soldati — Che cosa

pretendevano e che cosa cercavano , dicendo loro che si

levassero di quivi, siccome puntualmente fecero; dipoi il

signore ambasciatore venne a cavarci di gondola con dirci,

se ancora tenevamo febbre, e di sua mano ci messe in car-

rozza, e andammo al palazzo ch'egli avea preso in affìtto,

con tutta la gente spagnuola innanzi , e quando fummo
appresso al palazzo, tutti gli Spagnuoli entrarono dentro,

(1) finalmente. M. (2) si pentì. M. (3) 50 archibusieri Candiani o Candiotti.

M. li) che sempre sospettavano per tal conto. M.
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e dalla porta del palazzo di per di dietro uscì il capitano

Valerianoda Terni (1) ed il suo figliuolo con quattro cavalli

da posta, che due per noi e due per loro : e di nuovo l'am-

basciatore ci abbracciò, e ci diede la sua benedizione, con

dire. — Andate con questi compagni, dove da loro sarete

fedelmente guidati, e non pensate ad altro. (2)

Così l'ambasciatore rientrò in palazzo, e noi montammo
a cavallo posteggiando dalle ventun'ora (3) fino all'un ora di

notte. Con quei medesimi cavalli arrivammo ad una villa,

dove ci aspettavano altri quattro cavalli freschi , e senza

mangiare, né bere, nò dormire , cavalcammo fino che do-

vevano essere sei ore di notte, fino ad un'altra villa, dove

trovammo in ordine una buona cena e nuovi cavalli, e si

fece poi il conto, che fino allora avevamo camminato da

cinquanta miglia. Mangiato che ebbamo senza punto dor-

mire, di nuovo montammo a cavallo, e con quelli facemmo

quaranta miglia di cammino , innanzi che ci fermassimo

,

tanto che ci eramo dilungati ed allontanati da Yinegia da

novanta miglia avanti che noi dormissimo.

Giunti che fummo ad un castello, dove parlavano mezzo

tedesco, ci posammo ad un' osteria, dove l'oste ci raffigurò

per i contrassegni mandatili dal signore ambasciatore, per

quei personaggi eh' eramo, e ci fece tante cortesie, e ci

trattò in una forma, che più non si poteva fare a qualsi-

voglia gran signore, e quivi stemmo la notte sicuri, e la

mattina con nuovi cavalli ci partimmo di buonissima ora di

messa posta (4), tanto che senza mutar cavalli cavalcammo
fino alle vent'ore, ed arrivammo a certe case, che v'era

un massaiotto che ci aspettava, avendo cosi con pr«edenti

lettere l'ordine, e quivi ci rinfrescammo, e ci furon dati

nuovi cavalli ed una guida, che ci menò per più sicurezza

per tutte le strade incognite e non punto praticate, ed in

due giorni ci condusse per le terre del re de'Romani, e di

(i) Termi. M. [i) più in là. M. (3) dalle due fmo alla prima ora di notte.

M. (4) di mezza posta. M.
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poi ci voltammo a Trento, dove arrivati scavalcammo ad

una buona osteria, e di li a poco arrivarono due mandati

dal signor Alberto (1), ambasciatore di quel luogo, con dirci

ch'era mente del signor ambasciatore che fossimo da lui.

e così prontamente obbedito, andammo ad inchinarlo ed a

baciargli la mano, com'era nostro debito, e pensando che

egli non avesse notizia di noi, nò tampoco del caso seguito,

che molto bene gli era noto, ci prese subito per la mano,

dicendoci che molto bene ci conosceva ed era informato del

fatto e che quando seguì il caso era in Venezia, e che a per-

suasione del signore ambasciatore nostro protettore si era

quivi portato, onde con nostro stupore si ricévettero molte

carezze e cortesie, offerendoci denaro ed ogni patrocinio. Noi

umilmente lo ringraziammo e ritornammo alla nostra oste-

ria, dove cenammo, e poi andammo a dormire, perchè ne

avevamo gran bisogno per esser molto stanchi.

La mattina levati che fummo, andammo nuovamente ad

inchinare il signore ambasciatore , il quale , dopo diversi

ragionamenti, ci diede -una buona colazione: ciò seguito,

licenziammo la nostra guida ed il figliuolo del capitano

Valeriano, quali presero i loro vantaggi, quegli a'suoi luo-

ghi, e questi a Vinegia, e subito comparsero quivi cinque

cavalli di posta
,

perchè l' ambasciatore volle venire con

noi in persona e farci compagnia lino alle porte di Man-

tova, e per meglio assicurarci da ogni pericolo, mandò
avanti cinque bravi uomini alla Chiusa, dove stava la

guardia de'Tedeschi, con ordine espresso che si fermassero

quivi, e se avessero preso sospetto per noi, il che non cre-

deva, che tosse per esser fatto impedimento loro, ave-

vano a menar le mani, tanto che noi passassimo. Preso il

nostro viaggio, ci fece mutar le poste di là dall'Adige, e

per sospetto facevamo le poste doppie; alla line arrivammo

sicuri a Mantova, alla qual città essondo noi vicini da

mezzo miglio, l'ambasciatore si licenziò da noi col dirci.

(1; Signor Duca Alberto.
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che andassimo a scavalcare all' osteria del Moro , dove ci

sarebbe stata fatta gran cortesia, come seguì in effetto,

poiché quando arrivammo, l'oste subito ci conobbe, e non

si potrebbe dire le carezze ch'egli ci fece. Andammo poi a

baciar le mani al sig. cardinale di Mantova, il quale sapeva

benissimo chi noi eramo, e ci offerse denari e compagnia,

volendoci dare per nostra sicurezza cinquanta cavalli fino

a Piacenza, il che non volemmo ed umilmente lo ringra-

ziammo; e tornati all'osteria montammo a cavallo, ed ar-

rivammo la sera al tardi a Piacenza , dov' era il sig. don

Diego di Mendozza, al quale andammo a baciar le mani,

ed egli in verità ebbe molto caro di vederci , e ci offerse

quanto ci faceva di bisogno.

La mattina seguente ci partimmo e andammo a un ca-

stello lontano da Piacenza trenta miglia : l' altro giorno

arrivammo al Borgo di vai di Taro, dov'è una fortezza

che si teneva per l' imperatore, e vi era dentro il capitano

Francesco Anguissola gentiluomo piacentino ; il quale

fece ogni possibile sforzo, che noi andassimo In fortezza

da lui, il che non volemmo fare, ed infinitamente lo rin-

graziammo , ma la mattina poi venne egli a buon' ora da

noi in persona , e ci condusse in fortezza , e ci fece una

colazione non da nostri pari , ma da gran signori. E per-

chè la sera a due ore arrivò all' osteria dove noi allog-

giammo, un uomo di trent'anni a cavallo e bene armato di

giacoe maniche e coll'archibuso lungo a ruota e duearchi-

busetti piccoU o terzette, ed interrogato dall'oste di dove ve-

nisse
,
gli rispose che veniva r istesso giórno di Piacenza

e se ne voleva andare a Pontremoli per suoi negozj , noi

grandemente sospettammo, e tanto più ch'egli si parti» avanti

giorno ; onde ne parlammo di ciò al capitano di detta for-

tezza, il quale spedi subito due soldati ben armati a cavallo,

ordinando espressamente a loro che spronassero i cavalli,

tanto che arrivassero quel tale, che di sopra abbiamo detto,

e che volontario o sforzato lo conducessero in tutti i modi

Lorenz, de' Medici 9
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a lui, e non volendo venire, o facendo loro resistenza, lo

ammazzassero.

Andarono subitamente quei soldati in diligenza, e non

avevano cavalcato molto che lo raggiunsero, perchè caval-

cava piano, e senza rumore o resistenza alcuna lo ricon-

dussero al capitano, il quale lo fece mettere in prigione, e

sentimmo che poi lo mandò a Piacenza a don Diego: tjuello

che ne fosse non si è saputo. È certo però ch'egli era stato

mandato per farci dispiacere: ma la cosa passò bene, me-

diante quel capitano.

Ci partimmo dal Borgo, ed arrivammo la sera a Pontre-

moli, dove era un castellano che ci fece assai cortesie e

carezze. La mattina montammo a cavallo per le poste col

postiglione, e perchè erano strade cattivissime, avemmo

paura di non entrare in Pisa la sera, tanto più che il ca-

pitano Valeriano, ch'era sempre venuto con noi Ano da

Venezia, era vecchio e molto stracco, perchè avevamo ca-

valcato 13 giorni di continuo: pigliammo partito di lasciarlo,

e che se ne venisse verso Pisa con suo bell'agio, come fece,

e così cominciammo a spronare i cavalli, ed entrammo in

Pisa alle quattro di notte, e trovammo il Duca a tavola che

cenava. Si stimò bene quella sera di non dare incomodo

per r audienza per T esser l' ora tarda, e andammo a una

locanda, dove si fece ordinare la cena, e poi a dormire, e

la mattina andammo a udienza.

Giunti che fummo davanti al signor Duca, ed umil-

mente baciandoli le mani, egli ci accolse con una somma

cortesia , e volle di nuovo di nostra propria bocca, ben-

ché il sapesse per via di battere, che io gli raccontassi come

era seguito il fatto, lo che non aveva altra ambizione che di

ubbidirlo, gliel'esposi meglio che potei, ed egli allora molto

ci commendò e lodò^ dicendoci, che ci eravamo portati va-

lorosamente, e posto il medesimo in una viva memoria di ob-

bligazioni ; dipoi ci assicurò per tutto il suo Stato, e ci ri-

messe in grazia di nostra contumacia, e con amplissime pa-

tenti e privilegi dichiarandoci molto alTelli e benemeriti non
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solo alla sua persona, ma a tutta la sua casa, e di ciò ne
promesse una inviolabile osservanza, come veramente segui.

Non mancò poi il medesimo sìg. Duca di graziarci di al-

cune pensioni e cariche per lo mantenimento delle nostre

persone, che veramente non furono poche, perchè potemmo
vivere tutto il tempo di nostra vita splendidamente e senza

verun pensiero.

Bebo di li a non so che tempo se ne passò a Volterra sua

patria, e lì finì i suoi giorni, ed io rimasi in Firenze, dove non
volli più saper niente di guerre, ma vivermene in santa pace.
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Se alcuno di voi, o Romani, si reca a maravi{,Mia, che

io, il quale non peranco posi il piede in luogo sì autore-

vole, mi accinga a parlare, spezialmente in questa Città,

nella quale poco men che nata esser sembra l'eloquenza

stessa, questi non potrà nemmeno figurarsi l'atrocità del

delitto, la quale sotto la vostra disamina ora ne viene.

Questa divero è si grande, o Romani, che sebbene piuc-

ch'altra mai la voce e la lena d' un perfetto oratore som-

mamente e manifestamente richiegga, pure non potei

porre silenzio al mio dire, avvegnaché io abbia tanto solo

di facoltà ad arringare quanto l'esercizio invero scarsissimo

di dire, ed una tenue pratica di quasi tutte le cose, poteron

somministrarmi. Imperciocché, chi mai, quando vegga da

perfidi sicarj oltraggiarsi la riputazione del popoio una
volta vlncitor del mondo, noi sosterrà di mal animo ? non
si turberà? non s'accenderà? Quindi, o Romani, ebbe presso

di me tanto di potere l'enormità del fatto, di cui sono per

dire, che ho pensato di dover deporre ogni riguardo del

lungo silenzio, del quale niuna cosa più mi tornava in

acconcio;, e niuna a cui mi fossi maggiormente determinato.
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Che se a' genitori dai quali fummo generati ed allevati,

siamo spinti in forza della stessa natura a render una
simii pariglia, quanto più alla patria, la quale in sé con-

tiene tutte le affezioni di tutti, fa di mestieri che confes-

siamo esser ciò dovuto? Ma ora di luminosissima sede di

tutto il mondo qual cadavere ti scorgo io, o Roma, una

volta regina delle città f Quanto vituperosamente negletta !

quanto villanamente difformata! quanto d'ogni primiera

dignità spogliata ! Tu se' quella dunque che dava rifugio

alle straniere nazioni? L'ornamento dell'Italia? Rocca dei

re d'onde tutti solevano chieder sussidio? ov'è una Curia

consegrata alla maestà dell'ordine amplissimo? dove un
nobil campo per li comizj consolari? dove un Foro, flo-

rido teatro di diligenti studj? dove gli stessi rostri tante

volte celebrati dalla voce di grandi oratori? Lo so, tutte

queste cose, o Romani, in quelle rovine e tenebre le quali

buona pezza fa coprirono tutta la repubblica, le per-

demmo per sempre, e le perdemmo in modo, che non

già in qualche parte sol danneggiate, ma del tutto tolte,

e disfatte perirono, ed arsero. Quando dunque di sì gran

mole di edifizj, di tanti sublimi portici, di tanto vasta e

misurata spessezza di colonne, dalle quali per lo passato

questi medesimi rostri erano cinti, finalmente dall' innu-

merabil serie di templi, e di luoghi sacri, e di fabbriche

maestosissime, delle quali sì per fare i sacrifìzj, si per so-

stenere la forza de' turbini e le ingiurie delle stagioni,

era slato dicevole che ne facesse uso un popolo chiaro pei

trionfi delle riportate vittorie di tutte le nazioni, non esi-

stendo, dico, di queste e pubbliche e private opere niuna

dalla cui vista non solo non venga eccitato ed acceso

l'animo, e quell'oratorio foco di dire, ma anzi al primo

sguardo venga abbattuto ed infievolito. A voi , o Romani,

deesi convertir tutta la trattazione di causa siffatta; nei

vostri occhi e nella vostra ragunanza e concorso deggio

riporro tutta la speranza. Voi sarete per me il Foro, voi

la Curia, voi 1 rostri, voi la grandezza dello Stato e del-
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l'imperio; e farete anche in guisa che, mentre brevemente

v'espongo tutto il fatto, m' udiate con attenzione e cortesia.

Evvi, come tutti vel sapete, o Romani, nell'estremità

della via Sacra , la quale conduco al Monte Celio , l' arco

alzato al chiarissimo ed invittissimo imperatore Costan-

tino : lo che apertamente dimostra il nome di lui a

grandi caratteri in esso scolpito. Questo vollero i nostri

maggiori che fosse un monumento dedicato alla chiarissima

e nobilissima vittoria, ed un testimonio di virtù, avendo

cred' io in mira la posterità, onde colla frequente vista di

lui coloro i quali dopo di esso fossero collocati in amplis-

simo grado di dignità, venissero eccitati a regger la re-

pubbUca, e con lui s' infiammassero ad imitare i costumi

di quelli, i nomi de'quali per le imprese loro valorose me-

ritassero in singoiar maniera d'essere sempre ricordati.

Durò dunque fino a'nostri giorni quest'arco, del quale par-

liamo, intatto ed incorrotto, e talmente a maraviglia con?

nesso, che il muro fino ad ora non sofferse danno veruno.

E conciossiacosaché siffatti ornamenti degli altri impera-

tori dall'antichità e dalla negligenza tanto consumati, che

agli spettatori non possono apportar alcun vantaggio o

piacere; non pertanto alla memoria di questo valoroso

principe, perchè da grandi pericoli la repubblica avea li-

berato, ciò conceduto esser sembrava dagli Dei immortali,

che que'monumenti che rimanevano della virtù di esso,

sembrassero non esposti all'ingiurie degli uomini, né a

quelle de' tempi. Imperò fino ad ora non solamente rima-

sero imboscati dagli spini e dai greppi; ma in questo re-

centissimo torrente d' assassini , da' rubamenti ed ificendj

de' quali le cose divine e le umane tutte sottomesse non è

guari vedute abbiamo, intatti, ned in alcuna parte danneg-

giati, rimasero: di maniera che non solamente da coloro

ai quali il più delle volte il nome vostro fu solito essere

in odio ed avversione, o Romani, non trascurati, ma avvi-

satamente, ed a posta fatta esser conservati sembrassero.

Ora molte cose, tutto che in ciò io non professi gran co-
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gnizione, e scolpite, ed intagliate con somma maestria vi

si scorgevano; molte statue militari, aquile, non pochi

schiavi, e questi posti ne' ceppi: ed in oltre molte cose

non tanto appartenenti alla guerra quanto atte agli usi

della città. Le quali tutte cose gli animi de' feroci Barbari

agevolmente avrebbero potuto commovere; tuttavia ninno

trovossi, il quale cotanto avesse di coraggio e d'ardimento,

e cotanto fosse al nostro nome nemico, che queste cose di

toccare osasse. Finalmente nella vostra città, o Romani,

non terrovvi lungamente sospesi, pur ora trovossi non so

chi (immaginatelo pure qualche assassino, o sivvero par-

ricida) il quale pose mano a questo vostro bellissimo e

chiarissimo monumento, col quale i nostri maggiori delle

cose operate la gloria e la ricordanza attestar vollero, le

teste delle statue , le quali erano più eminenti , levò via :

quelle poi le quali agiatamente non si potevano staccare,

le infranse e sminuzzò. Pur ben m' accorgo dall' unanime

vostro mormorio, o Romani
,
qual sia per essere il vostro

giudizio. Pertanto io prendo più di coraggio; a tal che più

temer non devo, che per difendere la vostra dignità le

parole mi manchino. Dirò dunque liberamente quelle cose

che giudico , e quelle eh' alla nobiltà e grandezza del po-

polo romano appartenere io stimo. Quando vi avrò mo-

strato a questa scelleratezza ed audacia venirne dietro più

mali di quello che ognuno pensa, ponderate tacitamente

la grandezza dei delitto.

Il primo che introducesse in questa cittii, o Romani, il

pubblico culto di Dio Onnipotente, e rendesse securo chi

lo professasse, mettendo la repubblica nella cognizione e

scienza della vera religione, fu Costantino imperatore; al

che non veggo qual cosa mai debba antiporsi. Avvegnaché

se quell'arte, die inventò i rimcdj pe' malori del corpo,

ottenne per approvazione di tutti la maggioranza, quanto

più la religione, con la cui scorta ottenghianio la sanità

dell' anima, non è ella da aversi in conto, e da venerarsi?

E pure avrebbe egli creduto di aver fatto poco nell' avere
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il primo agli uomini nostri aperto l'adito alla religione,

se non l'avesse lasciata allora ancor nascente di certi so-

stegni fornita, co' quali potesse alzarsi, e sollevarsi. E che

più? Egli volle grandemente ornato con ogni sorta di be-

nefizj , atteso il concetto in cui era di santità , Silvestro

,

uomo nella condotta della vita e ne' costumi ottimamente

fondato, eh' era allora l' interprete della religione da esso

ricevuta, e in somma dopo quelle grandissime calamità

nelle quali era essa caduta per la barbarie de' principi,

che il precedettero, fece si che fosse finalmente provveduta

d'abitazioni degne di sé, proteggendola colla somma au-

torità dell'Impero, senza la quale appena avrebbe potuto

essa mantenere diritto il suo corso. Ma a qual fine vi

dico io tali cose? A nuli' altro invero, se non perchè veg-

giate, Romani, che questo predatore de' monumenti del

quale trattiamo
,
questo pubblico rubatore della memoria

dell'altrui lodi con malvagissima maniera rubò, e nel di

lui ladrocinio non solamente l'imperatoria maestà e l'au-

torità del vostro nome si è scefiata , ma ancora gli stessi

Dei immortali restarono profanati: erasi posto quel mo-

numento ai grandissimi meriti della repubblica ed alle

prestantissime cose oprate, non che alla religione e a Dio

ottimo massimo consecrato; sicché colui che non potò con-

tenersi dall' offendere la gloria di sì gran benefizio, si è

macchiato anche coli' empietà di violata religione.

Di vero intesi, o Romani, che in que' primi tempi, nei

quali per benefizio di Costantino dai nascondigli uscita

questa stessa nostra religione cominciò a comparire alla

luce, dappoiché pigliato ebbe piede intieramente, inViella

stagione vi furono più uomini di tal maniera animosi

,

che non si confidavano di dover abbastanza piacere ai

loro concittadini che s'erano dati a Cristo, se non aves-

sero dato bruttamente il guasto ai monumenti de' loro an-

tenati, dalle massime de' quali erano apertamente discordi :

quinci si videro rubati gli ornamenti della città, quinci

i sacri e profani edifizj col foco e col ferro disfatti, sviati gli
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acquidotti, profanati i templi, quinci i laqueati tetti, quinci

i marmi, quinci i bronzi spezzati e consunti : di maniera

che non maggior danneggiamento alla repubblica le irru-

zioni de' barbari, a mio avviso, abbiano apportato, che lo

spirito di partito, e la dissomiglianza delle nostre opinioni

e de' nostri riti religiosi: al che s' aggiunga la crudeltà

ed il furore de' principi sotto il cui dominio gli uomini

di cristiano nome con vari tormenti erano stati lacerati. II

perchè essi pensavansi di perseguir le ingiurie , e vendi-

carsi di molto, se ne avessero in qualche modo oscurata

la rimembranza: sembrami eziandio che a questa pazzia

desse qualche luogo lo stimar eglino giovar gran fatto e

ad avvalorare le forze della nuova religione, e ad indebo-

lire le antiche cerimonie, che convinta l'antica setta, ed

in tutte le guise sconciamente sembrasse dileggiata. In

quale densa caligine poi di mente uomini di goffo e stu-

pido ingegno erano avvolti, quanto dall' arti squisite degli

antichi erano lungi I Dei immortali I Nella lingua s'era in-

sinuata la barbarie, tutta 1| purezza del dire offuscata ver-

gognosamente era andata in disuso: trucidata la repub-

blica, erano di squallidezza ricoperte tutte le cose, e spento

quasi il nome romano , erano già perite : ma, o Romani

,

sia pure stata questa una certa fatai disgrazia di quei

tempi, perchè il mio dire non v'induca al pianto: doniamo

alquanto all'ignorantaggine, e perdoniamo in oltre allo

sdegno de' nostri maggiori : scusiamo ancora , se pur così

piace agli Dei, una ruvida natura e stupidezza. Ma final-

mente qual ragione gli uomini del nostro secolo rendereb-

bero del loro furore e pazzia, dopoché Roma trovasi ridotta

quasi al primiero suo lustro, dopoché fu sbandito il le-

targo di quelle età, che di sopra rammentammo, di quale

scusa faran'uso? con qual volto difonderannosi ? Diranno

forse che '1 senato od il popolo nel comandasse? Del che

cosa più sconcia non puossi immaginare. piuttosto ri-

sponderanno, eglino essere sempre slati amadori dell' anti-

caglie e delle nobili statue ? Anzi se di cotali cose alcun
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gusto avessero avuto, da queste pareti avrebbero invero

tenuto lungi le mani , dalle quali niente poteasi spiccare

senza guastarne o danneggiarne l'artifizio. Io, o Romani,

allorché per mio divertimento per di là a caso passava, e

mi si affacciava la mirabil vista del vostro monumento

,

ho stimato che quelle teste di statue, che spiccate sembra-

vano, fosser cosi intonacate di argilla , il che da' dìpingi-

tori osservai alcuna volta esser solito farsi
,

per trarne i

lineamenti delle opere, de' quali servirsi nelle lor forme e

ne' loro lavori, ed affine di rappresentar le opere loro, per

quanto più potessero, sul modello di quelle. Ma com'io

m'accostai più presso, quanto grandemente ne fui com-

mosso, quanto turbato, quanto eziandio spaventato! Questo

solo fatto ridestò la memoria della recente calamità, onde

ebbe a crollar lo stato della repubblica, e la stessa reli-

gione a tremar de' fondamenti. Quinci m'era avviso di

veder una seconda fiata quel giorno che testò era stato di

infausta luce a questa città, agli occhi mi si paravan di-

nanzi il sangue e la strage de' cittadini , e gli abbrueia-

menti de' templi e delle case ; e tanto più, quanto io ben

vedea che cotesto malvagio sicario, qualunque si sia stato

colui, che si turpemente si prese a scherno un tal dono

del popolo romano, nient' altro ebbe in mira che lo stra-

pazzo, che il furore, che in fine il sommo vilipendio del

nostro merito, della nostra gloria; onde parvemi più spie-

tato che la stessa barbarie, più violento di qualunque

stuolo di corsari
, più inferocito, e più avverso di qualun-

que nemico o domestico od esterno. Io tenni per verisi-

mile che tocche fossero da pentimento delle vostra miserie

e de' vostri saccheggi le più rimote nazioni del mondo: ma
come sosterrei poi , che la costui scelleraggine a vostra

rovina non oltrepassi di gran lunga il loro furore? Quelle

armate, e dalla vittoria grandemente animate, v'apporta-

ron detrimento. Questi nato in mezzo l' Italia, in tempo di

pace e di tranquiUità si diede a mettere il devastamento;

quelle assoggettate per le vittorie de' nostri maggiori; que*
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sti non provocato da veruno affronto
;
quelle lontane dalla

dolcezza de' nostri costumi
,

questi imbevuto dalle nostre

massime. A che trascorrer le cose tutte ad una ad una, o

Romani? Date uno sguardo attento intorno intorno, e pa-

ragonate questa dannosissima fiera con quelle nazioni:

non direte che questi prese la città, e che quelle la con-

servarono? scelleraggine prima d'ora inaudita? mo-
struosità da espiarsi co' più solenni sagriflzj ! Piaccia al

cielo ch'io faccia da profeta, o ch'io m'inganni nel mio
pensare: tuttavia dirò liberamente quel ch'io sento: cote-

sto spoelio sfacciato dei fregi della città praticato a voi e

alla repubblica non dall'armi d'estere nazioni, ma co' do-

mestici ladronecci, sembra aver intimata una troppo grande

rovina aUa rehgione della quale la nostra città dicesi, e

stimasi capo, non che agli stessi sacerdoti, ed al Pontefice

Massimo; e per confessar il vero m' induco facilmente a

credere, che costui, ch'ebbe l'ardire d' immaginare sì enorme
scelleraggine sia stato un qualche scorridore od esplora-

tore di recente mandato dallo spietatissimo Signore dei

Turchi, da cui testé sentimmo mettersi insieme flotte con-

siderabilissime, ed allestirsi uno sceltissimo esercito : tutta

questa tragedia risguarda alla religione, alle divine cose,

alle cerimonie, a' sacrifizj : le quali tutte cose, se i nostri

maggiori, mentre rendevano quella chiarissima testimo-

nianza alla virtù d'un chiarissimo imperadore, prestavano

onore anche alla religione; chi non confesserà essere esse

state macchiate, profanate e violate? In un sol colpo voi

vedete pertanto essere state impugnate due spade dal per-

verso e sciaurato assassino, l'una contro la maestà del

popolo romano, l'altra contro il rispetto agli Dei ed alla

religione. Che direte poi, se vi farò vedere con riprove

manifestissimo, che nella depredazion di questo monumento
fu fatto oltraggio all'estimazione e all'autorità di due im-

peratori? qual termine fisserete voi finalmente a siffatta

audacia? qual marca d' infamia giudicherete mancar a

questa scelleratezza? che mai credereste che costui
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avrebbe fatto nel sorbire il vostro sangue, nel triturare

le ossa, costui che nel distruggere gli anticlii monumenti

fu cotanto temerario, cotanto audace, cotanto al nome vo-

stro nemico? Ma tu, dirà forse taluno, di cotai cose ne fai

pur gran caso? Io non ho peranco deciso quanto basta

qual sia intorno a ciò il mio sentimento : mi ricorda però

d'aver veduti non pochi siffattamente dalla vaghezza ac-

cesi di cotali cose, che fuor di modo e le stimavano e ne

andavano in cerca. Nò in verità questo nostro d'anticaglie

egregio investigatore, se stimato avesse esser quelle imma-

gini una qualche cosa puerile non si sarebbe giammai ado-

perato in guisa, che per quelle cadesse in cotanta indigna-

zione degli uomini. Considerate, o Romani, come gli abbia

io dato adito di porsi alle difese, avendo trascorso per

troppo desiderio di scusarmi: questi si confesserà studioso

di cotah squisitezze: mostrerà che preso ed adescato dalle

delizie di queste non ha potuto a nessun patto moderarsi :

che ancora molti personaggi di grande nobiltà e di mira-

bil saviezza lo stesso praticarono sovente: faracci vedere

che grandissima quantità di statue da alcuni vien oggi

raccolta, coli' esempio de' quali sosterrà a lui pure do-

versi perdonare. Ma se quelle cose nelle quali sfacciatissi-

mamente hai posto mano, avessi imvolate e rapite^ e non

r avessi frante , né messe in pezzi
,
per lo meno ti saresti

in tal maniera contenuto nel ladroneccio , che a noi del

tuo capriccio, e della smoderatezza tua i segni ne aresti

lasciati, non però del furore e della pazzia. Di grazia os-

servate , Romani
, questo monumento : per Dio le stesse

pareti sembran piangere sulla nostra malavventura* Altre

immagini, tagliate le teste, veggonsi soltanto tronche, al-

tre in gran parte infrante e spezzate, le più siffattamente

minuzzate, che con istento alcun pezzo di esse possa rico-

noscersi. Verrà detto che costui abbia voluto mostrarci la

battaglia di Canne, non che proporci un quadro, che rap-

presenti la superbia e la stravaganza del fatto : non so io

quando quel sciaurato commetteva sì gran misfatto, non
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SO, se si credesse o dovergli mancar accusatore che per-

seguisse l'audacia di lui, e che voi vi sosterreste sì facil-

mente un'ingiuria cotanto solenne. Pognam caso ch'e'sia-

si ingannato; nondimeno vilipendendo si indegnamente la

memoria d'un valorosissimo e santissimo imperadore, non

si lasciò trasportare ad altri furti , s' attenne dai tem-

pli; credè esser qualche cosa la maestà divina. Dei buoni I

qual uomo accuso mai ! quanto traviato 1 quanto scellerato!

quanto bruttato d' ogni sorta di nefandigia I Nessuno più

nemico alla religione, nessuno più ardimentoso a violare

i templi, nessuno a rovesciare ed atterrare gli altari più

accanito, dal quale né i diritti de' sepolcri, che i nostri

maggiori siffattamente doversi custodire decretarono, fu-

rono securi; ma in ogni maniera sbeffeggiati e sprezzati.

Ma perchè non istimiate , o Romani , che da me s' infìnga

qualche cosa per accusare, mentre a voi espongo breve-

mente una cosa non già oscura, di grazia diligentemente

considerate con quanto nero e detestabile assassinamento

abbia egli chiusa la via a tutto questo genere di discolpa.

Fuori della porta Trigemina evvi il tempio di San Paolo

da quello stesso Costantin magno fabbricato , certamente

rispettabile e religioso, dagli occhi bensì e dalla quoti-

diana veduta del popolo romano alquanto rimoto, niente-

dimeno celebratissimo, nel quale sonvi di molte cose, che

possono adescare gli occhi de' risguardanti. Portici bellis-

simi, nò già ruinosi, smisurate colonne, e tutte dirette

perpendicolarmente, recate colà col maggiore stento e lun-

ghezza di tempo. In oltre non pochi avanzi dell'antico

intonacato; una fabbrica di vasta mole, ed egregiamente

lastricata. Fra gli altri ornamenti, che noti vi sono, ripu-

tavasi che siccome ad accrescere il concorso delle persone,

così ad amplificare la dignità del luogo avesse gran forza

quel sepolcro costrutto di pario marmo, non tuttavolta più

in largo esteso di quello che bastasse a potervi aver luogo

le Muse. Di fatto queste figliuole, se ben mi ricordo, di

Giove e delia Memoria, erano in virginal portamento e



COiNTRO LORENZINO DE'mEDICI 145

vestito scolpite in quel labbricciuolo; e ognuno che qui

A^eniva solea visitarle, come quelle che d'antica fattura e

con somma maestria erano lavorate. Peravven tura voi vi

pensate esserne soltanto commosso il desiderio di costui;

tuttavolta si guardavano dai custodi alquanto diligente-

mente con certi cancelli attorno tirati. Come gittò gli oc-

chi sopra queste il nostro elegantissimo e dottissimo, poi-

ché avea già deliberato la prèda di tali cose tutte, incon-

tanente, vinto dalla bellezza di quelle, malamente se n' ac-

cese. Sembrami già costui aggirarsi, o Romani, tentar ogni

strada
,
guardar diligentemente intorno , non istimarsi

uomo, se ne tornasse deluso! mostrar ai suoi ministri di

scelleraggini la malagevolezza della cosa, chiamatili a par-

lamento, far avvertiti quei prezzolati operai, i quali teme-

vano le leggi e i giudici , esser superstizione da vecchie-

rella se esservi alcuna religione stimassero. Alla perfine

raffrenato alcun poco il furore, proruppe costui all'atto:

imperciocché già annottandosi, già pensando lontani i cu-

stodi del tempio , dà il segno : levate le sbarre a forza

scuotono le porte, e vi fanno violenza. I custodi sentono

il fatto, ma non a tempo; incontanente v'accorrono: chi

di bastoni, chi di pah di ferro armato; siccome quelli che

v'entravano apparecchiati e deliberatamente. In questo

mezzo avea già incominciato a minacciar raina il sepolcro,

quinci e quindi s' innalzan le grida. Il nostro egregio im-

peradore, finalmente da bastoni e da sassi quasi fatto in

pezzi, si ritira dal tempio, tolte alquante teste alle Muse.

M' avveggo che a diritto vi commovete, o Romani, ed a

siffatta cattivezza inorridite: piacesse a Dio che d#quel
numero di Dee tolto aveste quella, che a formar le tra-

gedie vollero i poeti che soprantendesse , affinchè della

casa di lui avesse nuovo cominciamento, coU'approvazione

di tutte le Muse , un' orribil tragedia. E questo sfacciatis-

simo rubatore delle cose alla religione consacrate, alle pa-

reti del tempio, alle colonne, ed alle vostre statue ara por-

tato guerra, l'arredo delle chiese e le suppellettili avrà

Lorenz, de'Medid 10
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messo a sacco, gli altari avrà rovesciati ? né alia memoria
de' morti, ed agli stessi Numi, e alle stesse Dee non l'ara

perdonata ? e quelle cose co' pali di ferro ara tocche , le

quali fu pur convenevole che di corone e di ghirlande cir-

condate fossero , ed unte d' unguenti ? Imperciocché che

starò a rammemorar mai , che fuori della porta Aurelia

il tempio di Pancrazio da questo medesimo scellerato la-

drone, levati tutti gli ornamenti, fu sformato? Quando lo

stesso in mezzo del Foro, alla presenza del popolo romano

della sua sfacciataggine e ladroneccio lasciò pur un eterno

monumento. Io quando mi pongo innanzi agli occhi la

sfacciatezza di colui pregna di tutto l'odio, l'esuberante

audacia , la sfrenata libidine , il più delle volte soglio re-

carmi a maraviglia, qual Divinità mai abbia preservata

illesa dall' impeto di colui la dorata statua equestre di

Marco Aurelio, la quale è presso il tempio di Giano; qual

quella di Romolo fabbricatore di questa città in atto di

succhiar le poppe della nutrice lupa; quale la statua di

bronzo d' Ercole, e molte altre pure di metallo che si veg-

gono nel Campidoglio, abbia conservato, quando peravven-

tura non istimiate che costirl non venga adescato da sif-

fatta tempra di bronzo, o che ad esse statue la loro gran-

dezza abbia giovato: il che appunto sento esser avvenuto

ai monumenti dei due ottimi imperadori, Traiano cioè ed

Antonino, da' quali costui per la smisurata altezza dello

colonne non arebbe potuto spiccar cosa alcuna senza che

macchine v' applicasse. Perdonate, o Romani, alla mia te-

menza, perdonate, dirollo pure: se il furore di costui a

guisa di alcun incendio coi vostri voti non decreterete do-

versi spegnere, temo che nemmen queste cose, vivo rima-

nendo costui , durare non possano. Che cosa finalmente a

voi pare doversi fare, non processato il delinquente, non

denunziatone il nome, non sentite le ragioni di lui? Pri-

mieramente io son di parere che debbansi da voi confer-

mar quelle cose che furon già prese in Senato. Poscia vi

intimo e v'avverto, o Romani, che v'accordiate co' più
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uniformi sentimenti con queir amplissimo Ordine

,
per di-

fender la comune dignità. Indi sommamente gli è da guar-

darsi, che voi nel punire più indulgenti non vi renda il

non veder voi ancor preso il reo. Rettamente pertanto e

sapientemente a cotosta cosa si provvide in pien Senato,

quando egli stimò doversi decretare intorno l' altre cose

,

innanzi che siasi fatto il decreto su tal materia. RECITO
IL DECRETO. Adunque nel primo capo vedete stabilito che

formisi il processo a'vasai, agli scultori, ed a tutti gli ar-

tieri : ed a così fatto processo vollero, che Q. Lentulo prin-

cipal personaggio della città soprantendesse , la cui fe-

deltà verso la repubblica, ed i cui sommi pregi d' ingegno

e di virtù, penso che ad ognuno sieno cosi noti , che non
abbiano di mestieri che alcuno ne faccia l' elogio : nel se-

condo poi fu decretato che sia lecito presso i magistrali

inquisirsi, e quegli nella cui casa abitano i malvagi

gladiatori , fu giudicato operar contro la repubblica. Cosi

pur fu provveduto che a coloro, i quali avranno denunziato

i rei, si diano i premj più generosi a tenor della gran-

dezza del delitto. Quinci vedete ogni adito alla cupidigia

ed alla pazzia chiuso ed occupato. Laonde quesl' orrida

fiera, che non alle leggiere vestigia di scelleraggini, ma ai

ravvolgimenti di tutto il corpo perseguiamo, da' nascon-

digli e dalle caverne son certo che prestissimamente darà

ne' lacci.

Ma in qualche luogo fuggirassi*? Non pertanto il cam-
mino è guardato qua e là da molti presidj. Ma si sottrarrà

al gastigo vivendo ritirato sotto la protezione di qualche

personaggio autorevole. Niun giudico potersi trovare co-

tanto alieno dal bene della Repubblica, che voglia che co-

storo sieno salvi. Ni un, credetemi, un consiglio tanto per-

nicioso a sé, ed alle sue fortune prenderà: ninno vorrà

impunita una così segnalata calamità de'nostri tempi nata

dalla scostumatezza, cresciuta colla forza, compiuta col-

r odio, vorrà che resti impunita. Chi poi all'autorità ed al

comando di tanto giusto, di tanto pio, e di tanto prudente
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decreto del Senato chi non ubbidirà f ovvero qual cosa da

tanti stupri, da tanta ruffianeria, da adulterj contaminata

potrassi ritrovare, che cotanta pestilenza non vomiti , e

fuor non cacci? Che anzi per dir il vero ora le ruberie

della religione mi fu d'avviso poc'anzi non so di qual

fumo olezzassero, le quali accostandovisi più di vicino non

solo guardare, ma ancora di maneggiare a tutti la facoltà

confido che sarà per darsi. Le quali cose cosi essendo, vi-

gorosamente imprendete questa causa. Assumete il patro-

cinio delle pubbliche lodi. Non vogliate comportare che i

monumenti alzati alla virtù sieno in dileggiamento a qua-

lunque malvagio e sciagurato. Fatevi finalmente i campioni

delle cerimonie e gli acerrimi difensori de' riti religiosi.

Ricuperate, o Romani, i monumenti del senato, e del Po-

polo Romano alzati al prestantissimo Imperadore: oppone-

tevi al furor dei malvagi: sovvenite la repubblica, semai

foste alla difesa della Religione, se per decoro del popolo

romano faceste schermo contro il capriccio de' perniciosi

cittadini alla memoria dei vostri maggiori. Se il delitto di

furto di pubblico denaro con forza, e ribalderia, con odio

vergognosamente a voi praticato in alcun tempo mai co-

mandato avete doversi gastigare; e se queste cose stesse

in questa stagione vedeste abbattersi , le quali se non po-

tevano durar per la natura per lo meno erano da conser-

varsi per ricordanza. Se la magnificenza delle chiese, se

dei religiosi edifizj gli ornamenti e de'templi vi dian pia-

cere, innanzi a voi un tal reo si fa venire, nel cui sup-

plizio la malvagità di tutte lo furfanterie potete voi pu-

nire: il quale non la temenza de'giudici, non la riverenza

della reUgione, non la giustizia de' Numi, non la estima-

zione degli uomini potevano rafl'renare. Egli è reo di lesa

maestà, avvegnaché i monumenti di vittoria del P. R. di

rovinare e di appropriarsi ebbe ardimento. Reo di furto

pubblico perchè de' nostri impcradori le statue pubblica-

mente con pali di ferro di rovesciare non temette; e di

empietà poiché violò i riti più sacri, e d'inumanità per-»
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che in tante mine della città vostra luogo di nuova cru-

deltcà in qual maniera potesse ritrovare andò sottilmente

considerando; e di forsennatezza perchè non perdonò alla

memoria de' morti. Or io voi appello, voi, o ceneri dei

maggiori, per industria, e Virtìi de' quali all'Imperio Ro-

mano una volta i regni della terra ubbidirono. \x)i tem-

pli di Paolo e di Pancrazio, dagli ornamenti de'quali tutti

la mano astennero, onde costui li portasse via, li rubasse,

li rapisse. Voi Altari, Focolari, Dei Penati violati con forza

e furore da gente prezzolata: voi, Figlie di Giove, celibi,

pure, e fiorenti d'una perpetua castità, fautrici degl'inge-

gni, le quali crederò che la crudeltà deU'impurissimo gla-

diatore, e la sfacciataggine degli occhi avete perseguitata

con ogni sorta di maledizione, se col favor del vostro Nume
eternate le gesta de' mortali, costui ed 1 compagni suoi, i

quali le quasi consumate reliquie della gloria del P. R.

tentano di rapire, di distruggere, di malmenare, a' quali

servono di solazzo i busti e le ceneri dei morti del P. R.;

tramandateli alla posterità marcati a fuoco con note per-

petue di loro scelleraggini : cacciatisi in fuga e nel buio,

fuora ne li traete, e dai nascondigli, ne'quali pensano di

essere sicuri, pure gli svelate, e questa pestifera pianta,

acciocché più lungamente non serpa e trascorra, recidete

per tempo. Intanto voi, o Romani, ricordevoli dell'antica

virtude, e non dimentichi della presente miseria condan-

nate ai più ricercati supplicj questi empi parricidi, nemici

delle cose religiose, ladroni dell'Italia a'quali questa chia-

rissima città, che n'è la sola casa della virtù, dell' iriipe-

rio, e della dignità non poteva essere oggetto d'odio; onde

gli uomini col vostro mezzo conciliatisi cogli Dei Immor-
tali i quali con (1) moltissime visioni e con vari segni di

prodigj in questi giorni mi parvero minacciar nonsoquaì
ria sciagura, si volgano finalmente, mercè di voi, a dare

speranze di più tranquilla sorte. Ho detto.

41) In questi giorni appi«it« il Tevere fece un'avtipia iiion«lazio)ie.
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3 che molte sono

» che gli uomini

l ne divenissero

» bene a loro in particolare

« che non sieno eletti

» ma con tulio questo

j» privare di libertà la sua patria e farne

questo Alessandro padrone

» tale scelleratezza

» col vilipendere

5 della crudele invenzione

» né voltare né mutare

» e per avarizia e crudeltà

» vergognarsi di certi

« e si troveranno

6 mettere quella città

» gli scrittori

7 la buona intenzione

» ebbe che fare

• dove lei

» e sono del marito

8 agli altri cittadini

» contro a suo proposito, Toglìa.

che molte ce ne sono

come gli uomini

ne divenivano

a beneficio loro particolare

che non sono eletti

né con tutto questo

privare di libertà la patria sua e fame

tiranno questo Alessandro

tanta scelleratezza

nel vilipendere

del crudele invento

né mutare né muovere

e per avarizia, estorsione e crudeltà

vergognarsi da certi

Si troveranno

rimettere quella città

tutti gli scrittori... •
la mia mtenzione

ebbe a fare

dov' è lei

e son sempre del marito

gli altri cittadini

contro a sua voglia, proposito.

(1) La lettera F indica l'edizione ficHrentina del Le Monnier, «itala nella i

skA Prefazione : l'M U nostra.
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9 ch'ella andasse a

X almeno

» quando ben fussc nato

40 che lo volessino ammazzare

* i buoni costumi

» e' si ammazzino

41 comunicarlo

« poiché quelli vivevano sotto la ti-

rannide e questi

42 E non avevo io a pensare

* e essendo la notte

j» oppresso e morto

» in che io confidassi

43 più ch'io potessi

» tenere lontano gli animi degli altri

ji che i fuoruscili non dovessero meco

finir l'opera

44 Egli è altrettanta dilTerenza dal di-

scorrere le cose e farle quanta ne

è dal discorrere lo cose dopo il

fatto

> impossibile

» battuto

45 e che si può provare

)» essendo usciti fuori

ch'ella venisse a

anco

quando fusse sfato

se eglino anderebbcro deliberati per

ammazzarlo, aggiunge qui l'é-

dit. f.

e tutti i buoni costumi

e' si ammazzino e si spenghino

comunicarla

perchè questi vivevano sotto la tiran-

nide e quelli

non aYC^•o^^to a pensnro

che essendo la notte

o preso o morto

in chi io confidassi

il più ch'io potetti

tenerne lontani i pensieri degli altri

che i fuorusciti dovessero meco finir

l'opera

Egli è altrettanta differenza dal discor-

rere le cose al farle quanta ne è

dal discorrere le cose innanzi o

dopo il fatto

possibile

sbattuto

il che si può provare

essendo fuori
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VARIANTI ALLA 1.=^ LETTERA.

Pag.

97 parvo

» sperare

98 mi danno

» \i potrete imaginaro

» di averlo e non averlo

99 Messer SalvesU'o Aldobrandini

Bologna

» d'essere

» im de' meglio

s menano

» atteso la' miseria

» più a tiranno

» vi potete

100 facendo larga fede

» in ogni evento

pareva

pensai'e

mi dannano

vi potete imaginarc

di averlo o non averlo

L'ed. f. espunge queste parole quasi

glossema passato nel testo.

a essere

un dì meglio, forse un dì, meglio

menon con loro

attesa la miseria

a più tristo tiranno

potete

facendo largamente fede

in questo ed in ogni «vento

ERRATA-CORRIGE ÀhVARIDOSIO

ag. 26 linea 16 Sant'Osaima
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PREFAZIONE

Voi ciltadini mi chiamaste Ciacco

Per la dannosa colpa della gola.

Dante.

Di tutti i peccati capitali il piii abietto è la

gola, V è un giusto orgoglio
, una santa ira

,

un' utile avarizia ; V invidia è in sostanza un

anelito air eccellenza ; la lussuria è un travia-

mento dietro all'idea del bello; Vaccidia spesso

si confonde cól dolce far niente delle menti pen-

sose e poetiche ; la gola non ha altro ideale che

il tristo sacco. / Pitagorici la purificarono nel

vitto vegetale e nell'acqua; i poeti l'affinarono

neir ambrosia e nel nettare. Dall' antropofagia

ai pasti d' ambrosia il tratto è grande ; ma si

va sempre da una materialità all' altra; dalla

orribile alla delicata e squisita. La scienza d'A-

picio non sarà mai ideale e poetica.

Quando si legge del lusso della mensa presso

i Romani^ si comprendono le macerazioni e i

digiuni degli asceti.

Mele e locuste furon le vivande

Che nutrirò il Battista nel deserto.

Si comprende che V imaginazione esaltasse la

parsimonia del secol primo che

Fé' savorose per fame le ghiande

E nettare per sete ogni ruscello.
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Traboccando la parte bestiale deW uomo , si

voleva rimettere V equilibrio innalzando lo spi-

rito. Era una statica morale e noi ristampiamo

queste lezioni deWAverani, non perchè siamo i

Tantali delle ghiottornie romane, ma perchè ci

paiono servire alla illustrazione della morale pa-

tologia.

Se non che la gola , che fece rifrustare le

terre e i mari per nuovi e più grati cibi, con-

ferì alla conoscenza dei prodotti naturali e alla

perfezione del loro apprestamento. La bontà e

la varietà del vitto servirono all' incivilimento;

perchè oltre il removere lo scellerato amore dei

pasti ferini
,
provvidero al sostentamento della

progressiva popolazione della terra. Popolazione

e mezzi di sussistenza; gran questione dei Mal-

thusiani che ci allontanano di gran tratto dalle

coppe di Ebe e di Ganimede, e dalle bakole o

cadaveri raggiunti e bene apprestati dei Fidjis.

Le indagini, le esperienze, le fatiche impie-

gate per accrescere e perfezionare gli alimenti

dell' uomo sono nobili e direm così filosofiche ;

gli abusi lucullei, frateschi, ed episcopali,

L' anguille di Bolscna e la vernaccia.

sono odiosi e da gente che Circe abbia in pastura.

Fanno stomaco i disordini onde i Romani an-

nullavano le loro forze. Era un avvelenamento

volontario e continuo, peggiore che il vino di
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Britannico, e gli iiovoli di Claudio; questi ucci-

devano, quello abbrutiva.

Molti scrittori hanno trattato questo soggetto

non tanto per detestare gli eccessi e i danni

del lusso, quanto per fini scientifici ed econo-

mici. Ai nostri dì questo studio è, come tanti

altri, pervenuto al sommo, ma nessuno^ crediamo,

tra noi. ha discorso questa materia con tanta

conoscenza e possesso dei fonti e con tanta ele-

ganza di stile come Giuseppe Averani. Il suo è

uno di quei lavori originali , che non son mai

annullati dalle ricerche susseguenti.

Ai dì nostri un libro di tal fatta darebbe

,

senz' altro , nome ad uno scrittore. Il Menière

ritrovò i vestigi della antica medicina nei poeti

latini, e fu lodato per la sua erudizione ed ame-

nità. Dalle sue spiritose rapsodie appar più

viva la storia della medicina che in Celso , sì

candido e felice scrittore. Per VAverani questo

lavoro fu un passatempo', un cesellare fondendo

il Perseo. Egli , secondo il genio della nostra

nazione, fu enciclopedico; o meglio un vero^mae-

stro in giure, definito per la scienza delle cose

umane e divine. Giureconsulto, professò cinquan-

tatrè anni a Pisa, e dettò le Interpretationes juris,

opera classica, ove si aggiustò piti che altri al

Cuiacio , che fu il più grande, se non il primo

ad esporre i maestri del diritto romano in modo
dicevole alla loro eleganza geometrica. Mate-

matico espose Archimede, illustrò l'interprete
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di lui Eudocio, e inedito /'Almagesto di Tolo-

meo. Fisico
, fece varie dotte osservazioni sullo

specchio ustorio, ed alcune esperienze con Arrigo

Newton inviato inglese in Toscana sulla propa-

gazione del suono. Fu membro della Accademia

della Crusca, e della real Società di Londra, e

V una cita i suoi libri , V altra ha nelle sue

Transazioni saggi del sapere e dell'acume di lui.

Levava la mano dalla macchina pneumatica di

Boìjle per porla al frullone. Teologo, scrisse della

Passione di Cristo; erudito fece queste lezioni:

polistore eccellente e sovrano , come lo chiamò

a ragione V editore delle sue Lezioni, Anton Fran-

cesco Gori , erudito degno di lodar V Averani.

Nato in Firenze il 20 marzo 1663 da Giovan

Francesco, valente in matematica, e da Marghe-

rita Sacchettini , vimorl di settantacinque anni

il 24 agosto 1738. Studiò a Pisa, e il suo mag-

gior fratello Benedetto, valente umanista, nel

far le parole per la laurea di lui e di un altro

fratello, Niccolò, chiaro avvocato, potè senza

immodestia levare a cielo V ardore , la velocita

onde sì giovani avean come rapito i piti riposti

tesori del sapere. Un mulo carico d' oro può

salire Verta d'una rocca e farsi aprire le porte;

ma la scienza non si espugna che col lavoro e

il sorriso del cielo. Preso V abbrivo V Averani

non si arrestò che alla morte scambiando allora

la scienza umana con la verità divina, di cui in

vita avea cercato ogni raggio. Felice età in cui
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/' ingegno italiano comunicava largamente con

la mente europea, e ri era piti spesw guida che

discente ; in cui gli scienziati si credevano piii

consorti che rivali; età veramente beata e in-

vidiabile, dice il Gori, in cui al maggior segno

crebbe la gloria di Firenze, non si essendo an-

cora levato su un certo spirito , dedito al mot-

teggiare, e sfatare, pago sol di sé stesso, adug-

giatore e infestatore de' letterari esercizj ; da cui

fu gettata fin d' allora , e in altri a lui simili

fatta germogliare una certa mala semenza d'in-

vidia e di superbia, disturbatrice maligna della

letteraria amichevol quiete, la quale in quei savj

sommamente fioriva. Che direbbe il Gori ora che

la sola beffe tiene il campo , e V infinita schiera

degli sciocchi , non impara a conoscere la fiso-

nomia umana che nelle contorsioni di Rogarth?
Il marchese abate Antonio Niccolini , disce-

polo diletto deir Averaniy che morendo gli donò

le sue Interpretazioni, ed a cui innalzò un se-

polcro di marmo in S. Marco di Firenze j non

sembra apprendesse dal maestro il bello stile, mrchè
nella orazione funerale che egli ne disse nell'Ac-

cademia della Crusca, con splendido e lugubre ap-

parato tenuta nel salone del Palazzo de' signori

Principi Corsini il dì 28 aprile dell anno 1745,

lavorava di mosaico così: Preso dall'ammirabil ma-
niera di filosofare del nostro immortale accade-

mico il gran Galileo , vero maestro di color che

sanno seder tra filosofica famiglia, non piii potè.
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corno le pecorelle, che escon dal chiuso, addos-

sarsi Iranquillamente, senza saper lo imperché,

a' detti di alcun maestro; e però sciolta la sua

ragione da' lacci oltraggiosi dell' autorità, qual

ape industriosa volò su tutti i fiori delle opinioni

de' filosofanti; e da essi la miglior sostanza traen-

do , mele soavissimo di dottrina formonne. E
con queste intarsiature di versi danteschi e pe-

trarcheschi , condite di miele estratto dai fiori,

par proprio lo stile straforato, per usare un'ima-

gine del Colombo, come un panaro d'ave che

fanno il miele.

Bìeglio che il Niccolini assai, Lorenzo Belli-

ni, il grande anatomico, nel suo poema dei Buc-

cheri ritrae nelle seguenti quattro vivacissime

ottave il nostro autore.

E r Averani il brutto egli è un demonio
,

Che 'n quanto nel saper nessun l'appaia

,

Sa Tucidide a mente e Svetonio

E dove avea Senocrate 1' ovaia,

E di che razza corna è Giove Ammonio,
E perchè a gole tre Cerbero abbaia,

E s' è transustanziato con Focilide

,

Con Demostene, Socrate e Baechilide.

E 'n cielo, e 'n terra, vuoi dentro o di fuori.

Sa tutto quel che v'è parte per .parie
,

E sa degli animali e sa de' fiori

L' impastamento, la natura e V arte ,

E sassi sodi, e teneri liquori

E nubi in aria, e nebbie in terra sparte,

E de' turbini il pazzo girigogolo

E ragionar di Dio da gran teologo.
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E di Pappo, Archimede e del Pergeo

Sa i curvi freghi e sa le quadrature

,

E dell' algebra intinto è nel cibreo

Ch 'n cifra fa le sue cucinature

,

E sa chi fu ingegner del Guliseo

,

E chi il primo inventò le privature;

Gli è d' ogni scienza in somma un repertorio,

D^ un saper senza termin perentorio,

E bello no, che un po' nel corpo e' sia

,

Quell'anima, ch'egli ha, Tè- troppo bella,

Sebben, che se non fosse un'eresia,

Gh' ei n' ha più d' una vorrei dir con ella

,

E che in lai non un' anima si stia

Questa ragione a creder mi zimbella

,

Ma n'abbia sette o otto per incanto

Perchè una sola non può saper tanto.

Che fosse brutto è detto per isch'erzo e brutto

non appare nel ritratto che noi abbiamo rica-

vato dal medaglione , riprodotto dal Gori. —
Bronzo espressivo, gli dice il Niccolini, appas-

sionato delle apostrofi, che nobil parte de' tuoi

grati discepoli consacrò , figurandoti per quella

Temide celeste, che dal suo tempio collocalo nel

Parnaso, delle Muse, tipo d' ogni sapere, abituro,

diede col suo oracolo le giuste sorti a' mortali,

e che per loro messe alla luce, la giustizia , le

buone leggi e la pace, come nelle tre ore, sue

divine figliuole. Dice, Eunomia ed Irene chia-

mate, la greca mitologia, simboleggiò.

Dopo aver parlato de' suoi sludj, del suo tem-

peramento
, della sua innocenza, che non V ab
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bandone mai neppur dopo coperte le guance, il

Niccolini loda la sua nimistà con Vozio. ce Voi

lo vedevate là immerso nell' orazione
,
qua in

scientifiche speculazioni, in dotti lavori, in fab-

bricar telescopj , e in formare matematici stru-

menti, e figure: là in composizioni d'odori, di

cui la sua età fu molto vaga : e qua in savie

ed erudite compagnie, //i qiiesfaffetto agli odori

s' accostava al Magalotti, che ne parlò sì deli-

catamente, e lo stesso Averani ne toccò così nel-

V orazione che dettò delle lodi di lui : Mi-

ratelo immerso negli odori, maneggiar fiori,

buccheri e trattar odorifere manipolazioni e in

altre guise, come alcuno follemente giudicherebbe,

perdere il tempo. Voi crederete che per diporto

s'abbassi a sì* lievi faccende, come di Scipione «di

Lelio si narra, allorché andavano sollazzando sul

lido di Gaeta e scherzando e raccogliendo nicchj a

guisa di fanciulli. Ma ne sareste forte ingannato

se ciò credeste. Non s'abbassava egli all'umili cose,

ma quelle sublimava filosofando e speculando.

Vincenzo Viviani, il restitutore di Aristeo e di

Apollonio Pergeo, stimava tanto V Averani che

lo voleva mandare ad insegnare matematiche a

una università straniera. Egli antipose Pisa. Così

d' Alembert rifiutò di lasciar Parigi per Berlino

e per Pietroburgo. E quando vecchio e affranto,

dovè ridursi in patria , renunziò allo stipendio,

e costretto dal Granduca a ritenerlo, si acquetò

la coscienza con lo scriver di leggi, supplendo

con la penna alhi voce.
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// Camus gli dà lode di aver posto V animo

atta risoluzione delle antinomie del diritto ro-

mano ; il Niccolini di essersi elevato dallo studio

del diritto positivo alla contemplazione della

ragione della natura e delle genti. Certo

non era un intelletto da restare ai testi. Onde

fu prescelto da Cosimo III ad insegnar questa

scienza delle leggi a Gian Gastone, e avanti ad

Augusto re di Polonia , allora principe succo-

dituro, ragionò nella scuola pisana quasi estem-

poraneamente sopra le rappresaglie appartenenti

alla ragion delle genti.

Anton Francesco Gori pubblicò veramente solo

due volumi delle Leiìom XosCììug del nostro Ave-

rani ; il primo nel 1744, il secondo nel 1746.

// terzo, ove si contengono le lezioni che ristam-

piamo intorno a/ Vitto e alle Cene degli antichi i<5à

in Firenze presso Gaetano Albizzini nel 1766, con

prefazione del canonico Andrea Pietro Giulia-

nelli , in forma di lettera a Mattia Damiani
Volterrano poeta illustre, che seccato dalle istanze

fin del bel sesso aveva in animo dì pubblicare

le sue graziose lìriche poesie. // Giulianelli che

aveva pubblicato in Boma un trattato delle navi

turrite degli antichi tesse un catalogo di scrit-

tori di cose convivali, e loda naturalmente, come
facciam noi, sopra tutti V Averani. Dice che il

vanto deWantiquaria restava ancora agl'Italiani,

vinti dagli Oltramontani nelle scienze per mancan-
za di necessari aiuti. — e che delle infinite dis-
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sertazioni filologiche, che sfornavano del contì-

nuo le offi^cine tedesche e olandesi , e di cui il

Proposto Gori avea raccolto da cinquemila, po-

che erano da star a paro con queste Lezioni,

Il Giulianelli dice che V Averani avea alla

ridondanza del fratello Benedetto fatta succe-

dere in sé la castigatezza
,
proprietà , sceltezza

e lima del culto 'parlare latino dei vecchi giù-

rispruderitij e così si era formato non meno del

toscano un grazioso e sodo stile latino. Pare

anche a noi che lo studio dei giurisprudenti ro-

mani , aggiunto agli esempj della scuota del

Galileo , informasse V Averani a quel suo fare

reciso nella sua leggiadria , e ameno nella sua

esattezza. I passi assai frequenti di poeti e pro-

satori latini ci fanno trabalzare un poco, ma sono

brevi scosse ; e la via torna subito piana ed agiata.

Dai sommi veri della filosofia ai fiori della

poetica, dalle acque nanfe ai savori, l'Averani

tutto seppe, e conditi del suo stile ^nacquero così

gV insegnamenti giuridici come gli aneddoti eru-

diti. Egli era sì ricco, che, come Cleopatra,

struggeva le perle nel vino. Ci piace che la

musa gli abbia un giorno fermato la mano,

e che queste perle di vaga forma e bellissima

acqua siano state serbate a ornamento della no-

stra collana di scritti inediti e rari.

Carlo Tèoli.
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de'conviti pubblici de'romani,

e della loro magnificenza.

Bene e saggiamente i nostri maggiori , di questa in-

clita accademia fondatori , ordinarono che il nuovo
arciconsolo

,
prese V orrevoli insegne del sommo magi-

strato , con lieto e splendido convito gli animi vostri

confortasse, e le sofferte virtuose fatiche con dilettevoli

imbandigioni ristorasse. Perocché la mensa è un nodo

di famigliarità e confidenza, che strettamente congiunge

e fortemente strigne gli animi degli amici ; e, come altri

disse , lo convito è un presame di amistade intra li

huoTiij è un giocondo alleviamento delle noiose fatiche,

un dolce conforto degli aniftii in gravi pensieri ed in

faccende di gi'ande importanza involti ; cacciando e di-

sgombrando ogni tristezza ed angoscia,

Che come nebbia al vento si dilegua^

Zenone , siccome fondatore dell' austera e rigida disci-

plina stoica , uomo per professione aspro e zotico e

Àvtranù 1
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tristo , soleva ai lupini compararsi : perciocché sicco-

me quelli bagnati ed inzuppati s' ammolliscono insieme,

e s'addolciscono, cosi egli la natia sua durezza ed

amarezza, beendo e ne' bicchieri attuffandosi, deponeva.

E Platone esortava Senocrate , uomo per la soverchia

rigidezza della natura intrattabile , a rallegrarsi ; di-

cendoli sovente, che sacrificasse alle Grazie, cioè a dire,

che, beendo e sollazzando tra gli amici, ammollisse la

soverchia durezza della natura, e temperasse l'asprezza

e salvatichezza de' costumi. Catone ancora , siccome

iiomo nella stoica disciplina ammaestratissimo, austero

e rigido di costumi, non disdegnava spesse fiate di bere

allegramente , e d' avvalorare col vino, ed infiammare

r anneghittita virtù , come n' avverte Orazio con quei

versi,

Narratur et prisci Catonis

Scepe mero caliàsse virtus.

E Seneca della stessa setta e' esorta a bere alcuna volta-

fino all' ebrietà, non per sommergere nel vino la mente,

ma per sollevarla con ravvivare lo spirito e riconfor-

tarlo.

Che s'egli avviene per avventura, che una qualche

lieta brigata d' uomini savi e scienziati, qual' è la vo-

stra , s' aduni a tavola , oltre al sollievo degli animi,,

quanti buoni e salutevoli insegnamenti s' apprendono

da' piacevoli e, dotti ragionamenti de' convitati ? Di-

ceva colui , che le cene di Platone erano dilettevoli

anche il giorno seguente
;

perocché mancata la dilet-

tazione sensibile del palato, non mancava l' intellettuale

dell' animo, che pasciuto di saggi ammaestramenti si

spassava .iu sublivni e nobili pensieri, e si nutriva della

cognizione delle cose udite ed apparate da quel gran

filosofo. Gli antichi scrittori ci additano quali fossero,

e nuali esser debbano le cene de' savi. Nel convito di
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Platone, in cui si favella della gioconda e piacevole

materia d* amoro , s' asconde una squisita e profonda

dottrina: nelle cene de' savi descritte da Ateneo si con-

tiene un' immensa miniera d' erudizione ; e simigliantc-

mente ne' ragionamenti simposiaci di Plutarco e ne'car-

nevaleschi raccontaracnti di Macrobio. Non sono da

questi conviti dissomiglianti i vostri stravizi, virtuosis-

simi accademici , ne' quali pascete anzi lo intelletto di

poetici componimenti , e d' arguti motti e di leggiadre

e festevoli cicalate, che il corpo di delicate \'ivande. E
tali appunto debbono esser le cene e le tavole degli

uomini di senno, non apparecchiate con lusso per ap-

pagare la golosità e ghiottorm'a , ma per dare il neces-

sario ristoro al corpo, ed all'animo il dovuto sollievo.

Il nome di cena, tratto dalla gi-cca favella , denota

comunione
;
perchè gli antichi romani solevano desinare

parcamente, e soli ; e cenare più lautamente e in com-

pagnia degli amici; e per condimento della conversa-

ziione leggere alcun poetico componimento; onde disse

il satirico.

ecce fnter pocula quaerunt

Romulidw saturi quid dia po'èmata narrent ;

con quel che segue appresso. E Marziale lamentandosi

che il libro venisse in tavola a principio della cena :

Depositi soleas : affertur protimis ingens

Inter lactucas oxijgarumque liber.

Ma poichò la conversazione de' convitati cominciò

ad introdurre il lusso delle cene , con saggio avvedi-

mento quelli che tenevano le redini del governo pro-

curarono giusta lor possa di raffrenare la golosità dei

cittadini] e di moderare le soverchie spese de' conviti.

Conciossiacosaché ben comprendessero quei prudenti
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cittadini che la gola ò distrug-gitrice della virtù, ed il

lusso sterminatore delle repubbliche, e degl' imperi ; di

ehe si lagna Giovenale (satira vi. vers. 394),

scevhr armis

Incuhuit luxuria, victumque ulciscitur orbem.

E leggiadramente poetando il nostro cittadino:

La gola, il sonno e V oziose piume

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita.

Avvedutamente il poeta diede il primo luogo alla

gola
;
perchè questa conduce gli uomini a lussuriare, e

viver mollemente e viziosamente adoperare.

Or dunque i Keniani si sforzarono con varie leggi e

ordinazioni di por freno alla gola e alle smoderate

speste che la ghiottornia de' golosi richiede. Per la qua

l

cosa ordinarono, che
,
patentibiis januis pransitaretwr,

et ccenitarctuT , sic ut oculis civium testibtis factis,

luxurice modus ficret, come dice Macrobio : e nell'anno

566 dopo la fondazione di Roma per la legge Orchia

fu vietato di convitare oltre a un certo numero di per-

sone prescritto dalla medesima legge. Appena passati

ventidue anni fu necessario rinnovarla, e confermarla

con la legge Fannia; perla quale s' aggiugneva la pre-

scrizione della spesa , che non poteva passare cento

barocchi nelle feste principali, e negli altri giorni dieci;

fuorché si permetteva per dieci giorni di ciascun mese

;^pcndcnic trenta; e che non potesse mettersi in tavola

uccellagione , fuorché la gallina, e questa non tenuta

iu istia. Quanta era la frugalità e parsimonia di quei

tcmi)i! Dopo diciotto anni fu fatta la legge Didia, per

la quale fu dichiarato che tutta 1' Italia fosse astretta

di osservare la legge Fannia; e che fncorrcssero nelle

pene da quella imposte ancora i convitati. Fu di nuovo
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confermata la legge Fannia quasi in tutto e per tutto

dalla legge Licinia, e ordinato che i trenta baiocchi si

potessero spendere solamente ne' giorni delle calende,

delle none e della fiera : negli altri giorni non si po-

tesse poiTe in tavola se non tre libbre di carne secca,

ed una libbra di salume ; ma de' frutti della terra po-

tesse ognuno a suo piacimento sfoggiare. Non molto

dopo, ad istanza di Siila, dittatore, fu fatta altra legge

che prescriveva la spesa di cinque lire ne' giorni delle

calende, delle none, degl'idi e de' giuochi pubblici, e

dell'altre feste solenni, e negli altri giorni di sei crazie,

come riferisce Gelilo ; avvegnaché Macrobio dica che

questa legge solamente scemò il prezzo delle cose da

mangiare per non impoverire i ghiotti ; susseguente-

mente la legge Emilia prescrisse la qualità e quantità

delle vivande che mangiar si dovevano. Quindi la legge

Antia impose nuova prescrizione alle spese, e parimente

r editto di Marc' Antonio, e finalmente la legge Giulia,

la quale più indulgente dell' altra permise di spendere

cinquanta giuli ne' di da lavorare, e cinquanta lire nei

giorni delle feste, e dugentocinquanta giuli ne' ban-

chetti delle nozze ; e indi a poco 1' editto del medesimo

Augusto, ovvero di Tiberio , che secondo le varie so-

lennità ampliò i confini delle spese dalle cinquanta lire

fino a cinquecento giuli.

Non dubitaste già
, virtuosissimi accademici f che i

vostri stravizi fossero sottoposti alla rigorosa censura

delle leggi cotanto severe : imperciocché per mio av-

viso esse non comprendono le cene solenni e pubbliche.

Ei-ano r antiche cene di due sorte : altre pubbliche, ed

altre private. Le pubbliche cene si facevano da' sacer-

doti, da' magistrati, da' trionfanti, e talvolta dagl' impe-

radori. Le cene, che facevano i sacerdoti quando im-

prendevano r uficio, si chiamavano adiciali : o perchè

aggiungevansi molte vivande alla consueta imbandi-

gione della privata cena, ovvero perchè s' aggiungeva
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la cena alla solennità , come pare che accenni Tacito

nel libro secondo degli Annali: Ehescuporis sanciendo,

ut dictitahat, fcederi convivmm adiicit. Le più son-

tuose erano quelle, che imbandivano i pontefici ed i

Salii nel ricevere la consacrazione del sacerdozio. Laonde
le cene laute e magnifiche si appellavano pontificali,

e saliari. Festo : saliis
,

quia amplce iionuniur ccence
,

iii qiim aliai magna sunt, saliarea appellantur. Orazio:

Saltaribus

Ornare pulvinar Deorum
Tempus erat dapibus, sodalcs.

ed altrove :

Ahsumet heres ccecuba dignior

Servata centum clavìbus, et mero
Tinget pavimeutum superbo

Pontificum potiore ojenis.

Cicerone nel lib. v. epist.ix. ad Attico: Cum opipare

saliarem in modum epulati essemus.

Quinto Ortensio, oratore fatto augure, prima di tutti

fece mangiare il pavone, come narra Varrone e Plinio,

il quale piacque assai, e indi montò in grande stima,

massimamente dopo che Aufidio Lureone insognò la

maniera d'ingrassarli.

Alle cene solenni de' magistrati allude Cicerone nella

quarta Tusculana: Deorum pulvinaribus, etejmlis ma-
gistratnum fides pra^cìnunt. Marco Crasso sublimato al

consolato, sacrificando ad Ercole, apparecchiò diecimila

tavole. I convitati non dovettero esser meno di cento

cinquanta mila, come apparirà dal calcolo che appresso

faremo. Dì Domiziano scrive Svctonio : Congiarium
populo lìummorum trecentorwn ter dcdit y atqv.e inter

apcctacula muncris lurgissimum epulum. Aureliano im-
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peradore avendo innalzato Valeriano ordinò al suo de-

positario. Convimum item publictim edi iuhehis sena-

toHbuSf et equitibus romanis.

Le più abbondevoli e dispendiose erano le cene dei

trionfanti. Di queste scrive Appiano nel libro delle

guen-e cartaginesi
,

parlando di Scipione, menante il

trionfo sul romano Campidoglio : arrivato nel Campi-

doglio Scipione^ terminò la pompa; ed egli secondo il

costume banchettò quivi gli amici nel Tempio. Dalle

quali parole ben si comprende, che a principio si ban-

chettevano da' trionfanti solamente gli amici. j\La dentro

a questi termini racchiuder non si potè la prodigalità

di LucuUo
;
perchè egli ritornando vittorioso dall' Asia,

non gli amici , ma la città splendidamente banchettò.

Cosi scrive Plutarco: xrv ttóXiv za':'.7.<zt XaaTrpcò?: ban-

chettò splendidamente la città. E Varronc, rapportato

da Plinio nel capitolo decimoquarto del libro simil-

mente decimoquarto , 1' addita con questo parole : Lu-

cius Lucullus puer apud patrem numquam lautum con-

vivium vidit, in quo plus semel grcecum vimini darelur:

ipse cum redit ex Asia millia cadàm congiariorum di-

visit amplius centum. Osservate, che allora il vino della

Grecia , che era in gran pregio, si beeva parcamente,

e ne' conviti lauti una sola volta, per rallegramento

de' convitati, come usiamo noi. Plinio poco avanti avea

detto : tanta vero vino grmco gratia erat , ut aingulce

potioncs in convictu darentur. Ma LucuUo con ecces-

sivo scialacquamento ne distribuì al popolo oltre a

dieci mila barili. Nientedimeno fu di gran lunga su-

perato da Giulio Cesare, la cui strabocchevole magni-

ficenza e sterminata generosità ninno mai agguagliò.

Questi menò cinque magnificentissimi trionli, e tre volte

senza controversia banchettò il popolo romano. Tor-

nato d' Oriente vittorioso e trionfante banchettollo, e

messe ventidue mila tavole , o triclinii , come riferisce

Plutarco, con sontuose imbandigioni eli squisite vivsitt4e
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e di preziosissimi vini. Il triclinio era la tavola, che
usavano gli antichi, cosi nominata da' tre letti, che at-

torno le stavano. Perciocché anticamente non sedendo
a tavola, come usiamo noi, ma giacendo nel letto, man-
giavano: e per istare alquanto sollevati, col gomito si-

nistro al guanciale s' appoggiavano. In ciaschedun letto

capivano tre e quattro e più convitati ; ma lo stivarne

in un letto più di quattro, poca lautezza e delicatezza

si giudicava. Laonde Cicerone rimprovera Pisone d'in-

civiltà e rozzezza con queste parole: nihii apud htmc

lautum , nihil elegans etc. Grceci quini stipati in Ic-

ctulis , scBpe plures. Pertanto si può agevolmente spie-

gare onde avvenisse che S. Giovanni nella Cena del

Signore addormentato si giacesse sul petto di Cristo.

Io vò immaginandomi che giacessero cinque per letto

gli Apostoli , e tre soli fossero nel letto ove giaceva

Cristo nostro Signore, siccome convenivasi alla dignità

e riverenza dovuta al Maestro. Cristo stava coricato

nel mezzo, e sotto di lui S. Giovanni; il quale sorpreso

dal sonno, inchinando il capo, doveva necessariamente

posarlo sul petto di Gesù Cristo.

Ma torniamo al solenne convito di Giulio Cesare.

Ventidue mila triclini capiscono comodamente trecento

trenta mila persone. Imperciocché in tanta moltitudine

di convitati , in tanta folla di popolo minuto, non è

verisimile che si coricassero meno di cinque per letto.

Evvi tra voi chi stordisce udendo un numero sì ster-

minato di convitati ? ma sappia egli, che a' tcmiù di

(tesare non meno di itrecento venti mila persone s' an-

noverano in Roma, allo quali si dispensava a puhbliclu^

spese il gi-ano, onde comodamente viver potessero. Al-

trettanti più per mio avviso furono i banchettati da
Cesare. Ma ciò che eccede ogni maraviglia si è cIk

per render il popolo più gaio e giulivo fece distribuire

dieci modj di grano , dieci libbre d' olio, e dieci scudi

a ciascheduno. Lì soli denari dispensati sommano tre
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milioni e dugento mila scudi. se lo potessimo fare

nostro arciconsolo
,
per certo ci farebbe sguazzare, e

far tempone senza farci ^spendere un quattrino ! Oh
quanti si partirebbono da tavola avvinazzati ed ubria-

chi , e cicalerebbono per dodici putte! Perciocché se

egli servi quella feccia del popolazzo di Roma di tanti

e si buoni vini, come tratterebbe voi, nobilissimi acca-

demici? Sentite Plinio. Ccesar dictator triumjìhi sui

ccena, vini Falerni amphoras, Chii cados in convivia

distribuii. Non distribuì questi vini preziosi del regno

di Napoli e dell'isole dell'arcipelago in caraffe e guu-

stade, per sorbirne pochi sorsi dopo cena , come oggidì

si costuma ; ma dispensò per ciascheduna tavola un'an-

fora di vino Falerno , e un cado di vino di Scio. Per

la qual cosa ei consumò ventìdue mila anfore di vino

Falerno , e ventidue mila cadi di vino di Scio. L' an-

fora capiva quasi dodici fiaschi nostrali , cioè ottanta

libbre, o circa, essendo larga, lunga ed alta un piede.

Il cado capiva un'anfora e mezzo, secondo la più co-

mune credenza. Osservate che Plinio, nominando il Fa-

lerno, vino d' Italia, usa la misura italiana dell' anfora;

e nominando il vino greco usa la misura greca del

cado corrispondente all' anfora. Egli è ben vero, che

r anfora e il cado greco tenevano la metà più del-

l' anfora romana, come insegna Fannio in quei versi:

Attica prceterea dicenda est amphora nohis,

Seu cadus; liane facies nostrce si adieceris urnam.

Questo fu il primo banchetto nel quale Giulio Ce-

sare ti'ionfante convitò il popolo romano. Dopo la guen-a

di Spagna banchettollo di nuovo ; e perciocché parve
a lui che fosse parco il convito, e disdicevole alla sua

incomparabile generosità, e strabocchevole magnificenza,

cinque gjorni appresso l'invitò di nuovo ad uno splen-

didissimo e magnificentissimo banchetto. Plinio mi fa
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dubitare che oltre ai tre conviti che fece nell' occa-

sione de' suoi trionfi, ne facesse un altro solenne, quando
fu creato console la terza volta. Ccesar dictator , dice

egli, triumphi sui ernia, vini Falerni amphoras, Chii

cados in convivia distribuit Idem Hispaniensi triiim-^

pho CMiim, et Falernum dedit. Epnìo vero in terHo
<;on8ulatu suo Falernum, Chium, Lcshium, Mamertinum,
Egli apertamente distingue quest' ultimo convito dagli

altri fatti nell' occasione de' trionfi ; e la diversità dei

tempi lo distingue ancora più evidentemente. Imper-

ciocché la vittoria di Spagna segui nel suo quarto con*

solato
, non nel terzo. Egli è certo , se vogliamo dar

credenza a Svetonio, che anche nel secondo suo con-

solato, per festeggiare la morte della sua figliuola, fece

solenne convito. Per lo contrario non sembra verisimile,

che avendo abbeverato il popolo con quattro sorte di

vini nel suo terzo consolato, poi nell' ultimo banchetto,

in cui far volle sfolgorate spese e superar se stesso, si

contentasse di due sole.

Tiberio ancora , mandando a Eoma per le poste gli

ornamenti trionfali, banchettò il popolo romano, parte

nel Campidoglio, e parte altrove : e Livia e Giulia ban*

chettarouo le donne.

GÌ' imperatori ancora facendo le feste della loro

esaltazione, o d'alcun altro prospero avvenimento, so-

levano, banchettare e i senatori e i cavalieri e i ma-

gistrati. Fa menzione di questo costume Capitolino nella

vita di Pertinace : e Svetonio scrive, che Caligola due

volte convitò i senatori e cavalieri e le loro mogli

e figliuoli. E di Domiziano cantò Stazio:
'ft'

Hic cum lìomnleoa proceres , traheataque Ccesar

Affmina mille slmul iusait discumberc mensis,

Questa e^jasuetudinc di rallegrare il popolo co' pub-

blici conviti, da' Greci 1' appresero i Itomani. Si leggo
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che Conone vinti e sconfitti gli Spartani, sagrificando

tenne tavola, e largamente gli Ateniesi banchettò. Alci-

biade e Leofroute di Scio, avendo vinto ne' giuochi

olimpici, tutti gli spettatori splendidamente a mensa ri-

ceverono.

Archelao nella Giudea dopo aver pianto sette giorci

la morte del padre, finito il lutto, banchettò il popolo,

ed andò al tempio : éatàaa; Ss toj; oy-ìlov;, /.ctì y.aOaXuja?

TÒ ttìvOs; àv£i;'.v £•; TÒ Upòv; scrive Giuseppe Ebreo.

I Greci ancora facevano cena per la morte de' con-

giurati, ma non pubblica e solenne
;
perchè la legge

di Solone il vietava. Cicerone nel libro secondo delle

Leggi lo ci insegna: sequehantur epulcv, qucis inirent

parentes : o come altri, propinqui coronati j apud quos

de mortili laude: con quel che segue. Ma i Romani
ne' funerali facevano talvolta anche banchetto pubblico.

Tito Livio nel libro 39 presso al fine : P. Licinii fu*

neris causa visceratio data, et gladiatores septuaginta

pugnarimt, et ludi funcbrcs per triduum facti : post

ludos epulum
, in quo cum toto foro strata triclinia

essent, coegit plerosque tàbernacula statucre in foro.

Dione nel libro 37. Nel medesimo tempo Fausto figliuolo

di Siila per onorare la memoria del padre trapas-

sato
, fece gran festa di gladiatori^ e il popolo splen-

didamente banchettò, e servillo gratuitamente di bagni

e d' olio. Cicerone riprende Vatinio
,

perciocché nel

convito funerale d' Arrigo intervenne con la toga nera,

sturbando con quell' abito funesto l'allegria delle mense.

Argento, veste , omni apparatu , ornatuque visendo.

Soggiunge: cum tot hominum millia accumberent, cum
ipse epuli dominiis Q. Arius albatus esset ; tu in tem-

plum Castoris teciim C. Fidulo atrato , ceterisque tuis

furiìs funesfuri intulisti. In questo luogo fa menzione

anche del convito di Fausto, e lo chiama epulum ma'

gnificentissiìnum. Il medesimo Cicerone nell'orazione

in cui difende Murena , racconta che Tubcrone , uomo
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severo e stoico , non fu creato pretore , rigettato dal

popolo, perchè nel convito fatto perla morte di Sci-

pione Affricano aveva poveramente apparecchiato , e

n'apporta la ragione: Odlt populus Romanus privatam
luxuriam

,
piibhlicam magnificentiam diligit. Scrive

Svetonio di Giulio Cesare : Manus populo , epuhimque

pronunciavit in filice memoriam
,
quod ante eum nemo.

Non fu egli il primo a banchettare il popolo per ono-

rare la memoria de' morti; ma fu il primo a farlo in

onor d'una donna. Imperocché solevano farsi questi

conviti nella morte degli uomini illustri e segnalati,

per cui celebrare anche pubblici spettacoli si facevano;

e per lo più a' pubblici spettacoli s' arrogevano i pub-

blici conviti. Una delle accuse contro Murena fu spe^

eiacula trihutim data , et ad prandium vulgo vocali.

Cicerone lo difende col dire : Horrihilis oralio ; sed

eam usus, vita^ mores , civitas ii^sa respuit. Quindi si

volge a Catone accusatore: Quare noli Calo maiorum

instituta, quce res ipsa puhlica, quoz diuturnitas imperii

conprohat^ nimium severa oratione reprehenderc. Anche

altrove a' giuochi pubblici congiugne i banchetti. 7wi

sacerdotii sunt thensoe
,

prcecentio j ludi, libationcs .

epulceque ludonim puhlicorum.

Ora questi stravizj de' sacerdoti e de' magistrati , e

questi mangiari de' trionfanti, non erano per mio av-

viso sottoposti alla censura delle leggi, amando altret-

tanto i Romani nelle pubbliche la magnificenza, quanto

la parsimonia nelle domestiche e private faccende; e

perciò Giovenale, volendo rimproverare la golosità ai

suoi cittadini con l' esempio de' loro maggiori, gi-ida :

quis fercula s^ptem

Secreto cwnavit Avus ?

Avvertite, che il poeta non s' impegna a negare che

gli antichi banchettassero splendidamente ne' pubblici
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stravizj , ma segretamente ed in privato. Seneca nel-

r epistola 95 volendo magnificare la frugalità e astU

nenza degli antichi: toties tamen sestertio adiiciales

ccenoR frugalissimis virìs constiterunt. Venticinque scudi

eccedono di gran lunga la somma prescritta dalla

legge Fannia. Macrobio descrive una di queste cene

pontificali antichissima, quando erano in osservanza le

leggi, doviziosamente fornita di molti pesci, e di carni,

e di selvaggine, e d'altre gustevoli e squirife vivande,

Narra Van-one che Scipione Metello per fare una di

queste cene comprò cinque mila tordi di serbatoio, e

pagógli un testone 1' uno : d' onde potete agevolment*e

comprendere quanto costasse quella cena, nella qual-c

i soli tordi valevano mille cinquecento scudi. Marco
Catone pigliando la tutela di Lucullo vendette per

mille scudi di pesci, i quali Lucullo nodriva ed ingras-

sava ne' suoi vivaj. L' Albuzio soleva dire , che se

avesse potuto comprare una villa lungo il mare, gli

avrebbe risposto tìi rendita annuale oltre due mila cin-

quecento scu^i. Imperocché questi maugiiari erano si

abbondevoli e si frequenti , e di vivande si squisite e

si delicate imbanditi , che le cose da mangiare smode-

ratamente rincaravano. Sentite Varrone nel capitolo se-

condo del libro terzo delle faccende della Villa. Quo-

tusquisqiie est anìivs, quo non videas epitlum aut trium^

phuvi, aut collegia non epulari, quo& mine innumterahi'

les intendunt annonam. S' arrogo a tutto questo cÈc

servivano i convitati di grasso e di magro. Si legge

in Varrone , in Plinio ed in Macrobio , che per uno di

questi conviti Giulio Cesare accattò da Irrio sei mila

murene, le quali costui teneva ben pasciute ne' suoi

vivaj, e le teneva 'n\ tanto pregio, che vender non
le volle, ne con altra qualunque cosa permutarle.

NiuRO dunque a buon senno dubitar può, che questi

solenni conviti non portassero spesa strabocchevole, ed

oltre misura grandissima. Di quanti cuochi , di quanti
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garzoni di cucina, di quanti familiari, di quanto gen-

tame abbisognavano per mettere a tavola tante mi-

gliaia di persone? L' apparecchio, i condimenti, la smi-

surata quantità e preziosità delle vivande, che in pregio

smisurato montavano, e de' vini preziosissimi da lon-

tani paesi trasportati , incredibile spesa recavano. Non
temete dunque dell'austere leggi Orchia, Fannia e Didia:

perchè queste a' vostri magnifici e sontuosi stravìzj non

contrastano.



LEKIOIVE li.

DELLE CENE PRIVATE

E DELLE SPESE CHE IN ESSE FACEVANSI.

Nella passata adunanza, virtuosissimi accademici

,

per animare i nostri Provveditori a farci goderti, delle

pubbliche cene degli antichi distesamente vi ragionai.

Vi fu aggradevole la materia, e mi confortaste a pro-

seguirla. M'appresto ad ubbidirvi; e poiché delle pub-

bliche cene, e delle sfoggiate spese, che facevano i Ro-

mani per imbandirle, favellai abbastanza, adesso dello

private a favellarvi imprendo. *

Le cene private, quantunque fossero sottoposte alla

severità delle leggi, che commemorammo, non erano

perciò conformi alla prescrizione delle medesime : concios-

siacosaché, né le leggi sopra mentovate, né quelle, che

di mano in mano promulgarono i censori, valessero a

contrastare alla gola de'ghiotti. A dispetto delle leggi

erano queste di soverchio dispendiose si per la golosità

degli uomini , si per la sfrenata e bestiale cupidigia di

scialacquare follemente, e dissipare il suo ; la quale di-

sordinatamente appetiva non tanto la squisitezza e de-
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licatezza delle vivande
,

quanto la smìsuranza della

spesa. Lucullo , siccome uomo non meno splendido e

magnìfico che prode scienziato , aveva molti e diversi

cenacoli. A ciascheduno aveva imposto il proprio nome,

e parimente tassata la spesa, che far si dovesse nella

cena, quando quivi s'apparecchiasse. Quando si teneva

tavola nel cenacolo nominato Apollo, la cena costar

dovea cinque mila scudi. Riferisce Plutarco, che una
volta sedendo in piazza Lucullo, quivi s'avvennero Pom-
peo e Cicerone , e domandaronlo di cenare quella sera

con esso lui, con condizione che non dovesse ordinare

nulla di più. Cominciò egli a scusarsi , ed a pregarli

che volessero aspettare al giorno seguente. Ma non am-

mettendo essi alcuna scusa, ed ostinati nella richiesta

non si lasciando volgere, solamente potò ottenere da

loro di Ordinare allo schiavo dove apparecchiar do-

vesse. Allora egli disse : Oggi voglio cenare in Ampol-

line. Tanto bastò perchè il servo intendesse qual cena

apprestar dovesse. Furono da grandissima maraviglia

sorpresi Pompeo e Cicerone, vedendosi all'improvviso

splendidissimamente serviti. Anche quando cenava solo,

magnificamente apparecchiava. Sgridò una volta il suo

maestro di casa vedendo la mensa di povere vivande

fornita ; e pcrcliò egli si scusava con dire, che non ave-

vano creduto necessario apparecchiare sontuosamente,

non avendo invitato nessuno : replicò : B che 1 ìwn sa-

pevi che Lucullo doveva cenare cun Lucullo ? Apicio

uomo ghiottissimo, quanto alcun'altro fosse giammai
,

dopo aver seppellito nell'ingordo suo ventre un opu-

lentissimo patrimonio, e trangugiato due milioni e mezzo:

accortosi nel saldare i conti co'creditori , che gli re-

stava di stato non più che dugcnto cinquanta mila

scudi, deliberò d'uccidersi con veleno , amando meglio

di moriie, che di vivere senza appagare la smoderata

sua ghiottornia. Seneca non poteva comportare questo

disordinato scialacquamento , e ne rimprovera e rim*
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brotta i Romani con parole di sdegno. Quid est ccena

siimptuosa flagitiosias, et eqitcstrem censum' consumente f

Il censo equestre era venticinque mila scudi. Ne
sia di ciò maraviglia, perocchò racconta lo stesso Se-

neca, che Caligola in una cena gittò dugento cinquanta

mila scudi, e trovò modo di scialacquare il tributo di

tre Provincie in un convito. Questo matto iraperadore,

e di perduta vita, con questi gi-andi mangiari , ed in

altre sue portentose magnificenze dissipò, siccome si

narra per li storici, in meno d'un anno quel gi-an te-

soro lasciato da Tiberio, che come scrivono alcuni non

era meno di sessantasette milioni e mezzo, e come al-

tri , d'ottantaduc e mezzo. Scrive Svetonio che Nerone

intimava a'suoi cortigiani le cene, e che ad uno di

questi la confezione solamente costò cento mila scudi;

« che faceva simigliantemente Vitellio ; e a nessuno

costò mono di dieci mila scudi ; o asciolvere , o de-

sinare, merenda, o cena che ella si fosse; perocché

costui mangiava quattro volte il giorno. Questi fece ad
un suo banchetto un gran piatto di cibrèo, e vi spese

venticinque mila scudi, come appresso diremo: per la

qual cosa non sia maraviglia, se come narra Tacito

costui in meno d' otto mesi che governò , disperse e

scialacquò ventidue milioni e mezzo. Eliogabalo, sic-

come uomo, per golosità e prodigalità
,

quanto altri

fosse mai mostruoso e matto , non ispendeva Aeno
di duemilacinquento scudi il giorno nella cena, e tal-

volta settantacinquemila. Fu famoso il convito di

vero imperadore, uomo di senno e dabbene, nel quale

non erano più che dodici a tavola, e niente di meno
costò cento cinquanta mila scudi. Ma egli non gittò

questo danaro per ingombrare la mensa di ricche e

portentose vivande, ma onorò i convitati di ricchissimi

doni, e a chi in tazze e bicchieri, a chi in j)iatti g

vasellaraenti preziosi, a chi in altre moltissime cose ,

diede loro quello che valeva gran somma di danari

,

A verani. 2
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e donò loro fino le carrozze , le mule , e i mulattieri

,

onde a casa sua ciascuno agiatamente si ritornasse. E
per dire alcuna cosa anche de' forestieri , Alessandro

Magno soleva convitare sessanta, settanta amici, e spen-

deva nella cena mille scudi il giorno. Il re di Persia

cenava con quindici mila persone, e spendeva quattrocento

talenti, cioè a dire dugentoquaranta mila scudi ; e le

città del regno pagavano il tributo per la cena del

re. Laonde allorché Temistocle
,
perseguitato da' suoi

cittadini, in Persia si rifuggi, e per sua sicurtà e sal-

vezza a Serae ebbe ricorso, il re gli assegnò tre città,

le quali il pane e il vino e il camangiare abbondevol-

meiite gli somministrassero.

Ritorniamo a'Romani, i quali smoderatamente nelle

cene dispendevano, si per istravagante follia di appe-

tire i cibi venuti da lontanissimi paesi, si per disotdif

nata burbanza o vanità di ricche e doviziose imbandi*

gioni, per affettata squisitezza , e delicatezza di gusto.

Primieramente da tutti i paesi
,
quantunque remotis-

simi , le più squisite vivande a Roma facevano tra-

sportare. Sentite, come aspramente rimprovera a*Romani

questo disordinato appetito il comentatore di Teodosio.

Horum gulce angustus erat noster orhis ; namque ap-

positaa dapes non sapore, sed sumptu cestimantes, illig

demum cibis acquiescebant, quos cxiremus Orieus, aui

positus extra liomanum Colchus Imperium, aut famosa
naufragiis maria misisaent. E Seneca nel libro della-

vita beata : Aspice Nomeutanum, et Apicium terrarum

ac mmris bona conquirentes, et super mensam rccogno-

scentes omnium gentium ammalia. Di questo Apicio

narra Ateneo , che avendo sentito dire che lo locuste

d'Africa erano molto maggiori di quelle d' Italia , im-

barcò , e a quella volta il cammino dirizzò. Ma arri-

yato in Africa , ed informato da'j)escatori ciò non es-

ser vero, senza scendere in terra diede volta, e a Roma
ritornosscnc. Cassiodoro scrive, che gli ambaeciatori
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spediti a Roma da qualunque parte del mondo, da alta

maraviglia sorpresi restavano vedendo le mense de'Ro-

mani abbondevolissimamente fornite di quelle vivande,

le quali nella stessa loro patria ove nascevano, e d'onde

a Roma si trasportavano , scarsissime si ritrovavano.

Varrone, al cui tempo non era ancora il lusso al sommo
pervenuto, nella Satira delle vivande, secondo che rap-

porta Gelilo, rampognava fieramente i Romani, perchè

tanti strani cibi da si lontani paesi venir facessero, come

per esempio dalla Media e da Samo i pavoni , dalla

Dalmazia i capretti, dal mar Nero , dall' Arcipelago, e

dallo stretto di Gibilterra alcuni pesci, ed in simigliante

guisa l'altre cose da mangiare annoverate si da questo

scrittore, e sì da Clemente Alessandrino nel suo Peda-

gogo.

Aggiungevasi a queste spese l'abbondanza e dovizia

delle vivande, che copiosamente arrichivano le mense.

Quanto crediamo che costasse la cena fatta a Vitel-

li© dal suo fratello , nella quale furono in tavola due

mila elettissimi pesci , e settemila uccelli ? Quanto la

cena d'Eliogabalo, del quale scrive Lampridi(j : Exlii-

huit aliquando et tale convivìum , tit haberet mgintij

et duo fercula ingentium epularum , sed per singula

lavarcnt , et mulieribu^ uterentur et ipse et amici.

Il ferculo era come una barella ripiena di piatti di

diverse vivande. Petronio ne descrive uno, che conte-

neva dodici statue, da'nOstri scalchi addimandate trionfi,

ciascuna delle quali portava diverse vivande. Per la

qual cosa con ragione esclama Giovenale centra i golosi

de'suoi tempi :

Quis fercula septcm

Secreto coenavit aviis f

Per lo contrario Svetonio loda Augusto
,
perciocché

come egli scrive: Ccenam ternis ferculis aut cum abun-

dantissime senis proebebat, ut non nimio sumptii , ita
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summa comitate. Ma Eìiogabalo, siccome uomo per go-

losità e prodigalità sovT'ogn'altro mostruoso, in questo

convito mutò vcntidue volte la mensa di vivande; e

vuoisi osservare, che ciascheduna muta di vivande eia

per poco una splendida cena ; e però ogni volta si la-

vavano, come se fosse terminata la cena : fercida in-

fjcntium epidarum, dice 1' autore , et per singiila lava-

rent. Questi ventidue servati per mio avviso risponde-

vano alle lettere dell'alfabeto, venendo in tavola prima

tutte le vivande, delle quali i nomi cominciano per A,

e poscia quelle i cui nomi principiano per B , e simi-

gìiantemente le susseguenti fino a ventidue. Si legge

una simile fantastica bizzarria nelle cene di Geta ; e

l)are che Giovenale accenni che l'usassero ì golosi

,

scrivendo nella satira undecima :

Interea gustus elcraenta per omnia quccrant

Numquam animo pretiis ohstantihus.

Non meno bizzarro fu il costume d' un certo Tine

re di Paflagonia, il quale, secondo che narrava Tco-

pompo nella sua storia, rapportato da Ateneo, metteva

in tavola cento animali per ciaschcdun servito, comin-

ciando da'piìi gl'Ossi : come cento buoi, cento cinghiali,

cento castrati ; e in simigliantc guisa gli animali più

piccoli : lo che non è affatto incredibile. Sentite qual

fosse la tavola quotidiana di Salomone : Erat autcm

ribus Salomonis per dica singulos triginta cori aimilcr,

et scxaginta cori farince , dccem bovea pinguea , et

viginii boves paacualcs, et centiLm arietra excopta ve-

iiatione cervorum , caprearum , atque bubalonim , etc

avium altilium. Un certo Filota medico raccontava al

nonno dì Plutarco d'aver veduto la cucina d' Antonio,

allor che lussuriava con Cleopatra. Narrava infra l'al-

tre coso d' avere ivi trovato otto interi cinghiali , che

pi coccvano arrosto nello schidione. Domandato il cuoco
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quanti dovessero essere i convitati , rispose non esser

che dodici : ma che di quei cinghiali qual prima e qua!

poi era stato messo ad arrostire, acciocché in qualunque

ora Antonio si ponesse a tavola ve ne fossero alcuni

cotti a ragione e stagionati : e soggiunse, che per avere

una cena bene in pronto si conveniva apprestarne

molte. Quanto fosse dispendiosa questa soverchia deli-

catezza voi il vedete. Nel convito di Carano descritto

da Ateneo a ciascun convitato si pone avanti uno ster-

minato cinghiale. Imperocché avevano questa boria

,

che fossero grossissimi ; e però gli pascevano larga-

mente, e sfoggiatamente gl'ingi-assavano. Giovenale e/

n'assicura :

Altllis et flavi d'ignus ferro Mcleagri

Fumai aper.

Ond'è che Seneca e Varrone chiamarongli apros inil-

liarios, quasi che pesassero mille libbre. Il primo che

messe in tavola un intero cinghiale fu Servilio Rullo,

padre di quello che nel consolato dì Cicerone promulgò
la legge agraria. Non andò guari che quest'usanza di-

venne comune e quotidiana ; e si crebbe questo scia-

lacquamento, che due e tre ne ponevano in tavola per

antipasto ; e perciocché Tiberio d'un mezzo si conten-

tava , dicendo che nel mezzo tutto ciò che nell' intero

si ritrovava
,

quale avaro e sordido fu proverbiato.

Quindi cominciarono a riempiere il cinghiale di becca-

fichi, e di tordi arrosto, e d'ostriche, e d'altri bocconi

saporiti e dilicati , e l'addimandavano il porco tro-

iano
,
per simiglianza del cavallo troiano che di va-

lenti e bravi soldati fu ripieno. Scrive Ateneo , che

un cuoco cosse uno di questi cinghiali mezzo lesso , e

mezzo an*osto senza spararlo, e con leggiadra maestria

l'acconciò per maniera , che non si vedeva ne la ferita

ond'era morto, nò alcuna apertura , onde di tanti ani-
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mali e si buon bocconi fosse stato riempiuto. Ma dei

cuochi e delle vivande e dell' altre cose attenenti ai

conviti , da che non v'è rincrescevole questa materia
,

ne parleremo più distesamente in altri ragionamenti.

Accresceva finalmente le spese smoderatamente la

fastidiosa ingordigia, e affettata delicatezza de'ghiotti.

Niuno animale mangiavano tutto intiero fuor che il

beccafico : degli altri quella sola parte gustavano che

al palato loro più gustevole e delicata sembrava ; ed

era tenuto di palato rozzo e rusticano chiunque altra-

mente facesse. Favorino appresso Gelilo il racconta

,

e di passaggio l' accenna Seneca con quelle parole :

Et alia xìortenta luxurice jam tota ammaliafastidien-

tis. E Plinio: Nec tamen in hoc mangonis qiiicquam to-

Uim placet: hie clune, alibi pectore tantum laudatis.

D' Eliogabalo scrive Lampridio , che a'suoi cortigiani

metteva in tavola piatti grandissimi pieni di curatelle

di triglie, di cervella di tordi, e di fenicotteri , d' uova
di pernici, di capi di pappagalli , di fagiani , e di pa-

voni: ed in cambio d'insalate minute faceva gran piatti

di barbe di trìglie. Quando era in campagna ne'luoghi

lontanissimi dal mare
,
pasceva fino i contadini di latte

di ragno e di murena. In una cena pose in tavola sei

cento capi di struzzolo per mangiarne le cervella. Fa-
moso e dispendioso oltre 1' umana credenza fu il piatto

di cibrèo di Vitcllio ìmpcradore , che costò venticinquo

mila scudi. Per fabbricare questo grandissimo piatto

edificò una fornace a posta alla campagna, e chiamollo

lo scudo di Minerva, e fecelo anche d'argento il quale

poi fu Catto fondere da Adriano. Nella dedicazione di

questo scudo
,
cioò a dire di questo smisurato piatto

,

fccclo empiere di fegati di scaro , che allora presso ai

gliiotti tenea il principato tra'pesci, di latte di murena,

per cui pescare aveva mandato le galere nel mar Car-

l)azio ed allo stretto di Gibilterra , di cervella di fa-

giani di pavoni, che erano in grandissima Btima ; e
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a'tempi di Varrone valevano cinque scudi 1' uno , e fi-

nalmente di lingue di fenicotteri. È il fenicottero un

uccello grandissimo maggior del cigno ; onde fu detto

da Giovenale.

phcsììicoptems ingens.

È bianco altresì a guisa del cigno, fuorché nelle penne

estrefme dell'ale, che sono del color della porpora -, d'onde

trasse il nome di fenicottero. Nasce e soggiorna nella

Numidia, e dee ad Apicio , che la sua lingua in gran

pregio montasse. Phcenicopteri lijiguam prcecipiii sapo-

rÌ8 esse Apicins docuit , nepotum omnium altissimus

gurges.

Or sentite la folle ghiottornia d' un altro famoso

divoratore d' amplissimi patrimoni!. Questi fu Esopo
istrione, il quale procacciò cento uccelli rarissimi tutti

e singolarissimi, o per la soavità del canto, o per l'u-

mana favella in cui fossero eccellentemente ammae-
strati , e pagolli quindici mila scudi; e fattigli ben

cucinare ed acconciare in un gran piatto, mangiossegli

con gli amici ; nulla alia incluctus suavitate, dice Pli-

nio , nisi ut in his imitationem hominis manderei. Ne
fu egli solo infatuato per sì matta bestialità. Qrazio

ne suggerisce un altro esempio :

Quincti pro^genies Arri, par nobile fratrum

Nequitia, et nugis, pravorum et amore gemellum,

Luscinias soliti impenso prandere co'èmptas.

Questi, per maggiore sfogo di prodigalità, gli usignuoli

a caro prezzo comprati, non a cena, ma a desinare

mangiar solevano ; il quale i Eomani usavano far par-

camente, e senza apparecchio di cucina. Ben dice Se-
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neca dì colali scialacquatori : Adeo nihil illis piacer-^

poteste nisi carum. E Giovenale :

Nwnquam animo pretiis ohstantihus , ìnterius si

Attendas niagis illa iuvant, quce pluris emuntur.

E qual altra ragione potevano aver costoro, qual al-

tro gusto in mangiare simili uccelli vocali e cantatori
,

se non la boria e vanità di lussuriare e prodigalizzare,

e senza misura scialacquare amplissime facultadi ?

Quest'Esopo ebbe un figliuolo nominato Clodio , de-

gno imitatore della paterna prodigalità. Questi si tran-

gugiò una perla disfatta nell'aceto di valore di venti-

cinque mila scudi. Sentite Orazio, che cel narra :

Fillus ^sopi detractam ex aure Metcllce

Scilicet ut decies solidum cxsorbcrct, aceto

Diluit insigncm baccani.

Plinio v' aggiugne , che essendogli estremamente pia-

ciuta, in un convito che ei fece, ne diede una per cia-

scheduno a' convitati , acciocchò se la becssero sciolta

nell'aceto. Una cotal ingordigia portentosa indusse al-

tri a trangugiarsele , ed inghiottire in pochi sorsi uu
opulento patrimonio. Di Caligola scrive Svetonio : Pre-

tiosissimas margaritaa aceto lìquefactaa sorheha!. Cleo-

patra sfatando le cene d' Antonio
, tuttoché fossero

si)lendidc e sontuose , disse di volerne far una che va-

lesse dugeuto cinquanta mila scudi. Contrastandogli

Antonio, vennero a scommessa, e fu eletto giudice Fianco,

e Cleopatra guadagnò la scommessa. Tmpcrocchò finita

la cena, quando Antonio sogghignando chiese il conto,

ella diede di piglio ad una delle perle, che le pende-

vano dagli orecchi, e sfattala nell'aceto, bc la bevve
;

e volendo far Bimigliantcmentc dell'altra, da Fianco fu

ritenuta, il quale tosto pronunziò lei aver vUito
;

giù-
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dicando, che quella sola perla costasse oltre a dugeiito

cinquanta mila scudi, e non cento mila , come scrive

un valonte dicitor toscano poco nella matei'ia del-

l'antiche monete versato. Non furono in alcun tempo
mai al mondo nò le più grandi, nò le più famose perle

di queste due, le quali erano state in prima de' re d'O-

riente ; e la compagna, che intera si salvò, fu portata

a Roma dopo la morte di Cleopatra, e segata per mezzo^

fattone due, furono appese agli orecchi della statua

di Venere nel tempio della Rotonda. Laonde non ò

improbabile ciò che si legge ne'più corretti manoscritti

di Plinio, che quelle due perle costassero un milione e

mezzo. Ora questo uso di ber le perle stemperate era molto

frequente in Roma, come narra Plinio, e per appagare

si disordinato appetito e prurito brutale di gola, le

più preziose procacciavano.

Che più ? Gli stessi cibi dozzinali rendeva cari la

fantastica delicatezza e golosità de' ghiotti. Apicio an-

naffiava la lattuga col latte, perchè più tenera , e più

saporita fosse, ovvero perchè caro costasse. Faceva al-

tresì morire le triglie nel garo, il quale era una sorta

di salsa, che in Ispagna manipolavasì, e valeva a'tempi

di Plinio oltre a una piastra la libbra, e al tempo d'A-

picio per avventura alquanto più. Fu ritrovamento del

medesimo Apicio il nutrire e pascere a sazietà i porci

di certi fichi venuti della Soria, e cosi ihgrassafi sof-

fogargli repente con una strabocchevole bevitura di vino

melato. Ingrassavano altresì i capponi, le galline, ed i

piccioni con cibi inzuppati e rinvenuti nel latte : tutte

invenzioni per follemente scialacquare il suo. Accresceva

smisuratamente la spesa la gara de'ghiottì, che i buon
bocconi in altissimo prezzo montar faceva. Una triglia

di quattro libbre e mezzo, mandata in mercato da Ti-

berio e messa all' incanto, Ottavio la pagò venticinque

scudi per gran gara che ebbe con Apicio. D'un 'altra
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di sei libbre pagata cento cinquanta scudi fa mengione

Giovenale.

Mullum sex millihus emit

JEqiiantem sane paribus sextertia lihris.

D 'un'altra comprata da Asiuio per dugento scadi fa

tfestimonianza Plinio; e rapporta Svetonio, che Tiberio

si dolse fortemente, che tre triglie fossero state com-

prate settecento cinquanta scudi. De'tordi venduti tre

giuli l'uno , ne favellai in altro ragionamento. Le pe-

sche venute novellamente di fuori valsero un giulio

l'una : e dopo montarono in cinque lire.

Voi ben vedete, nobilissimi ascoltanti, dove arriva

l'umana nequizia, quando la ragione abbandona il go-

verno dell'anima, e lascia le redine in mano alla pas-

sione, che la sospigne ne' precipìzj, e la fa straboc-

care nel profondo della più malvagia e rea bestialitìi.



liEZIOIVE III.

DE PESCI.

Vario ed incostante sopra tutti gM altri sentimenti

si è il gusto. Imperocché gli organi della lingua, per

cui gustiamo i sapori, non sono d'una maniera in tutti

gli uomini e in tutti i climi , e s'alterano sovente o per

mutazione d' età, o per infermità, o per altra più pos-

aen^ cagione. Per la qual cosa molti di quei cibi ch«

di soverchio appetiscono i fanciulli , non allettano gli

uomini* e quelle vivande e quelle bevande che guste-

voli e delicate solleticano con diletto e soavità '

il pa-

lato de' sani , non rade volte , come spiacevoli € sazie-

voli sono abbominate dagli infermi. Accade ancora bene

spesso, che una certa fantastica apprensione ci rend«

più o meno aggradevoli e piacenti le vivande , secon-

dochè la stravolta immaginazione ce le rappresenta- I

cibi e le vivande rare e strane sono più piacevoli al

gusto che le comunali e nostrali non sono. La carestia

e l'abbondanza , il caro e la viltà dà e toglie il sapor«

alle vivande ; e la comune approvatone de' ghiotti le

fa saporite e dilettevoli. Quindi è avvenuto, che tutti i



'23 LEZIONE TERZA
tempi e tutte le nazioni gli stessi cibi non pregiarono,

ne buoni e delicati medesimamente gli reputarono.

Gli antichi , de' quali nel prossimo ragionamento vi

jìTomisi di favellare, e massimamente i Romani, stima-

vano più delizioso il pesce della carne. Scrive Plutarco
ghiotti addimandarsi non i mangiatori di carne e di

frutta ; ma bensì coloro che si stavano in pescheria con
attenzione aspettando il cenno del campanello per poter

prima d'ogni altro di buon pesce provvedersi. Alcune
famiglie de'Romani trassero loro cognome da' pesci, dei

quali si dilettavano. Sergio Orata , e Licinio Murena
dall' orate e dalle murene furono cognominati , e forse

da' muggini furono detti Mugillani i Paph-ii. Sergio Orata
fu il primo inventore de' vivai entro il mare nel seno

di Baia, dove un'incredibile quantità di pesci adunava,
e pescava, ed anzi che alla gola, al guadagno inteso,

gi*andÌ3simì profìtti ne traeva. Per lo contrario Caio

Irrio non per traffico , ma per lusso fabbricò il primo

privatain '^nte i vivai delle murene; e richiestone da Ce-

sare, cui abbisognavano per le cene trionfali, non glie

lo volle vendere, nò permutare in altra qualunque mer-

canzia ; ma tratte da' suoi vivai ben sei mUa murene

,

gliele diede in presto a peso. Crescendo sempre questa

frenesia d'aver doviziosi vivai d'ogni sorta di pesci ri-

pieni, finalmente montò in tanto furore, che Fulvio Ir-

pino ne fabbricò uno per le chiocciole diviso in vari

regni e provincie , dove separatamente soggiornavano

le diverse nazioni delle chiocciole , che faceva venire

fino dalla Dalmazia e dall'Africa, ed ingrassavale con

farro
, e con sa^ìa ; onde ingiossavano a dismisura , in

guisa che i loro gusci capivano ottanta (piadranti, come
narra Varrone , e Plinio il riferisce. Ottanta quadranti

far(!bbcro quaranta libbre, i)igliando (juadrauti di so-

stano ; ma perciocché sarebbe ciò incredibile, stimo che

si debba intendere de' quadranti del ciato ; e seconda

questa interpretazione monterebbe a quarant'once , ov-
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vero a trent'once, secondo la misura di Plinio. Gran-

dissime per natura erano le chiocciole africano , e per

arte divenivano maggiori si delicatamente pasciute ed

ingrassate: e tra queste bonissime sojira tutte erano

stimate le chiocciole solitane. Ma conciofossecosaché

dovunque i Romani impiegassero la loro applicazione,

tutto con grandissima magnificenza disponessero, erano

sontuosi e grandi , e di pesci abbondantissimi
,

questi

vivai : perlochò una piccola villa d' Irrio fu venduta

cento mila scudi, montando in tanto prezzo pel valore

de'vivai, che la rendevano sontuosa: e Catone, tutore

di Lucullo, vendette i pesci delle suo peschiere ben dieci

mila scudi, o come altri leggono presso Plinio, settanta-

cinque mila. Non contonti de' vivai privati, circondavano

di grosse muraglie lunghi e spaziosi tratti di mare;

onde potessero quivi aver lieto e tranquillo soggiorno,

anche nelle -pia orribili e fiere tempeste, i pesci , ed i

pescatori in ogni tempo sicuramente pescare. Sentite

come leggiadramente il descrive Tibullo :

Claudit et iinmensum moles mare, Ictus ut intra

Negligat hyhernas piscis adesse miuas.

E con più sublimità e magnificenza Virgilio, ove de-

scrive la grand'opra d'Augusto di ristringere la foce del

lago Lucrino e dell' Averne:

An memorem jportus, Lucrimque addita clausira

Atque indignatum magnis stridoribus cequor^

Julia qua ponto longe sonai unda refuso,

Thyrrcnusque fretis immittitur cestus Avernis.

•Or questa grand' opera con si stupenda magnificenza

condotta a fine, che si narra da Virgilio per magnificare
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le lodi e l' eccellenza dell'Italia, ed è dagli scrittori tra

l'opre maravigliose de'Romani annoverata, non fu fatta

per altro , che per render quieta e sicura la stanza e

la pastura a' pesci , e trattenere e mettere ne' ceppi il

mare, che con troppo impeto ed orgoglio traboccando

nel lago gl'inquietava e gli trasportava altrove. Lucullo

ancora in que' contorni aveva tagliato un monte con

istrabocchevole spesa per intromettere ne' suoi vivai il

mare, e con tanto artifizio , che gonfiando il mare vi

traboccasse la marca , ed abbassando si ritirasse, e con

questa reciprocazione
,

per lo crescimcnto e abbassa-

mcfito del mare, si rinfrescassero le peschiere. Per la

qual cosa Pompeo l'addimandava il Serse togato: per-

ciocché siccome Serse per fatti di guerra traforò il monte
Ato, e veleggiando lo trapassò colle navi : cosi Lucullo

per fatti di pace, e per aver pesce a gran dovizia, aveva

un monte traforato. Furono anche in que' tempi di co-

tal magnificenza nominati e famosi Filippo ed Orten-

sio, i quali per dileggiare loro frenesia. Cicerone chiama

Piscinctrlos. Vedio Pollione a' tempi d'Augusto ingras-

sava le murene della carne de'suoi servi , che a morte,

per minimo fallo che facessero , usava condannare. Un
giorno per avventura avendo convitato Augusto, e seco

a mensa giacendosi, avvenne che un tapinello schiavo

servente a tavola ruppe disavventuratamente un bel bic-

chiere di cristallo. Pollione subito comandò che fosse

gittate nel vivaio delle murene. Il meschinello gittossi

incontinente a' piedi d' Augusto pregandolo che volesse

interccdej*gli il perdono. S'affaticò Augusto troppo più

che a lui convenisse di placare Pollione, ma fu indarno.

Finalmente pregollo che volesse per servizio della ta-

vola far portare tutti gli altri ì>icchieri più preziosi che

aveva; e portati che furono comandò, che tutti doves-

sero es-sere spezzati e in cotal guisa punì la crudeltà

tracotanza di Poflionc, e la vita al misero servo salvò.

Or vedete dove va a terminare una sregolata passione,
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avvegnaché unicamente fondata sul matto e fantastico

capriccio d' un uomo. Che diremo di Crasso cittadino

principale di Roma, e di gran senno, e di grand'eloqucnza

fornito , che qual figliuola estinta pianse una diletta

murena morta nel suo vivaio, e si vesti a bruno ; onde

a ragione da tutta Roma proverbiato ne fu? Una simil

debolezza da Plinio s' attribuisce ad Ortensio, oratore

eccellentissimo.

Or venghiamo finalmente a favellare delle vivande,

che si tenevano in gi-an pregio da' ghiotti di quei tempi.

Sia nostra guida Plinio, il quale nel capitolo diciottesimo

del libro nono scrive cosi: Apiid antiquos inscium nohl-

lissìmus habitus acijpenser : nullo nunc in honore est,

quod quidem miror, \;um sit rarus itiventu. Postea prcc-

cipuam autoritatem fuisse lupis , et ascllis Cornclim
Nepos, et Lahcrius Poeta mimorum tradidere etc. Nunc
acaro datur principatus. Proxima est his mensa generis

dumtaxat mustclarum. Ex reliqiia nobilitate et ffratia

maxima est, et copia mullis , sicut magnitudo modica.

Nomina qui Plinio tra' pesci più preziosi e più stimati

Io storione, il ragno, il nasello, la lampreda e la triglia.

Lo storione fu in tanta stima, che usavano portarlo in

tavola con pompa e con suoni i ministri coronati, come
riferiscono Macrobio ed Ateneo : e pare che si co*

stumasse anche a' tempi di Plauto ; accennandolo egli

nella Baccharia con quei versi rapportati da Mactobio :

Quis est mortalis tanta fortuna affectus unquam,
Quam ego nunc sum, cuius hcec ventri portaturpompa
Vel nunc, qui mihi in mari acipenser latuit antehac

,

Cuius ego in latus latebras reddam meis dentiòus, et

Manibiks ?

Era allora questo pesce raro in Roma, quantunque og«

gidi ve ne sìa gi-an dovizia. Plinio : Quod quidem miror,
€um sit rarus inveritu. E Cicerone nel dialogo che
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scrive del Fato: Allatus est forte Scipioni acipejiser

,

qui admodum raro capitur; sed est piscis , ut ferunt

,

in primis nobilis. Il perchè tra per la rarità e per la

nobiltà e per la delicatezza del pesce , si vendeva a

carissimo prezzo , scrivendo Ateneo che anche i piccioli

valevano almeno cento scudi. Laonde Lucilio rimpro-

vera a un certo Gallonio trombetta lo scialacquamento

del patrimonio tutto dissipato ia comperare storioni o

spannocchi.

Puhli, gurges Galloni, cs homo miser, inquit,

Cernasti in vita nunquam bene, cum omnia in ista

Consumis squilla, atque acipensere cum decumano.
»

Per la qual cagione costui era uomo di mal nome, e di

mala taccia, come scrive Orazio:

Haud ila pridem
Galloni pr(Bconis crat acipensere mensa
Infamis.

Osservato che questo buon trombetta cercava gli sto-

rioni più grò si e smisurati, e come dice l^ucilio, de-

cumani. Decumano presso ai latini significa massimo;

perchè la decima onda , che nelle tempeste inverso la

nave s'avventa, si è la maggiore di tutte. Per vero dire

ancor' io sono del sentimento di costui
;
perchè questo

pesce
,
per grosso e sterminato eli' e' sia , non lascia

d'esser delicatissimo, e per sapore di gran lunga i pic-

coli sopravauza. Fu in tutti i tem])! delizioso, ed ebbe

sempre grido tra' ghiotti: e se non fosse soverchio ar-

dire, starei per non credere a quelle parole di l'iinio:

nullo nunc in lionore est; conciossiacosaché Marziale,

che pur visse ne' medesimi tempi, dice che gli storioni

sono bocconi da impcradori.
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Ad Pallatinas acipensera mittìte jnenaas:

Amhrosias ornent mimerà rara dapcs.

Gli altri scrittori ancora , sì quegli che scrissero

avanti Plinio, si quegli che fiorirono nei tempi appresso,

altamente l'esaltarono. Sicché convien dire che breve
tempo durasse questa disonoranza dello storione.

De'ragni .ne sono due sorte : alcuni hanno la pancia
sparsa di nere macchie , altri T hanno bianchissima

, e

questi erano lodatissimi, e da 'Latini, per la bianchezza
e mollezza della carne

, lanati s' addimandavano. Noi
non osserviamo questa difi'erenza, né con tanta delica-

tezza di palato ne giudichiamo. Un' altra differenza

ne'ragni osservavano i Romani, stimando sopra tutti bo-

nissimi quegli che pescavano tra li due ponti del Tevere
,

come attestano Lucilio
,
Plinio e Macrobio ; e universal-

mente tutti i pesci del Tevere erano grandemente stimati.

Macrobio confessa d' ignorarne la ragione ; ma io credo
che ciò addivenisse perchè , sboccando nel Tevere le

cloache , si facevano i pesci polputi e grassi.

A tempo di Plinio teneva tra' pesci il principato lo

scaro. Era lo scaro simile al dentice ; ma senza ninna

comparazione e agguaglio più stimato da' Romani.
Non si pescava in questi mari, avvegnaché il mar Car-

pazio ne fosse abbondantissimo. Ma Ottavio, o sia Ot-

tato ammiraglio, ne caricò molte navi , e quindf tra-

sportati gli seminò tra Ostia e Napoli ; ed acciocché

moltiplicassero, furono per cinque anni tenute guardie,

le quali, chiunque per avventura alcuno ne prendesse

,

a ritornarlo tantosto in mare il costringessero. In que-

sta maniera lo scaro, stato fine a quel tempo straniere,

divenne dimestico dc'Romani, e le mense loro nobilitò,

^larziale però lo biasima, anzi che lodarlo :

Hic scariis^ cequoreis qui venit ohesus ab uìidii

,

Visceribus b<inus est: edera vile sapit.

Av^rani. 3
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Io non so clii fosse di gusto più delicato, Plinio o Mar-

ziale \ vedo bene che rade volte nel giudicio de' pesci

si convengono.

Le triglie erano oltre modo stimate , e ninno altro

pesce mai montò in tanto prezzo ,
come altra volta vi

dimostrai. Si dee però avvertire , che non tutte le tri-

glie, ma solamente le triglie grosse di scoglio, merita-

vano l'approvazione e 1' applauso degl'intendenti. Onde

Marziale :

Nolo miliì ponas rhomhum, mullumque hilihrem.

Galeno racconta d'avere addimandato uno, che ne aveva

comperate certe- grossissime, per qual cagione tanto l'ap-

petisse. Rispose egli d'averle comperate si care princi-

palmente per mangiare la curatella e il capo. Soggiu-

gne Galeno , che non mangiavano la curatella da se

,

ma la mangiavano disfatta, e stemperata con una certa

salsa, che si chiamava gareleo, della quale più accon-

ciamente altra volta diremo , ed in questa intignavano

poi la carne della triglia. In questo pesce più che in

ogni altro si sfogò la folle frenesia dc'golosi. Volevano

vederle morire in tavola racchiuse in bocce di vetro per

trastullo e per diletto della vista
;
perciocché in morendo

fanno bellissime e stravagantissime mutazioni di colore.

Talvolta le facevano guizzare sotto la mensa, e giacenti

a tavola le pescavano, e come ho detto le facevano

morire; di che avevano maraviglioso piacere. Alcuni lo

affogavano nel garo, salsa preziosissima, e vive le con-

divano. Per le quali cose i pescatori vive le portavano

a Roma, come accenna Marziale, lib. xiil., ep. 74.

Spirai, in advecto, sed jam piger , mqnore mullus

,

Languescit, vivum da mare, forlis erit.

Alcuno, forse si raaraviglierà, che Plinio tra 'pesci mi-

gliori annovei'i il nasello v.ma vuoisi .avvertire, che so-
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lamente i naselli Pessiaunzi, pescati nel mar della Sorià,

erano in tanto pregio, come scrive Varrone. Le murene
ancora avevano grido ; ma solamente quelle venute dallo

stretto di Gibilterra e dal golfo di Messina , le quali

Archestrato, filosofo e poeta allegato da Ateneo, dice

essere una vivanda maravigliosa : e sono lodate da Var-

rone e da Macrobio , e da altri molti scrittori. Giove-

nale, sat. V., vers. 99.

Virroni murusna datur, quce maxima venit

Gurgite de Siculo.

e Marziale; lib. xiii., epigr. 75.

Quce natat in Siculo grandis murcena profundo ,

Non valet exustam mergere sole cutem,

Aocenna qui Marziale la comune credenza degli uo-

mini, che queste murene, piene, zeppe e grasse, colla

cotenna arrostita dal sole , non potendosi tuffare nel

mare, nuotassero a fior d' acqua, onde i Greci le chia-

mavano TrXtSra^, ed i Latini Jlutce. Anche l'anguille

di quel golfo erano lodatissime. I tonni ancora e le

pelamidi di Calcedonìa, e del promotorio Pachino ol-

tre a Siracusa, avevano gran nome, e non gli altri che

in altri luoghi si pescavano. I rombi ancora nobilita,

vano le mense di coloro, che splendida e doviziosa vita

menavano , e principalmente quelli che si pigliavano a

Ravenna e nel mar Nero, ingrassati ne'ghiacci della pa-r

Inde Meotìde, de'quali parla Giovenale, sat. iv., vers. 42^

Quos operit glacies Mceotica, ruptaque tandem
Solihiis effundit torpentis ad ostia Ponti

Desidia tardos et longo /rigore pingues.

Ed è famoso il rombo portato a Domiziano da Ancona j-
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dì clie scrive Giovenale nella satira quarta. Grii span-

nocchi ancora erano lodatissimi, come avrete osservato

no' versi di Lucilio, clie iioco innanzi vi recitai. Giove-

nale parimente magnifica lo spannocchio, e dispregia il

gamhcro nella sat. v, vers. 80.

Adspice quam longo distcndat pectore lanccm,

Qnm fertur domino, squilla, et quibiis undique sept^

Asparagis
,
qua despiciat convivia canda

,

Cum venit excelsi manihu^ suolata ministri.

Sed tibi dimidio constrictus cammarus ovo

Foìiitur, exigua fcralis ccena patella.

L' ombrina non è molto lodata dagli antichi, ma bensì

il lato, pesce similissiino all' ombrina , ma più grande
,

più soave e più delicato
,
quale i nostri pesciaiuoli non

distinguono. E questo vien lodato come vivanda ma-

ravigliosa da Archestrato
,
particolannente se sia no-

drito nel golfo di Messina.

L' orata novi si giudicava pesce molto buono, fuorché

quella che, si nodriva d'ostriche nel lago Lucrino, che

n' era doviziosissimo , la quale aveva stima e reputa-

zione, come c'insegna Marziale, lib. xiii., cp. 84.

Ison omnia laudcmy pretiumqnc aurata mcretur

,

Sed cui solus crii concha Lncrina cihus.

Per lo contrario le tinche e le Iacee erano cibi volgari,

o. da poveri uomini. Delle tinche così scrive Ausonio

nella Mescila :

Quia non et virtdcs vulgi solatia tinca»

JS'orit ?

e eimigllantcmcnte dello Iacee , o chc})pic :

Stridentcsqne focis ohaonia plebis alosas.
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Ma io per israemoraggine mi era quasi dimenticate»

tlell'ostriche, bocconi saporiti ed aggradcvoli, ed in

ogni tempo dagli esperti mangiatori stimati soavi e

deliziosi. Tiberio donò cinque mila scudi ad Asellio Sa-

bino, per aver costui composto un dialogo , in cui in-

troduceva l'ostriche, gli uovoli, i beccafichi ed i tordi

quistionanti, e pel primato tra so contrastanti. Seneca

facendo proponimento di menar vita austera e rigida

deliberò di non mangiar mai più né uovoli, nò ostri-

che. Per lo contrario Eliogabalo nomo dissoluto, e per-

dutamente abbandonato al piacere della gola, dell'o-

striche faceva fin le salciccie, ed il ripieno pe'polli, e

per altri animali. Le mangiavano i Romani non sola-

mente cotte, ma crude ancora, come facciamo noi. Ga-

leno nel libro terzo della facoltà de'cibi: aXXà TaGra p.èv

a'^era'. TkàvTa: Tao oa~^tx y.aì X*^?-'? ^yr.asco; ÈaO-cujtv. Tutte

queste cose si cuocono ; ma l'ostriche mangiansi anche

senza cuocere. E infatti Macrobio descrivendo la cena

di Metello, fa portare in tavola l'ostriche crude. Usa-

vano anche i golosi di prendersi il diletto di vederle

aprire in tavola, il qual costume accenna Seneca nella

pistola settantottesima : Quia non oslrca ipsi Lucrina

in ipsa mensa aperiiuitur, dalle quali parole si com-

prende che l'ostriche del lago Lucrino erano tenute

per megliori dell'altre. Sergio Orata fu il primo «, di-

scoprire questo gran segreto, e come scrive Plinio :

Ostreis Lucrìnis optimum saporem adiudicavit. Dopo
ebbero grido l'ostriche di Taranto, onde 1' ostriche ta-

rentine tra'bocconi più pregiati sono da Varrone an-

noverate. Finalmente per togliere ogni contrasto tra

queste due sorte d'ostriche, fu deliberato di trasportare

l'ostriche tarentine nel lago Lucrino, e quivi farle in-

grassare. Plinio leggiadramente il descrive : Postea vi-

sum tanti in extremam Italiam petere Brundisium o-

streas : ac ne lis esset inter duos sapores, nuper excp-

gitatum famem longce advectionis Brundusio com.pa-^
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scere in Lucrino. Voi vedete quanto fosse ingegnosa

la gola degli antichi, e quanto sagace il discernimento

nel disaminare la diversità e l'ultime differenze de'sa-

pori : quante minutissimo e scrupolosissime osserva-

zioni facevano si intorno alla spezie de'pesci, si intorno

al luogo, dove erano nati, allevati e nudriti: seguite-

rebbe adesso di dire delle vivande di carne, e de'cibi

d'altra spezie secondo l'ordine, clie nel principio pren-

demmo; ma perchè questo mio rozzo ragionamento

non divenga troppo più lungo e rinerescevole, che la

vostra benignità e gentilezza non possa soffrire, in al-

tra adunanza, se cosi v'aggrada, ne favelleremo.
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DELLE CARNI.

Siccome i Eomani avevano le poscliiere d' ogni ma-
niera di pesci ripiene , cosi avevano serbatoi , e barelli

d' ogni maniera d' uccelli e di fiere. Varroue nel libro

terzo delle faccende della villa, nel quale copiosamente

e distesamente insegna l'arte di nodrire ed ingrassare

ogni sorte d' animali , e trar dalla villa grandissimo

guadagno, nel capo secondo cosi scrive: Nam i^i vidi

gregesmagnos anserum, gallinarum,columbarum, gruum,

pavomim, nec non gliriuni, plscium, apromm et ceterce

venatìonis. E nel capo dodicesimo narra , che Quinto

Fulvio avea un barco di quaranta iugeri , ove teneva

racchiuse, oltre alle lepri , a' capriuoli , a' cervi , anche

le pecore salvatiche : e Tito Pompeo ne aveva uno di

quattro miglia di somiglianti animali ripieno. Eacconta

ancora n^l capo susseguente, che Quinto Ortensio con-

vitando amici , soleva metter tavola in un luogo emi-

nente del suo barco di cinquanta iugeri , e nel tempo

della cena per sollazzo de' .convitati faceva chiamare
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Orfeo, il quale veniva adornato con una stola , e con

una cetera, e comandato che sonasse e cantasse, a suon

di tromba correvano cinghiali e cervi e tutte sorte di

animali e, giocondo spettacolo de'convitati, intorno alla

tavola s'affollavano. Questi chiusi apportavano gran frutto

!i'E.omani, il quale alcuna volta di gran lunga trapassava

la rendita dei poderi: sicché al padrone di più rispon-

deva la villa che il terreno. Vi fu alcuno che vendette

in una volta per mille cinquecento scudi di tordi ; ed

altri ritraeva ogni anno altrettanto da'pavoni. Fornivano

altresì di squisite e delicate vivande le mense di coloro

che alle delizie della gola attendevano, somministrando

loro in ogni tempo diverse salvaggino e d'ogni maniera

uccellagione in gran dovizia. Imperciocché in que'chiusì,

che con nome tratto dalla greca favella appellavano

ornitoni che vale a dire uccelliere, delle quali fu inveu-

tore un certo M. Lelio Strabone, tenevano separatamente

racchiuse tutte le sorte degli uccelli, grue, pavoni, polli

d'India, galline di monte, polli, colombe, anitre, pernici,

tordi ed altre generazioni, e ciascheduna specie ne'suoi

distretti distribuendo ed appartando, l'allevavano e nu-

drivano in tanta copia che per lo più le colombaie erano

di cinque mila colombi ; e non mancò chi vendesse cin-

que mila tordi tutti in una volta cavati dal serbatoio.

E per appagare maggiormente la golosità de' lussuriosi

in ciaschedun chiuso si di fiere come d'uccelli avevano
i suoi serbatoi giusta la qualità degli animali, dove ri-

serrati tenevangli al buio ed in riposo, e sostanziosi

cibi largamente somministrando loro, sfoggiataracnte gli

ingrassavano. Anche i piccioni teneri tolti dal nido, quan-

tunque ordinariamente grassi e buoni sicno, pure j)rima

di vendergli per alcuni giorni gl'imbeccavano a sazietà,

e gl'inzeppavano di pan bianco e sopraffine tre volte il

giorno acciocché più grossi e più saporiti divenissero.

I popoli di Delo furono i primi che cominciarono a in-

grassare le galline, ma ciò fu proibito a' Romani dalla
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Legge Fannia e dall'altre susseguenti moderatrici delle

spese della tavola, delle quali favellammo altrove; per

la qual cosa i Romani, fraudando cotali leggi, comincia-

rono a ingrassare ne'serbatoi i pollastri e i capponi; ed

acciocché fossero più gradevoli e delicati nudrivangli

con cibi inzuppati nel latte, e conciofossecosaché a'ghiotti

quelle durissime leggi poco valessero, in breve anche le

galline in somigliante guisa ad ingrassare si diedero.

Ma troppo lungo e rincrescevole sarebbe il mio ragio-

namento s'io vi volessi partitamente raccontare e de-

scrivere distesamente tutte le ingegnose maniere e la

troppo maggior industria, che per soddisfare all'ingorda

dissolutezza della gola in quei tempi s'adoperava.

Passiamo dunque a favellare delle vivande elette avute

in pregio da' più savi e compitamente ammaestrati nel-

l'arte della cucina. Marziale tra gli uccelli dà il pri-

mato al francolino.

Inter sapores feriur alitum primus
lonicarum gustiis Attagenarum.

Aristofane nella commedia intitolata le Cicogne dice

che il francolino ha la carne soavissima e che deesi

mangiare ne'giorni destinati a solennizzare qualche vit-

toria. Celebravano sopra tutti il francolino della Soria

d'onde lo facevano venire prima che allignasse in questi

paesi, onde dagli scrittori per lo più il francolino s'ad-

dimanda Ionico. Plinio nel libro decimo: Attagen maxime
lonicus cclebratur, quondam cestimatus inter raras aves:

iam et in Gallia Hispaniaque capitur et per Alpes etiam.

Vuoisi però avvertire, che il medesimo Marziale altrove

sovra tutti gli uccelli esalta il tordo:

Inter aves turdus, si quis me judice certet

,

Inter quadrupedes gloria prima Lepus.
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Ma io mi dò a credere, che Marziale per avventura

ad una qualche cena invitato, nella quale si mangias-

sero grassi e freschi tordi e lepri ingrassate ne'serbatoi,

come erano usi di fare i Romani, componesse a tavola

questo distico per dar soia al convitatore. Potrebbesi

anche dire che a Marziale piacesse più il tordo, quan-

tunque universalmente fosse giudicato migliore il fran-

colino, osservando che qui egli loda il tordo a suo

senno: dove parlando del francolino spone il comune

sentimento degli altri. Per lo contrario Plinio loda al-

tamente il porfirione del quale altresì largamente fa-

vella Ateneo, uccello che faceva nell'isole Baleari grande

al pari d'una gallina ma alquanto più alto di gamba,

nelle penne di color ceruleo, e nel becco e negli stinchi

-di colof porporino. Altri uccelli strani e pellegrini ed

alle nostre mense incogniti Plinio ed Ateneo magnificano

per eccellenza di sapore e di delicatezza, ma forse a

questo si conviene quel detto di Petronio:

Quicquid quceritur optimum videtur.

Più lodati comunemente erano i fagiani, ma solamente

gli mangiavano i ricchi che largamente e splendidamente

vivevano ; la mezzana gente mangiava de'polli. Marziale,

-lib. XIII., ep. 44.

Si Lihycm nohis volucres, et Phasides essent,

Acciperes: at nunc accipe cortis aves,

Petronio però pretende di darci ad intendere, che i fa-

giani piacessero solamente per là loro rarità, e perchè

da strani paesi venivano ;

Ales phasiacia petita Colchis,

Atque Afrcn volucres placent palato^

Quod non eunt facilcs : at alhus anser,
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Et pictis anas enovata pennis

Plebeinm sapit.

Sentite lo stravolto gusto dì questo signore paragonante

l'anatre e l'oche a'fagiani e alle pollanche. Egli e ben

vero che i germani teneri e giovanetti furono squisiti

e oltre modo delicati ; e se non a'fagiani, alle pollanche

possono senza far loro torto paragonarsi. Questo gran

pregio de'fagiani fece si che Eliogabalo per folle avidità

di fare scialacquate spese e disperdere immense ricchezze

ne pasceva i leoni e le altre fiere, le quali anche nu«

driva di carne di pappagalli, e convitando i suoi cor-

tigiani metteva in tavola solamente i capi de'fagiani

per mangiare, come cred'io, il cervello, siccome nel fa-

moso piatto di Vitellio, del quale altra volta vi favellai,

vi erano de'fagiani solamente le cervella.

Le pernici altresì non erano cibo da minuta e da

mezzana gente, ma da persone facoltose e dilettantisi

della lautezza delle mense :

PonituT ausoniis avis liceo rarissima mensis:

Hanc in lautorum mandere scepe soles.

scrisse della pernice Marziale, ed Ateneo dice essef soave

la o^rne di quest'uccello. Non era già in tanto pregio

la starna : come che Marziale di gusto , al parer mio

,

non molto delicato, voglia nobilitarla con attribuirle lo

stesso sapore :

Rustica sum perdix: quid refert, si sapor idem estì

Cariar est perdix: sic sapit illa magis.

Alcuni credono che quella sia la beccaccia.

Maggior grido e fama avea tra ghiotti il paone. Laonde
il satirico

, volendo rampognare un certo ghiottone di

palato fastidioso e delicato, cosi scrisse :
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Fastidis omnia, prcnter

Pavoncm, rhombumque.

e riprendendo acerbamente i magnati di Roma, i quaU
i bagni smoderatamente usavano, tosto clie cenato ave-

vano, disse.

Et crudum pavonem in balnea portas.

Mine subitce mortes, atque intestata senectus.

Quinto Ortensio oratore fu il primo che fatto augure

ed i sacerdoti dovendo banchettare, diede a mangiare
i paoni e piacquero si che in breve montarono in tanta

stima che costavano cinque scudi l'uno, e Marco Au-
Sdio Lorcone che cominciò a tenere il pollaio ed in-

grassargli, ne traeva di rendita mille cinquecento scudi.

Questi è quel Quinto Ortensio che nell'arte del ben dire

gareggiava con Cicerone, uomo si splendido e molle che

anaffiava i platani col vino e si esatto e scrupoloso nel

vestire che una volta, avvenutosi in un luogo stretto

nel suo collega, gli mosse lite accusandolo d'ingiuria per

avergli sconciato le pieghe della toga, che cgH prima

d'uscir di casa allo specchio con gran diligenza accon-

ciava e garbatamente disponeva. Ma tornando a'paoni

erano sopra tutti gli altri stimati quelli di Samo. Gellio

coU'autorità di Varrone il testifica nel libro settimo dello

sue Notti: Nomina edulium, quce Varrò exprobravit, sunt:

pavus e Samo, Phrygia attagena, grues MeUicce, hcc-

du8 ex Ambracia, con quel che segue. Non ammettevano
i Romani alle loro sontuose tavole le vivande e gli ani-

mali alla rinfusa, ma gli squittinavano ben bene, inve-

stigando il nascimento loro e la patria e la schiatta, con

maggior diligenza che gli ordini militari dovendo alcun

nobile ascrivere nel numero de'cavalieri non fanno. Avete

sentito con quanta delicatezza di gusto distinguevano ì

'
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sapori fin de'capretti e delle grue, l'origine e la stirpe

divisando. Queste noi non le mangiamo forse per la

difficoltà di pigliarle e d'averle giovani e tenere come

conviensi acciocché sieno delicate e buone; ma il Boc-

caccio ed altri scrittori, al giudizio de 'quali vuoisi cre-

dere, ne fanno onorata menzione; ed i Romani, i quali

perciocché ne tenevano i pollai, potevano a lor piaci-

mento G a scelta mangiarle tenere e grasse, assai di

bene e di lodevole ne scrissero. Plinio, nel libro decimo

al capìtolo XIII, delle gruc scrìve così: Cornelius Kepos

qui divi Augusti principatii obiit, cum scriberct tiirdos

paulo ante ceptos saginari, addidit ciconias magis pia-

cere, quam grues: ctim hcec mino ales inter primas ex-

petatur, illam 7icmo velit attigisse. Meravigliosa cosa è

che vi fosse alcun tempo nel quale anche oggi delle ci-

cogne grande stima si facesse. I tordi in ogni tempo fu-

rono in pregio ; e perchè gli conservavano nelle uccellierc

e gl'ingrassavano ne'serbatoi, mangiavangli d' ogni sta-

gione. Avvenne una volta che il medico, a Pompeo mal-

menato da infermità e nauseante ogni maniera di cibo,

ordinasse che dovesse mangiare un tordo. Soggiunse lo

spenditore che per esser fuori di stagione non poteva prov-

vedersi in mercato, ma bensì potevasi trovare appresso

LucuUo, che gli alimentava tutto l'anno, al che risposo

Pompeo : adunque se LucuUo non lussuriasse, Pompeo vi-

ver 7io?2jr;o^re&6e? e generosamente vietò che si procacciasse.

Il beccafico solo godeva l'onore d'esser tutto piacente

a'ghiotti , d'esser tutto intero mangiato con diletto. Degli

altri uccelli per lo più mangiavano solamente le parti

deretane, e stimavasi povero il convito se non v'era tal

dovizia d' uccellami, che di queste sole i convitati po-

tessero satollarsi, e chiunque mangiasse il resto giudi-

cavasi goffo e di palato poco addottrinato nell'arte della

cucina, come narra Grellio, e Plinio altresì lo conferma :

Nec tamen in hoc mangonio quicquam totum placet : hic

clune, alibi pectore tantum laudatis. Laonde Orazio nei

suoi Sermoni parlando della lepre disse;
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Fecundi leporis sapiens sectahitur armos.

Del fenicottero mangiavano solamentela lìngua. L'oche

piacevano per la curatella e le ingrassavano a dismisura,

acciocché questa crescesse in grandezza e trattala dal-

l' oca la tenevano ad inzuppare nel latte melato, onde

rigonfiasse di- più : e fu gran questione tra maestri del-

l'antichità se M. Scio cavalier romano o veramente Sci-

pione Metello discoprisse sì gran bene. Messalino tro-

vava un altro boccon buono nell'oche, mescolando palme
di pie d'oca arrostite, con creste di polli e con buoni

condimenti facendone saporito manicaretto.

Il cinghiale tra tutti gli animali quadrupedi avea il

primo grido, checché dica Marziale, che dà il vanto alla

lepre ; e tutto intero lo mettevano in tavola ne'sontuosi

banchetti; di che grida Giovenale:

Quanta est gula, quce sibi totos

P'onit apros, animai projjter convivia naium.

Ma ciò altra volta distesamente favellammo. Il porco

somministrava alle mense abbondantissima copia di

vivande, ed è maravigliosa cosa ciò che dice Plinio:

Ncque alio ex animali numeriosior materia gaìiece :

quinquaginta prope sapores, ciim cetaris singuli. Nien-

tedimeno i saggi mangiatori appetivano solamente il

grifo, e si nel maschio come nella femmina le parti della

natura destinate alla generazione: onde ne seguiva un
grande scialacquamento e di danari e di porci, e perciò

fu giocoforza, che più volte le leggi, vietando cotali vi-

vande, vi provvedessero. Hinc censoriamm legum pa-
gina}, ìnterdictaquc ccenis abdomina, glandia, testiculi,

vulva^, sincipita verrina: dice Plinio, e lo scrivono anche

Varrone e Macrobio; ma queste leggi non furono mai

cho per breve tempo osservate. Non può senza mera^
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viglia leggersi ciò che scrive Plinio delle differenze del

sapore e della bontà dell'utero della troia -, tanta era la

sagacità che adoperavano nel giudicare della qualità

de'sapori. Quel che Plinio ed altri chiamavano abdomen
fu da Publio, poeta mimico, nominato sumeìi\ e da' no-

stri cuochi con nome tratto da'Latini sommata s'appella.

Ammazzavano le troie un giorno dopo il parto, e ta-

gliando loro la pancia colle poppe piene zeppe di latte,

facevano in questa maniera le sommale con avidità dai

golosi appetite, in guisa che Publio poeta non cenava

mai senza questa vivanda : simigliante facevano de'cin-

ghiali, le sommate dc'quali erano anche più gi*adìte: e

si legge che Eliogabalo ne consumasse trecento in dieci

giorni : exhihuit et sumina aprugna per dies decem tri

cena quo lidie cum suis hulhis, dice lo scrittore d^a sua

vita : cum suis bulbis, cioè a dire cum suis vnlvis, come
spiegano gli eruditi. Vedete quanti cinghiali straziò in

si breve tempo questo parasitaccio, privando delle lor

madri i poveri porcellini. Or queste sommate, se cosi

piacevi nominarle, o di porco o di cinghiale che esse si

fossero, erano molto comunali, come che oggi sieno ra-

rissime ; onde quel parasito Plautino, cui era stata con-

segnata la dispensa, gaio e giulivo pel contento va

gridando; Quanta pernis pestis veniety quanta labes

lurido: quanta^ sumini ahsumedo! ed è assai nominata

dagli scrittori la vivanda ritrovata da Elio Vero, ]^ quale

Adriano imperadore frequentemente usava e chiamavasi

tetrasarmaco e pentafarmaco, ed era un pasticcio ripieno

di sommata, di prosciutto di cignale, di carne di fagiano

e di paone. Anche nel porco troiano, menzionato da

Ateneo nel libro nono, oltre a tordi ed altri buoni boc-

coni, vi erano le sommate e gli uteri tagliati in pezzetti.

Riempivano anche gli altri animali, tolta loro la propria

polpa, di carne battuta, ed alcuna volta d'ostriche e di

pesci, e gli addimandavano isicia; e ne'tempi più bass-i

e9Ìciata, d'onde noi abbiamo tratto il nome di salsiccia
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cui ottimamente conviensi il nome isicia con quell'ag-

giunto a principio per esser salata. Ateneo fa menzione

d'una vivanda chiamata lastaiirocacabo, che i dotti in-

tcrpreti stimano esser V oglia putrida degli spagnuoli.

Le torte piacevano assai ed universalmente a tutti
;
per

la qual cosa si nominavano placentce: e Bionc diceva

essere impossibile piacere alla moltitudine, e per ciò

conseguire, esser di mestiere diventare una torta, e san

Gerolamo scrive a Marcella: 7ion simt suaves ejpulce., quce

non placentam redolent.

Tornando a 'cibi semplici, erano in gran pregio gli uo-

voli e i tartufi. Marziale:

Bumpimus altricem tenero de vertice terram

Tuberà, boletis poma secunda sumus.

E Giovenale nella satira quinta:

Vilibv.s ancipites fungi ponuntur amlcis,

Boletus domino: sed qualem Claudius edit

Ante lllum uxorispostquam nihil amplius edit.

Accenna qui l'uovolo, nel quale fu avvelenato Claudio

impcradore, che gli uovoli con istrabocchevele ghiottor-

nia appetiva. Sopra tutti gli altri bonissimi erano giu-

dicati i tartufi dell'Affrica. Plinio laudatissima Africw.

E Giovenale:

Ubi habe frumentum, Alcdius inquit,

O Lybie, diaiuuge boves, dam tuberà mittas.

Kcsta adesso di dire alcuna cosa de'condimenti. Seneca
si lagna dicendo, che assai dell'infermità si cagionano

dalla gran varietà delle salse e degl'intingoli, ritrovati

anjii per irritare la fame che per sedarla: Postquam
crrjjit non ad tollendam, sed ad irvi(andam/ameni qtueri
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et invcntcB sunt millce condituroSf quibus aviditas excita-

retur: quce desiderantihus alimenta erant, onera sunt

plenis Eliogabalo, per ampliare l'arte del ben mangiare

e dilatare il vasto imperio della gola, propose gran premj

a chiunque avesse ritrovato una qualche buona salsa,

o saporito manicaretto: e se per avventura non fosse

piaciuto, condannava 1' inventore a sempre mangiare

fino a tanto che ne avesse ritrovato un più piacente e

gustevole. Mangiava egli sempre i pesci cotti in maniera

che il natio colore ritenessero come se viventi fossero

e guizzanti nell'acqua del mare, facendogli nuotare in

un guazzetto del colore dell'acqua marina. Ma di questi

guazzetti e manicaretti ne avevano innumerabili; e gli

chiamavano in genere iura, o più specificatamente ins

nigrum. Cicerone nella quinta Tusculana: negavit se

jure ilio nigro, quod ccence caput erat delectatum. Credo

che in questo luogo ius nigrum sia quello che noi di-

ciamo lo stufato.

Le salse però ordinarie e comunali erano di tre

sorte, il garo, la muria e 1' alece: tutte fatte di pesci

macerati nel sale e disfatti e stemprati e spremuti, e

però gli scrittori sovente le dicono fcecem et saniem.

Orazio :

Ego fcecem primus, et alee

Inveni. •

e Manilio:

Hinc sanies pretiosa fluit, floremque cruoris

Evomit, et mixto gustimi sale temperai oris.

Seneca nella pistola 95. Quid illud sociorum garum,

pretiosam malorum piscium saniem non credis ur»re

salsa tabe prcecordia? E Plinio: ut est illa putrescentium

sanies. E Marziale, lib. xiii, ep. 97.

Averani. 4
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Expirantis adhuc scombri de sanguine primo
Accijpe foecosum munera rara garum.

E dell'alece dice Plinio: Vitium murice est alex: im-

perfecta , nec colata fasx: d'onde agevolmente com-
prender si puote che il garo e la muria si colavano.

Ora queste tre sorte di salse si dividevano in altre spe-

cie innumerabili, e come dice Plinio: creveruntque ge-

rì era ad infinitum.

lì garo veniva per lo più di Spagna da Cartagena,

detto garo da quel pescetto da'Greci garo addimandato,

e ritenne sempre lo stesso nome avvengachè si facesse

ne'tempi susseguenti di pesce scombro, che i nostri pe-

sciaioli chiamano lucertola , o lucertolone , che Plinio

dice non esser buono ad altro. Lo stemperavano tal

volta con V aceto, e si ancora col vino, coli' olio , con
l'acqua e con altri liquori, da' quali prendeva diverse

appellazioni, nominandosi ossigaro , enogaro^ eleogaro
,

o gareleo e idrogaro. Era il garo più lodato, e più

prezioso delle altre due salse, e costava caro e vendevasi

oltre a una piastra la libbra, e perciò Seneca lo chiama

lìretiosam saniem, e Marziale numera rara e altrove lo

preferisce alla muria fatta di tonno.

Amphipolitani, fateor, sum filia thynni,

Essem si scombri, non Ubi missa forem.

Quelle parole csscm si scombri secondo il mio intendi-

mento, dinotano il garo più prezioso della muria. In

altro luogo Marziale l'appella nobile:

Ebria Bajaìw veni modo concha Lucrino

Nobile nunc sitio luxuriosa garum.

Petronio fa menzione d'un gran piatto, nelle cui quattro
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cantonate erano collocate quattro statue rappresentanti

Marsia ed aventi in mano alcuni otrelli i quali stilla-

vano il garo de' pesci notanti nel piatto. Il garo stem-

perato coll'aceto solevano portare in tavola a principio

insieme con l'insalata per tornagusto, come ci addita

Marziale :

Afertur protinus ingens

Inter lactucas, oxygarumque liber.

La muria veniva di Barcellona, d'Antibo, della Ca-

lavria e della Dalmazia. Si fece ancor questa di pesci

ed anche di tonno, come avrete osservato ne' versi di

Marziale da me poco innanzi recitati : cioè a dire, come

io credo, dell'interiora del tonno, siccome del garo dice

VWmo : intestinis piscium, ceterisque, quce ahiicienda

esserti sale maceratis.

L' alece a principio era il fondigliuolo della muria,

cioè la parte più grossa e corpulenta che restava, colato

e spremuto il sugo de'pesci per far la muria. Ma poscia

cominciò a farsi d'ostriche, di gamberi, d'echini e d'al-

tri somiglianti pesci, e fin di curatelle di triglia. Narra

Seneca che Apicio, principe de'golosi, propose questa gran

questione da deliberarsi dal Senato de'ghiotti, come po-

tesse farsi r alece della curatella delle triglie ; e « tutti

provocò a discoprire quest'importantissimo segi*eto. Né
furono eglino trascurati e neghittosi a solver la proposta

quistione come n'accenna Plinio: sic alex pervenii ad

ostreas, echinos, urticasj cammaros, mullorum iecinora:

innumerisque generibus ad saporem gulce cwpit sai ta-

hescere. Dalle quali parole ben comprendete, nobilissimi

ascoltanti, avere avuto i Romani un numero infinito di

queste salse, ed io altresì, benché troppo tardi, m'avveggio

d'avervi soverchiamente attediato con un numero infi-

nito di ciance.
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DEGLI A!!JTIPASTI E DELLE SECONDE MESSE.

Quantunque gli antichi non apponessero sempre le

seconde mense, come accenna Ateneo , nuUadimeno, per-

ciocché l'usavano quelli che gaiamente viveano, e con

lautezza cenavano, dopo avervi trattato si splendida-

mente ne' passati ragionamenti, non voglio rimandarvi

sconsolati senza queste, che sono il finimento della cena

e, come leggiadramente disse Platone, la consolazione e

il conforto del piacere e'I diletto del diletto.

Gli antichi dividevano la cena in tre parti. Nella

prima ponevano gli antipasti i quali, con nome al nostro

corrispondente, da Apuleio sono addimandati antecceniay

la qual parola per metafora egli adopera disonestamente.

Macrobio simigliautementc chiama questa prima parte

ante ccnnam; e Varrone principia convivii siccctae noi

gli addimandiamo principj, ma Petronio più volte la

nomina gustationem, e Marziale giistum. Cicerone Ysup-

peìì& promulsiderriy perciocché nel principio de' conviti

solevano bere il mulso , o vogliamo dire, vin melato;

conforme al precetto d'Orazio :
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Quoniam vacuis committere venis

Nil nisi lene decet.

Quelle diverse appellazioni ho voluto qui partitamente

riferire per correzione del nostro Vocabolario, che la

parola antipasti traslata in latino jpropoma^ parola greca,

e non mai usata da'buoni scrittori latini, alla qual po-

trebbesi acconciamente sostituire promulsis.

La seconda parte della cena non aveva alcun nome
proprio e particolare, ma riteneva il nome generale di

cena ; e la principal vivanda di quella l'addimandavano

caput (ic&n(R. La ferza si trova talvolta detta mensa po-

morum, e comunemente secundce mensce, e da Marziale

con parola greca si nomina epidipnides. Il medesimo

Marziale proverbiando un certo Cecilio, che aveva fatto

una copiosa e deliziosa cena tutta di zucche, per accre-

scimento rettorico , chiama ciascuna parte da per sé

,

cena : distinguendo l'una dall'altra solamente per numero:

Has prima feret, alterave ccena

Has ccena tibi tertia reponet:

laonde qui le seconde mense vengono chiamate terza

cena. -

Nella prima parte della cena apponevano cibi appe-

titosi e gustevoli, e stimolanti la fame, e massimamente
ortaggi e salse acre, ed irritanti la gola. Orazio, serm.

vili, lib. 2.

Acria circum

Bapula, lactucce, radices qualia lassum

Pervellunt stomachum, siser, alee, fcecula Cod.

e Marziale:

Affertur protinus ingens

Inter lactucas oxygarumque liher.
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Lti salsiccia ancora s' annoverava tra gli antipasti,

come io osservo appresso Cicerone nella pistola 16, del

lib. IX. Neque est quod in promulside spei ponas aliquid,

quam totani substuli: solebam enim antea delectari oleis,

et lucanicis tuis. E similmente ancora l'ostriche, i ricci

di mare, e simiglianti pesci. Ma nelle cene più splen-

dide e sontuose ponevano nel principio anche il cinghiale,

i tordi, i beccafichi, i polli e qualche pesce nobile, come

narra Orazio della cena di Nasidieno, e Macrobio della

cena di Metello, e Petronio della cena di Trimalcione.

E qui voglio avvertire, che gli antichi, siccome noi an-

cora costumiamo, erano usati porre in tavola a princi-

pio ordinariamente le vivande crude e' fredde. Di questo

buona coniettura si è, che Plutarco scrive che questa

parte della cena si chiamava mense fredde, ài -yàp

xaXouuivat ^uxp^' ToaTTs^ai: e gli scrittori della Storia

Augusta sovente fanno menzione di queste mense fredde

nella vita di Gordiano, di Massimino e di Pescennio.

Macrobio pone in tavola per antipasto, echvios, ostreas

crudas quantum vellent, peloridas, spondilos: e simil-

mente Plutarco, Simpos. vili, quest. 9: ài '^do y.tx.\ouui^a'.

^J/U^pài TpaTTci^a'. TrpÓTspov òafpiwv, ày^ivtov , w|/.wv , Xa^à^wv.

Quelle che si addimandano mense fredde d'ostriche, di

ricci marini e di crudi erbaggi. Se pure colla sola mu-
tazione d'una virgola, l'aggiunto crudi, noi non lo vo-

lessimo riferire ai ricci e all'ostriche ; acciocché Plutarco

in tutto si convenga con Macrobio, e con Giulio Capi-

tolino, che nella vita dc'due Massimini distingue i freddi

erbaggi: olerihiis semjjcr ahstinnit, a frigidisferc scmper.

Prima di passar oltre convicn dire alcuna cosa del-

l'uovo ristoratore degl'infermi, conforto e sollevamento

degli svogliati e nauseanti, e pasto suavissimo de' sani,

e condimento saporosissimo delle vivando. Non dubitano

gl'intendenti delle costumanze antiche, che l'uova des-

sero principio alla cena; senza che Varrone ed Apuleio

l'accenna; chiaramente il dimostra Orazio in quei versi:
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Si collibuisset, ah ovo

Usqite ad mala citaret: io Bacche.

cioè a dire: dal principio alla fine della cena. Io però

credo, che se non in tutte, almeno nelle cene più dovi-

ziose, l'uova venissero in tavola dopo gli altri antipasti.

Osservo questa disposizione nel convito di Trimalcione

appresso Petronio, nel quale dopo gli antipasti si danno

uova di paone fattizie covate da una gallina, che col-

l'ale tese soprastava loro; entro, in cambio di pulcini,

dì grassi beccafichi, conditi con torli d'uovo ripiene. A
questo intendimento scrisse per mio avviso Cicerone a

Peto : integram famem ad ovum afferò : additando con
queste parole la fine degli antipasti e '1 principio della

seconda parte della cena. Sentite vi prego i fondamenti

di questa mia interpretazione. Aveva Cicerone poco
avanti scritto all' amico, che sarebbe andato a star da
lui ; ma che voleva esser trattato bene e con lautezza :

ed in altra lettera gli aveva avvisato d' esser altr' uomo
da quel che egli era innanzi e che non isperasse di sa-

tollarlo con gli antipasti: perocché non se ne dilettava

più , e gli aveva sbanditi dalle sue tavole. Soggiugne
in questa lettera di non esser più qual egli era in pri-

ma: quem tu es solitus prò mulside conficcre, integr^iin

famem ad ovum afferò : itaque usque ad assum vituli-

num opera perducitur. Cioè a dire: non sono io più quei

che tic solevi sfamare cogli antipasti: serbo tutta in-

tera la fame fino all' uova, e seguito a mangiare fino

air arrosto di vitella. Qual maraviglia saria condursi

all' uova coir intera fame, se dall' uova principiasse la

cena! E se già si era dichiarato di non volere antipa-

sti, come dice di recar la fame intera fino all' uovo, se

r uovo fosse il primo tra gli antipasti ? Chi vorrà at-

tentamente considerare le tre lettere dove scherza a que-

sto proposito Cicerone e con sagace discernimento disa-
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minare le parole, le quali, per dir breve, tralascio, non
giudicherà sconvenevole questa nuova sposizione. Che
se alcuno più ardito e più franco volesse ciò intendere

' delle seconde mense ; non andrebbe
,
per mio avviso

,

molto lungi dal vero. Nò repugnano Orazio e gli altri

autori , che poco fa ho mentovato ; imperciocché vari

variamente adoperavano e sovente mutavano l'usanza.

Non altramente avvenne alla lattuga. Nasidieno presso

Orazio dà con essa principio alla cena. Quindi cam-

biossi costume e colla lattuga le mense si terminavano.

Ma non andò guari , che ritornarono all' uso antico :

perchè Marziale domanda la cagione di cotal muta-

zione ; ma poi non solve la quistione :

Claudere quce ccsnas lactuca solehat avorum ;

Die mihi CUT nostras inchoat illa dapes !

A questa maniera mutavano 1' ordine altresì dell' altre

vivande e ne furono rimproverati da Seneca nella pi-

stola 114 con queste parole : Deinde ad cceìias lauti-

tia transfertnr, et illic commendatio ex novitate et so-

liti ordlnis commutatione tractatur, ut ea, qiim claudere

ccenam solent , prima ponantur : ut quce advenientibus

dahantur, exeuntihus dentur. Sicché avevano boria gli

antichi e si pavoneggiavano di questa disordinanza
;

onde n'avveniva la frequente mutazione, la quale age-

volmente passava in usanza. Ed a questa disordina-

ztonc attribuisce Plutarco la spessezza e gravezza dei

morbi che i corpi oltre l'usato infestavano. Non fia dun-

que maraviglia se avvenne simigliantemcnte all' uova.

Per certo narra Ateneo , che spesse fiate aj^poncvano

l'uova nelle seconde mense, e Antifane e Anfide e Ales-

8Ìde e Filoascno descrivendo alcune cene, manifestamente

il confermano ; e con graziosissìma metafora Efippo fa

porre in tavola un' ecatombe d' uova. Anzi, siccome Ci-

cerone, Euripide parimente fa menziono della carne di
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vitello tenero nelle seconde mense e Filosseno poeta,

nella descrizione che ne fa, generalmente nomina 1' ar-

rosto di carne e specificatamente Ateneo i tordi e la

lepre e la carne di porco arrostita lo stesso Filosseno.

Pindaro similmente nel funesto convito del malvagis-

simo e crudelissimo Atreo fa portare in tavola le carni

di Pelope al fin della cena , che vale a dire nella se-

conda mensa, quantunque gli interpretatori eziandio più

dotti, scambiando dall' estremità della mensa all'estre-

mità delle membra di Pelope, il sentimento dell' autore

abbiano pervertito.

Ed ecco , che io senza accorgermene mi sono inol-

trato a favellare delle seconde mense ,
nelle quali non

solamente, come avete udito , davano le frutte , ma si

ancora 1' uova e gli arrosti di vitella di latte, di lepre,

di oche , di tordi , e pesci altresì e gigotti e così fatte

leccornie, delle quali parla distesamente Ateneo nel li-

bro decimoquarto delle cene de' Savi. Euripide leggiadra-

mente compara le seconde mense alle seconde cm-e. Que-

ste sono più saggc delle prime e quelle delle prime sono

più gioconde e dilettevoli. Scrive Erodoto, che appresso

de' Persiani 1' imbandigione della cena era povera e

scarsa, e doviziosissima quella della seconda mensa. Ales-

sandro imperadore si dilettava sì fattamente delle frutte,

che più volte faceva apporre le seconde mense*» Elio-

gabalo strabocchevolmente in ogni cosa lussuriante, in

alcun giorno faceva apprestare la cena d' erbaggio , in

altro di frutte
,
quando tutta di cibi dolci e melati , e

quando di vivande fatte di latte. Imperciocché egli aveva

credenzieri sì esperti ed ammaestrati nell' arte di ma-

nipolare le cose dolci e i latticinj -, che tutte quante le

vivande cke i cuochi facevano di carne e di pesce e di

tante e sì diverse sorte di animali
,
questi con maravi-

gliosa imitazione le facevano di latte e di mele ; ed al-

tresì i pomi tutti in mille guise contraffacevano. Non
senea ragione dunque Virgilio queste soavissime vivando
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che ministrano i credenzieri, le chiama grati doni della

seconda mensa, imperocché tanto studio v' impiegavano,

che in molti e diversi ufncj dividevano il ministero

del credenziere: altri accomodando le frutte, i quali no-

minavansi pomarii; altri manipolando le torte e le sfo-

gliate, i quali si dicevano placentarii ; ed altri in molte

guise le altre vivande dolci, e chiamavansi dulciarii :

altri lavorando latticinj, e addimandavansi lactarii ; e

questi tutti erano aggiunti della parola pistores. Quindi

è che per eccellenza i Latini chiamavano opus pisto-

rium non il pane ordinario, ma le toi'te e le focacce e

r altre paste intrise ed impastate con uova , con latte,

con burro , con mele , ed in altre guise rendute guste-

voli e delicate. Plinio, nel lib. xvm, cap. xi, dopo aver

narrato varie sorte di pane, soggiunge : Quidam et ovis,

aut lacte suhigunt : butyro vero gentes etiam pacato^
,

ad operis pistorii genera transeunte cura. ^wcioiàonaWdk

vita di Tiberio : Dato jEdilibus negotio popinas
,
ga-

neasque usque eo inkibendi, ut ne opera quidem pisto-

ria proponi sinerent. E Marziale del pastelliere, o con-

fettiere :

Mille Uhi dulces operum manns ista figuras

Exstruit : hnic uni parta laborat apis.

A ragione dice Marziale operum raillc figuras : im-

perocché Ateneo e gli altri autori numerano una quan-

tità innumcrabile di torte e di siraiglianti lavori : e Cle-

mente Alessandrino nel suo Pedagogo fortemente si lagna

che la strabocchevole golosità degli uomini non al)bia

avuto termine alcuno nel ritrovare tante sorte di si fatte

ghiottornio. Ne poteva avvenire altramente , avendovi

tanti mestieri in questa sola professione, ed in ciascun

mestiere tante persone clic continuamente aguzzavano lo

ingegno e faticavansi in trovare cose molto esquisite

e delicate, Parmeuionc avendo espugnata la città di
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Damasco , dove Dario avea raccolto 1' apparecchio di

quella guerra fatale, scrive ad Alessandro d' avervi tro-

vato trecentoventinove cantatrìci
,
quarantasei tessitori

di corone, duecentosettantasette cuochi, ventinove lavo-

ratori di vasi da cucina, tredici manipolatori di latti e

quaranta d' unguenti e diciassette di bevande e settanta

bottiglieri : tutte persone destinate all' apprestamento

della tavola del re. Da questo catalogo agevolmente

potete apprendere quanti egli doveva averne ; conside-

rando che alcuni altri all' esercito n' avi*à seco condotti

e molti più in Susa ed in Babilonia, sede dell'imperio, ne

doveva aver lasciati. Io però tra questi non trovo spe-

cificatamente annoverati i pasticcieri e gli altri manipo-

latori delle cose dolci ; ma stimo che si comprendano nel

numero de' dugentosettantasette cuochi , usando la pa-

rola generale oòoizo'.yj;: cioè a dire vivandieri o lavo-

ratori di camangiari.

E qui non voglio tralasciare d' avvertire che gli an-

tichi, per far le confezioni e 1' altre cose dolci, erano

costretti, non avendo 1' uso dello zucchero, a servirsi del

miele , come avrete osservato dal distico di Marziale

poco innanzi recitatovi. Varrone scrive mei ad i^rinci-

pia conviciì et in secundam mensam administratur. Nel

principio del convito si dava il mele per temperare il

vino, e farne, come a grado fosse de' convitati, il raulso,

nel fine per mangiarlo. Ma ciò si costumava nelle mense
temperate e plebee, e secondo l'antica parsimonia ap-

parecchiate ; come conghietturar si puote, considerando

quello che- scrive Clemente Alessandrino , il quale bia-

simando lo ghiottornia e la sontuosità delle mense e

r astinenza e la frugalità saggiamente lodando , avver-

tisce, che non per tanto quegli che vivono con tempe-

rata sobrietade astener si debbono da porre in tavola

e mangiare i favi del mele.

Ma per dire alcuna cosa dello zucchero, convien sa-

pere, che gli antichi del nostro zucchero non avevano
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nò r USO , ne la notizia : perciocché in quei tempi non

ei-a ritrovato ancora il modo di trarlo dalle canne a

forza di fuoco e di bollitura ; e poscia sfumata tutta

r umidità assodarlo ed aggranarlo. Avevan bensì co-

gnizione d'un altro zucchero simile alla manna che tra-

sudava da certe canne, e a guisa di gomma da per se

stesso si coagulava e 1' usavano per medicina ; concios-

siacosachò sciogliesse il ventre e giovasse agli occhi.

Plinio, nel lib. xii, cap, 8, cosilo descrive: Saccharon

et Arabia feri; sed laudatius India. Est aiitem mei in

arundinibus collectum
,
gummium modo, candidum , den-

tìbus fragile, amplissimum nucis Avellanos magnitudine
,

ad medicincB tantum usimi. Seneca, nella pistola 89: Aiunt

inveniri apud Indos mei in arundinum foliis, quod aut

ros illius cedi , aut ipsius arundinis humor dulcis , et

pinguior gignit. Osservate quella parola aiunt. Seneca,

quantunque molto versato nelle naturali quistioni, non

s' arrischia ad affermare che fosse vero -, e dubita che

non fosse una rugiada rappresa sugli alberi , siccome

la manna sovente rappigliasi. Ma Alessandro Afrodiseo,

scacciato il dubitare, ebbe di certo essere rugiada rap-

presa ed addolcita dal sole, niente diversa della manna
del monte Libano. Questo errore fu comune in quei

t^mpi
;
perchè l' autore che fa la descrizione del mondo

sotto Costanzio, dice, che quei popoli ricevono il pane

celeste quotidiano, Nearco presso Strabene conviene con

Plinio che si generi dalle canne. Ma queste canne erano

dissomigliantissime dalle canne producitrici del nostro

zucchero. Conciossiachc fossero vote e di si smisurata

grandezza, che i paesani si servivono degl'internodj per

barchette da navigare , siccome scrissero Eratostcne
,

Strabone , l'iinio e Solino. Or questo zucchero s' addi-

mandava da' Greci mele di canne, o salo Indiano, e

dagli Arabi Tahaxir, e dagli Indiani Saccar mambri.

Ma dalle cose già dette comprender potete
,
quanto

scarse fossero, ed incerte le notizie, che n' avevamo.
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Avevano altresì la cognizione delle canne del nostro

zu^hero
,
generatrici dello zucchero non già

,
perchè

,

come dissi, allora non si sapeva manipolare. Scrive Plinio,

che nell'Isola fortunata, chiamata Ombrio, nascevano

alcune ferule bianche e nere, e da queste si spremeva

un' acqua amara, dalle bianche gioconda e dolce. Var-

rone Atacino leggiadramente con questi tre versi le de-

scrive :

Indica non magna nimis arbore crescit arxmdo

,

Illius e lentis premitur radicibus humor ;

Dulcia cui nequtunt succo contendere mella.

Di queste canne beevano il sugo gì' Indiani , ed altri

popoli, come scrive Lucano :

Qaippe hibunt tenera dulces ab arundine succo&.

Di queste stesse stesse canne nei tempi più bassi n'e-

rano -portate anche a Roma
,
perciò Stazio, tra le rare

ed esquisite cose gettate al popolo da Domiziano nel

giorno del carnevale, numera queste canne:

Et quas prcecoqnit Ebosia cannas.

Largis gratuitum cadit rapinis. •

Non si trova per altro giammai fatta menzione di que-

sto zucchero ; seppure alcuno non volesse a ciò tirare il si-

gnificato della parola prcscoquit, interpretandola per ki

cottura delle canne, per cui si manipola lo zucchero.

Non avendo dunque gli antichi l'uso dello zucchero,

maravigliosa cosa è a pensare , come col solo mele

potessero fare tante e si varie e si gioconde e si pre-

ziose vivande. Svetonio parlando di Nerone : indieebai

et familiaribns cosnas
,
quorum uni mellita quadragie.

constiterunt : alteri pluris aliquanto absyrtio rosaria .
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Cento mila scudi in confettura ? questo è troppo. Per
la qual cosa gli eruditi coli' aiuto de' manoscritti que-

sto luogo in varie guise correggono. Tutti però con-

vengono, che o in fiori o in corone o in altra simigliante

maniera, questa smisurata spesa si facesse nella seconda

mensa : la qual correzione è molto probabile ; avver-

tendo Ateneo coli' autorità di Dicearco, che grande spesa

facevano per la seconda mensa nelle corone, negli un-

guenti , ne' profumi e in simili materie. Ottone, ricever

dovendo lo stesso Nerone, aveva disposto da per tutto

cannelle d' oro e d' argento sgorganti unguenti odorosi

e '1 tutto irriganti. Svetonio descrivendo la casa del me-

desimo imperadore: Ccenationes laqueatce tàbiilis ehurncis

versatilibuSfUtflores exfistulis, etunguenta spargerentnr.

Eliogabalo, crudelissimo anche nelle delizie, da cosi fatte

soffitte faceva talvolta cadere una pioggia si folta e si

abbondante di fiori che soffogava i convitati, molti dei

quali perirono annegati per si molle ed odorosa tempe^

sta. Cleopatra banchettando Antonio, spese seicento scudi

nelle rose , delle quali fece coprire tutto il pavimento

fino all' altezza di un cubito. Di Elio Vero imperadore

scrive Sparziano : Lectum eminentihus quatuor anaclin-

teriis fecerat minuto reticulo undique inclusum, eumque

foliis rosee, quibiis demptum esset album, rcplcbat, ja-

ccnsque cum concubinia velamine de liliis facto , se te-

gebat, unctus odoribus Persicis. lam illa frequentantur

a nonnullis
,
quod et accubitaiìones , et mensas de ro-

8X8, ac liliis fecerit. Trebellio narra di Gallieno : Veris

tempore cubicula de rosis fecit : de pomis castella com-

posuit. Non posso qui accordarmi col dottissimo Salma-

sio che spone sparse di rose le mense e le camere ; non

potendo capire come si potessero fare di rose le mense

e le camere. Per vero dire se questi impcradori non lussu-

riavano altrimenti, che spargendo di rose i letti, le mense

e le camere ; non faceva di mestiere , che quegli scrit-

tori il menzionassero ; essendo cosa triviale e usitata
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nache ne' tempi meno lussuriosi e tra' privati. Ovidio,

lib. V de' Fasti :

Et latct iniecta splendida mensa rosa.

Orazio, lib. i, ode 5.

Qiiis multa gracilis te puer in rosa

Perfusus liquidis urget odorihus.

Osservate cbc Sparziano dice : jam illa frequentantur

a nonnullis. Vero Imperadore introdusse 1' uso di far

le mense di fiori : se intender si dee di spargere le rose,

ciò è falso ; essendo molto prima usitatissimo , siccome

apparisce dai sopraddetti poeti e da altri molti, che ap-

X^ortar si potrebbono. Inoltre vuoisi avvertire, che Tre-

bellio , nella stessa maniera che dice cubicula de rosis

fecit , dice altresì pomis castella composuit : siccome

fece i castelli veramente di pomi , cosi fece veramente

di rose le camere. E chi direbbe mai fecit cubicula de

rosis , volendo dire , che sparse delle rose per la ca-

mera? Fecero dunque questi imperadori i letti, le mense

e le camere di rose : come dei letti parla chiaramente

Claudiano :

Eoseisque cuhilia surgunt

Florihus.

La parola surgunt manifestamente dimostra, che di rose

erano composti , e non solamente coperti. Ne ciò dee

sembrare malagevole a farsi; potendosi unire le rose

con reti, o con altri sostegni accomodarle alla figura

clie si desidera
, sicché possano sostenere il peso delle

vivande. Quando Cleopatra alzò nel Cenacolo le rose

all'altezza d'un cubito, l'inviluppò nelle reti, come av-

vei-te Ateneo. Non vi ha dubbio, che quelli quarantasei
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tessitori di ghirlande, che seco Dario conducea, avranno
saputo molto bene accomodare e disporre i fiori in

tante fogge, e con tante diverse intrecciature collegarli

,

insieme
,
quante noi immaginar non sapremmo. Qiiei

,

cui costarono oltre centomila scudi ab Syrtio rosarla:

o come altri leggono ah u^gypto, ovvero a Pcesto ro-

saria, dovette fare altro, che sparger poche rose sulla

tavola, e far quattro intrecciature di fiori. Molte cose

resterebbono da dire delle ghirlande, e degli unguenti;

ma trattandone diffusamente Ateneo e Clemente Ales-

sandrino, e parlandone spesso i poeti, non mi abuserò

della vostra sofferenza. Le frutte parimente tutte divi-

sarono Plinio ed Ateneo; onde non tedierovvi di so-

verchio con favellarne lungamente ; solo vi dirò , che

in queste ancora , come io avviso , spendevano assai
;

scrivendo Plinio , che le pesche costavano cinque lire

r una : e '1 ricercarle ne'paesi lontani, e l'appetirle fuor

dì tempo, la spesa smoderatamente accresceva. Chi de-

sidera sapere quante stravaganti, e dispendiose maniere

usassero gli antichi per conservare tutti i pomi , e

mangiargli a' tempi non suoi, legga il capitolo decimo-

settimo del quindicesimo libro di Plinio. Di Gallieno

dice PoUione: Uvas triennio servavit: hyeme summa
melones exhihuit: mustum quemadmodum loto anno lia-

heretur docuit: ficos virides, et poma ex arboribus rc-

centia semper alienis mensibus prcebuit. Finisco coll'e-

sempio di Cleopatra , la quale mostrò di quanta spesa

esser dovessero le seconde mense, trangugiandosi stem-

perata in aceto quella famosissima perla, la quale du-

gento cinquanta mila scudi valeva , o più come altra

volta dicemmo. Vedete quanto a questa regina costò

la seconda mensa.



liEZIOME VI.

DELLE preziosità' DELLE MENSii

E de' VASELLAMENTI.

Paolo Emilio
,
prode gneiTÌero , e famoso vincitor di

battaglie, e di regni glorioso conquistatore, volendo con

solenne convito solennizzare la sconfitta di Perseo, egli

stesso apparecchiò, e disposelo, e ordinollo si fattamente,

che tutti ne fecero maraviglia ; ond' egli disse : non
meno abbisognar di senno chiunque ordina un giocon-

dissimo convito , che chi ordina una formidabilissima

armata. Gli antichi, i quali avevano tanti, e si diversi

ministri, ed in quest'arte cotanto esercitati, ed esperti,

creder si dee che '1 tutto maravigliosamente dispones-

sero. A ragione gridava Seneca: Dii boni quantum ho-

mmum unus venter exercet ! Sentiste nel passato ra-

gionamento, che Dario , senza quelli che ministravano

a tavola , conduceva seco oltre a ottocento quaranta

persone. Non minore per avventura sarà stato il nu-

m^-o de' serventi alla tavola. Lucano , d' essi la gran
Averani. 5
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moltitudine dinotare volendo
,

gli addita col nome di

popolo :

Tunc famulm numerus turhce, populusque minister.

e Silìo Italico:

Non una ministri

Turba gregis.

Virgilio nel convito di Bidone esprime il numero, ed

i ministeri partitamente divisa:

Quinquaginta intus famulm, quibus ordine longo

Cura penum struere, et flammis adolere Penates:

Centum alice, totidemque pares cetate ministri.

Qui dapibus mensas onerent, et pocula ponant.

Queste descrizioni, avvegnaché poetiche, dimostrano la

splendidezza, e la magnificenza degli antichi, e la mol-

titudine delle persone destinate al servizio della mensa.

Le quali tutte i loro ministeri con somma cura e de-

strezza eseguivano. Seneca nel Trattato della brevità

della vita, rimprovera a' Romani cotal vana sollecitu-

dine e diligenza: Convivia meherele honim no7i po-

suerim inter vacantia tempora, cum videam quam sol-

licite argentum ordinent; quam diligenter exoletorum

suorum tunicas succingant; quam suspensi sint
,
quo-

modo aper a coqu.) ccesus exeat ; quanta celeritate signo

dato glabri ad ministe.ria decurrant. Vedete quanto

erano attenti, e soverchiamente scrupolosi , che '1 tutto

fosse ben ordinato, e con avvenenza e leggiadria sor-

viti fossero i convitati. Nò fia di ciò maraviglia
;

per-

ciocché i mancamenti si pagavano con fieri tormenti, e

non rade volte eziandio colla vita. Avevano alcuni servì,

che dal loro mestiere si chiamavano lorarii , i quali
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altra faccenda non avevano, che battere e tormentare

gli altri servi per gli errori commessi:

Hic frangii ferulas, ruhet ille flagello,

Hic scutica: sunt quce tortoribus annua prcestant;

dice Giovenale: ed è nota la crudeltà di Vedio PoUione,

che comandò gittarsi nel vivaio alle murene un me-

Bchinello e sventurato servo , che rotto avea disavve-

dutamente un bicchiere di cristallo. Per la qual cosa

fu d' uopo che Adriano Imperatore, e poscia Antonino

Pio, raffrenassero sì smoderata crudeltà, vietando a'pa-

droni di dar morte a 'loro servi , e forzandogli a ven-

dergli se troppo crudelmente gli trattassero. Il pericolo

dunque del severo gastigo rendeva tutti attenti, e de-

stri , e presti al servizio del padrone. Laonde ne* con-

viti , ne' quali singoiar cura ponevano quei che gaia-

mente vivevano, tutto era ben disposto, e accomodato:

tutto ricco , e dovizioso : tutto nobile , e signorile. La
preziosità de' letti , delle mense , de' vasellamenti : la

maestria , la numerosità , la bellezza , la leggiadria di

quelli che ministravano, splendido, magnifico e superbo

rendevano l'apparato de' conviti. Delle quali cose par-

titamente è mio intendimento di favellarvi, con quella

maggior brevità che potrò.

Le letta , ove giacevano mangiando i Eomant , con

posole di rimprovero cosi descrive Filone nel Trattato

della vita contemplativa. Hanno le letta di tartaruga,

d' avorio, o d' altra più preziosa materia, ingemmate

per lo più , coperte con ricchi cuscini broccati d' oro
,

e mescolati di porpora, o tramezzati con altri vaghi

e diversi colori di fiori per allettamento dell'occhio.

Carvilio Pollione, cavalier romano, per ritrovare nuovi

strumenti di lussuria
,
sagacissimo d' ingegno , trovò il

primo la maniera di segare in lamine le tartarughe, e

ricoprirne i letti; ed egli stesso fu l'inventore, e '1 ri-
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trovatore di lavorarli d' argento e d' oro. Cornelio Ni-

pote scrisse , che avanti la vittoria di Siila , due soli

triclinj d'argento erano in Roma. Crebbe poi tanto la

splendidezza
, o dir vogliamo lo strabocchevole sciala-

cquamento, che Plinio de' suoi tempi attesta cose ma-
ravigliose. Narra egli, che Scipione Affricano trionfando

de' Cartaginesi, portò a Roma quattro milioni , e quat-

trocento settantamila libbre d' argento. Quindi soggiu-

gne: Hoc argenti tota Carthago habuit illa terrarum

cernuta
,
quod nunc in mensarum apparatu est. Aggiu-

gne, che Livio Druso, tribuno della plebe, aveva undi-

cimila libbre d'argento. Stimo però, che questi letti non

fossero d'argento sodo, e come suol dirsi di getto, ma
di piastra; notando Lampridio , che Eliogabalo aveva

d' argento sodo tanto i letti da dormire, quanto quelli

da mangiare. De' letti d'oro n'abbiamo l'esempio nel

convito, che fece Alessandro Magno agli Ambasciadori

indiani, appresso a Quinto Curzio : Centum aurei ledi

modicis intervallis positi erant. Lectos circumdederant

aulcea purpura , auroque fulgentia. Parimente de' letti

d' oro e d' argento, fanno menzione le sagre Lettere nel

convito d' Assuero. Per la qual cosa giudicar non si

dee poetico ingrandimento , ciò che di Didone scrive

Virgilio :

Aulceis iam se Regina superbis

Aurea composuit sponda, mediamque locàbit.

Le tavole ancora erano ugualmente ricche. Marziale,

lib. IH, ep. 25.

Substentaique tuas aurea mensa dapes.

Generalmente di tutta la suppellettile, Labcone giuri-

Bconsulto, che visse al tempo di Augusto, trattando del

legato della suppellettile , dopo aver narrato , che nel
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tempo andato si servivano d' arnesi di terra , di legno,

di rame, soggiunge: nunc ex ebore, atque testudine
,

et argento , iam ex auro etiam , atque gemmis suppel-

lectili utuntur. Le quali parole acconciamente s' adat-

tano a' letti ed alle tavole, che d' avorio, di tartaruga,

d' argento , e d' oro si facevano. E dell' oro e delle

gemme nelle tavole espressamente fa menzione Ulpiano,

il quale trattando de' lasci dell' oro e dell' argento
,

ferma, che le gioie legate in oro e argento si conten-

gono in cotal lascio: quindi ciò spiega coli' esempio

delle mense : secZ et in coroiiis mensarum gemmce coronis

cedent, et hce mensis. Dalle quali parole potete com-

prendere esservi state delle mense col dintorno d'oro

tempestato di gioie. E queste per avventura erano di

cedro; conciossiachè le mense nobili tutte di questo

legno pellegrino le lavorassero. Laonde Marziale più

volte usa la parole citrum, per dinotare la mensa. Fa-

cevano portare dalla Libia questo cedro i Komani, e si

tagliava nelle selve del monte Atlante, e lo pagavano

a prezzo d'oro. Se ne lamenta Lucano:

In nemus ignotum nostrce venere secures,

Extremoque epulas, mensasque petivimus orbe.

E Marziale :

Accipe felicis Atlantica rannera sylvce,

Aurea quce dederit dona, minora dabit.

E Seneca nel libro sesto de'Benefizj: Video istic mensas,

et cestimatum lignum Senatoris censu , eo pretiosius
,

quo illud in plures nodos arboris infelicitas torsit.

Tertulliano aspramente rampogna 1' ambizione di Cice-

rone, per avere speso dodicimila cinquecento scudi in

una di queste tavole di cedro : ed Asinio Gallo ,
che

pagò il doppio un' altra simile. Di queste due mense
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fa menzione anche Plinio, ove parla ancora di due altre

più belle e di maggior valore. Ma di quel luogo può

farsi poco conto, essendo pieno d'eiTori, e massima-

mente ne'numeri: e probabilmente in cambio di decem,

si dee leggere decies ; perchè cosi concorda con Ter-

tulliano
,
almeno nel prezzo della mensa di Gallo: né

differisce dalla valuta, che dà loro Seneca, agguaglian-

dole al censo senatorio , che era di trentamila scudi

,

al qual prezzo potevano ascendere V altre riferite da

Plinio di maggior valore di queste due. Mi maraviglio,

che al Budeo , uomo eruditissimo
,
quando tentò d' e-

mendare quel luogo di Plinio , non sovvenissero l' au-

torità di questi due scrittori, che potevano illuminarlo.

Queste tavole erano per lo più tonde: dal che dai

poeti orbes sono addimandate. Ne' tempi più bassi le

facevano a foggia di mezza luna , e imposero loro il

nome di sigma, lettera greca, la cui figura rappresen-

tavano. Erano ordinariamente sostenute da un sol piede

nel mezzo , che soleva esser d* avorio , o d' argento ; il

quale talvolta per maggior vaghezza e bizzarria rap-

presentava un qualche fiero animale. Giovenale nella

satira XI.

At nunc divitibus c(Enandi nulla voluptas

Nil rhombus, nil dama sapit: pnterc mdentur

Unguenta, atque rosee, latos nisi substinet orbes

Grande ebur, et magno sublimis pardus hiatu

Dentibus ex illis, quos mittit porta Sycnce..

e Lucano :

Dentibus his niveis sectos Atlantide sylva

ImpoBuere orbes.

e Marziale de' denti dell'elefante:
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Grandìa tmvrorum portant qui corpora, quceris

An possint Lyhicas subsfmuisse trahes.

Veniamo a' vasi. Ne' bicchieri , ne' piatti , e negli

altri vasi, gran cura ponevano, perchè preziosi e vaghi

fossero, ed eccellentemente lavorati. I bicchieri di vetro,

che oggidì adornano le più nobili credenze , erano da

povera gentaglia. Quelli che erano agiati delle cose

del mondo , e vivevano alla grande , usavano bicchieri

di cristallo e di murra , e tazze d' argento e d' oro , e

non rade volte adornate di bassi rilievi , e tempestate

di gioie. Quando gli antichi nominano il cristallo, non

significano il vetro più lucido, e più trasparente, come

altri per avventura crederebbe; ma il cristallo di monte.

Di questo facevano i bicchieri , e sopra ogn' altro era

pregiato il cristallo dell' India orientale. Nerone ne

aveva due si belli, e tenevagli in tanto pregio, che ri-

cevuto l'avviso dell'estrema rovina delle sue cose, per-

duta ogni speranza di sua salute , via gittogli , e gli

ruppe, acciocché nessuno dopo lui vi potesse bere. Narra

Plinio, che pochi anni avanti, un boccale di questo cri-

stallo era stato pagato trentasettemila cinquecento scudi.

Un somigliante boccale, e forse più prezioso, con bella

maniera sottrasse Verre ad Antioco re di Soria, qual

cosi descrive Cicerone: Erat etiam vas vinarium ex

una gemma prcegraìidi, trulla excavata cum manubrio
aureo.

La murra non era men pregiata del cristallo. Lo
Scaligero, e '1 Salmasio , dottissimi e gravissimi scrit-

tori
, hanno creduto esser la porcellana. La qual sen-

tenza può confermarsi coli' autorità di Properzio ,
che

scrive :

Murrheaque in Parthis pocula coda focis.



72 LEZIONE SESTA

D' onde si comprende, che Properzio stimava la murra

esser terra cotta. Ma Plinio , cui molto maggior fede

prestar si dee, si perchè nelle cose naturali fu espertis-

simo
, si perchè scrisse molto dopo , onde più contezza

poteva averne, e migliori notizie, non dubita esser na-

turale, e non fattizia , e generarsi tra' Parti ; e dice es-

sere un mescolato di vari colori di porpora, di latte, e

d'un terzo colore fiammeggiante, misto dell'uno e del-

l'altro. E gli altri antichi scrittori convengonsi con

Plinio. Alcuni moderni credono , che sia il sardonico.

Ma se si considera , che il sardonico era notissimo ai

Eomani, facendone sovente menzione Persio, Giovenale,

Marziale e gli altri scrittori , e che non vi è alcuno
,

che noi distingua dalla murra, e massimamente Plinio,

che ambedue queste pietre diligentissimamente descrive,

non si può di leggieri ammettere cotal opinione: per-

lochè non sarei lontano dal credere, che fosse una sorta

di pietra preziosa , la cui cava siasi poi smarrita , sic-

come di tanti altri marmi è avvenuto. Ma sia come
esser si vuole, la murra era in grandissimo pregio ; ed

Augusto presa Alessandria, di tutta la regia suppellet-

tile altro non si ritenne , che un calice di murra : e

Petronio , uomo consolare
,
per far dispetto a Nerone

ruppe un boccale di murra, che gli costava settemila

cinquecento scudi : e Nerone pagò altrettanto una tazza :

e molto prima un bicchiere era stato pagato duemila

scudi. Pompeo tanto stimò questi vasi, che ne portò

sei in trionfo, e dedicogli a Giove nel Campidoglio :

e furono i primi che si vedessero in Roma. Non si

legge già, che similmente facesse delle tazze d' onice,

quantunque ne trovasse due mila nella guardaroba di

Mitridate, come narra Appiano: d'onde si comprende

di quanto maggior pregio fosse appresso i Romani la

murra. Le donne nondimeno per delizia amavano me-

glio di bere in tazze d' ambra , che di murra , e di

cristallo.
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I bicchieri, e le tazze d'argento e d'oro, erano molto

frequenti : e quelle d' argento solevano lavorare e ador-

nare di bellissime figure. Lucio Crasso, oratore, ne com-

prò due lavorate da Mentore, eccellentissimo artefice di

bassi rilievi, e pagoUe duemila cinquecento scudi ; ma
confessò di non essersene mai per vergogna servito.

Ovidio :

Altius exstantem signis cratera.

e Giovenale;

Stantem extra pocula caprum.

Le tazze d'oro spesse volte adornavano di gemme , e

dì gemme eziandio facevano le tazze. Giovenale nella

«atira quinta :

Nam VirrOf ut multi gemmas ad pocula transfert.

Vii'gilio, nel secondo libro delle Faccende della villa:

Ut gemma Ubai, et Sarrano dormiat ostro.

Marziale :

Cum potes amethystinog trientes.

Ma tralasciando gli altri, basti per tutti Plinio. Scrive

egli : Turba gemmarum potamus, et smaragdis teximus

calices : ac temulentice causa tenere Indiam iuvat, et au-

rum iam accemo est. Ed altrove : Qain imo etiam ius

videmus perdidisse corripiendi gemmala potoria. Tanto
erano usitati che a buona equità riprender più non si

potevano. Finisco di parlar de'bicL'hieri con porvi sotto

gli occhi il preziosissimo bicchiere d'Assuero, o d'Arta-
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serse, cosi nominato da tutti gli scrittori profani, il

quale era fatto d'un carbonchio, il cui valore era tren-

tamila talenti, cioè a dire diciotto milioni. Ne dà luogo

a dubitarne l'incontrastabile verità della sacra Scrit-

tura.

Gli altri vasellamenti erano per lo più d' argento,

ed alcuna volta d'oro. Plutarco nomina tutte sorte di

vasi d'oro ; e San Gio. Grisostomo fa menzione d'un

piatto d'oro tempestato di gioie. I piatti d'argento i

Eomani gli facevano smisuratamente grandi. Plinio

racconta, che avanti la guerra civile di Siila
,
quando

era ancora pargoletto il lusso, erano in Roma oltre a

cinquecento piatti d'argento, ciascheduno de'quali pe-

sava cento libbre : dopo vi fu chi gli fece di cinque-

cento. Eliogabalo aveva in vasi d' argento di cento

libbre tutti storiati : ma egli aveva parimente d'argento

le pentole, ed i paiuoli, e de'cantari d'oro si serviva.

Cresceva strabocchevolmente il prezzo di questi vasi

la manifattura per l'eccellenza del lavoro. Caio Gracco

pagò alcuni delfini d' argento centoventicinque scudi

la libbra: e Crasso Oratore certi altri vasi centocin-

quanta scudi la libbra. Che dite di questo lusso ? A
tempo di Tiberio fu trattato in Senato di riformare

questo abuso intollerabile; ma si contentarono i Padri

di vietare : ne vasa auro solida ministrandis cibis fierent :

dice Tacito.

Or sentite un eccesso di magnificenza sfoggiatamente

grande, e soperchievole, ma praticata solamente da'ric-

chissimi e potentissimi monarchi. Alessandro Magno,

celebrando le nozze, convitò novemila persone, e a cia-

scheduna diede una tazza d'oro, e pagò a tutti i loro

debiti, clie importarono la somma quasi di sei milioni,

quanti poco dopo ne destinò per l'esequie d' Efestione.

Cleopatra, convitando Antonio, con molt'altri della sua

corte, gli ricevette in un cenacolo superbamente parato,

ove erano dodici tavole, e trentasei letti riccamente
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addobbati, e fecegli servire in tutti vasi d'oro, e in-

gemmati, e con mirabile arte lavorati, e dopo cena il

tutto donò ad Antonio, che ammirava si nobile appa-

recchiamento. La sera seguente il banchettò di nuovo

assieme co'capitani assai più splendidamente, e simil-

mente donò loro l'apparecchio, e a ciascheduno il letto,

ove giaciuto era, e le tazze d'oro, e a'più riguardevoli

uffizìali anche le lettighe, e i lettighieri, e ad altri i

cavalli, co'quali gli aveva fatti accompagnare. D'Elio-

gabalo, mostro di prodigalità, dice Lampridio : Donavit

et argentum omne convivis, quod habuil in convivio , et

omnem apparatum poculorum, idque scepius. Vero impe-

radore, oltre a tutto ciò, donò eziandio a 'convitati quelli

che avevano ministrato alla mensa ; ed ogni volta che

beevano, i bicchieri, e le tazze di murra, di cristallo,

di argento, e d'oro ingemmate, e fino le carrozze ,
le

mule, e i mulattieri, co'quali gli aveva rimandati a casa.

Volete altro ? Non erano più che dodici a tavola ; ed

il convito costò centocinquantamila scudi. Diceva colui,

che le cene di Platone dilettavano anche il giorno se-

guente : ma queste facevano godere, e sguazzare per

tutto '1 tempo della vita. Torniamo agli stranieri. Sen-

tite ciò che riferisce Plinio di Tolomeo : Pompejo res ge-

rente circa ludceam octona millia equitum sua pecunia to-

leravisse : mille convivas totidem aureis potoriis mutan-

tem vasa cum ferculis saginasse. •

Finisco di favellar de'vasi colle parole di Seneca,

dalle quali comprender si puote, che di questi vasi pre-

ziosi ne avevano a dovizia : Omnes iam (dic'egli) malos

habet
,
qui crystallina , et murrina, et ccelata magnorum

artificum manu, portenl. Che cosa avrebbe detto di co-

storo Diogene, il quale vedendo un ragazzo, che incur-

vata la palma della mano, pigliava l'acqua con essa,

e se la beeva, gittò via il suo bicchiere, che seco por-

tava nella bisaccia, rimproverandosi , e rampognando
sé stesso : quandiu homo stultus supervacuas sarcinulas
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habui ? che di quello che trovò il modo di far le sof-

fitte ; sicché rivolgendosi, e rinnovandosi, e l'una all'al-

tra succedendo, tante volte si mutassero, quante si mu-

tavano li serviti delle vivande ? Versatilia cosnalìonum

laqucaria ila coagmentat, ut subinde alia facies^ atque alia

siiccedat, et toties tecta^ quoties fercula muientur : dice

Seneca. Da queste soffitte Nerone faceva scendere una
pioggia d'unguento e di fiori, per diletto de' convitati.

Svetonio, nella vita di questo imperadore : Ccenationes

laquealce tabulis eburneis versa'Mibus, ut flores ex fistu-

lisj et unguenta desuper spargerentur. Prcecipua ccena-

tionum rotunda, quce perpetuo diebus , ac noctibus vice

mundi ctrcumagerenlur. Grandi e maravigliosi orivoli

erano questi. Chenti, e quali smanie non avrebbe me-

nato in vedendogli Diogene ? Ma ciò che avesse detto,

o fatto, io noi so : so bene che condotto a vedere una

casa magnificamente adorna e addobbata, venendogli

il destro di sputare, sputò nel muso del padrone, che

il conducea, dicendo che non avea trovato peggior

luogo, ove sputar potesse.

Dovrei adesso favellarvi de'ministri , secondochè a

principio divisai; ma avendomi rubato il tempo l'ab-

bondanza della materia, mi riserbo a compier le mie

promesse nella vegnente adunanza.
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DELLA DISPOSIZIONE DELLA CENA, E DE' SERVENTI.

Racconta Seneca, che Diogene Cinico aveva un solo

schiavo, e questi, il quale chiamavasi Mane, un giorno

si fuggì. Avvisatone Diogene, non volle richiamarlo, e

rìtrarlo in servitù, dicendo : se Mane può vivere senza

Diogene, Diogene non potrà vivere senza Mane? Al-

trove avvisa, che Omero aveva un solo schiavo, Pla-

tone tre, e Zenone, fondatore della stoica disciplina, nes-

suno : e che Attilio Regolo, mentre guerreggiando in

Affrica metteva in iscoufitta i Cartaginesi, scrisse al Se-

nato, che un suo lavoratore, che lavorava un suo pìc-

col campicello, s'era fuggito ed aveva abbandonato la

villa ; e che '1 Senato stesso pubblicamente ne prese

la cura per tutto '1 tempo dell'assenza di Regolo. E
questi esempli riferisce per dimostrare, che la natura è

contenta del poco , e che i grand' uomini non hanno
gran bisogno dell'altrui servigio, e alla fortuna, e a sé

medesimi soprastano. Ma quelli, che ben agiati delle

cose del mondo , non avevano guernito il petto di si
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soda e severa filosofia, pascevano un gran numero di

schiavi , de' quali in tutte le loro bisogne e faccende

si servivano : ed era di questi la schiera si numerosa,

che per descriverla Seneca e Plinio usano i nomi d'e-

sercito e di legioni. Or questa gran moltitudine di servi

per la maggior parte s'impiegava nelle faccende della

cucina e della tavola. Molti erano i cuochi, i creden-

zieri, gli scalchi, e molti più quelli che assistevano al

padrone mentre cenava, e servivano le tavole. Udite

Seneca, che riprende cotal superbia : Nisi quia super-

bissima consuetudo ccenanli Domino stantium servorum

turbarn circumdedit. Quindi va divisando ad uno ad
uno tutti i loro ministerj, de'quali partitamente favel-

leremo.

Narra Plinio, che i Romani fino alle guerra di Per-

seo, per cinquecento ottanta anni, non ebbero fornai, e

che le donne facevano il pane in casa. Parimente non
tenevano cuochi ; ma quando la bisogna il richiedea,

gli conducevano dalla piazza, ove stavano aspettando

chi della loro opera volesse servirsi. Plauto, nel Pseudolo:

Forum coquiuum, qui vocant, stalle vocant ;

Nam non coquinum est , verum furinum est forum.

Ed in questa commedia
, ed altresì nell' Aulularia , fa

spesso menzione di questi cuochi mercenari. Poscia co-

minciarono a tenere i cuochi in casa, e comprargli a

gran prezzo. Plinio se ne lagna fortemente cosi: sì lamen-

tavano prima, che piti costasse un cuoco, che un ca-

vallo. Ma adesso i cuochi agguagliano il valsente dei

trionfi, ed i pesci il valsente de^cuochi : e per j)oco niun

mortale più si stima, che quegli , il quale squisitissi-

mamente profonde l'avere del padrone. L'Asia soggio-

gata soggiogò Roma col lusso : e vennero in pregio,

e crebbe smoderatamente 1' uso e '1 valore de' cuochi,

come riferisce Tito Livio. Col prezzo crebbe altresì la
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moltitudine, onde Seneca pien d'onta e di dispetto

scrisse : Non ti maravigliare, che innumcrahili sieno

i morbi: conta i cuochi. Manca ogni studio, ed i pro-

fessori delle liberali arti, quasi da tutti abbandonati,

se ne stanno in un angolo ritirati. Quanta solitudine

nelle scuole de' rettorici , e de' filosofi ; quanta folla

nelle cucine ; quanta calca intorno a' focolari degli

scialacquatori ! Ed in vero quanta calca dovea essere

nella cucina di Dario, che eziandio per viaggio condu-

ceva dugensettantasette cuochi ! Per la qual cosa Se-

neca, dopo avere annoverato la gran moltitudine de'

serventi alla tavola, soggiugne : Adiice obsonatores, qui-

hus dominici palati notitia substilis est: qui sciunt

cuius rei illum sapor excitet, cuiiis delectet aspectus :

cuius novitate nauseabìind/us erigi possit, quid iam ipsa

satietate fastidìat ,
quid ilio die esuriat. Dalle quali

parole si comprende quanta cura ed attenzione avessero

i cuochi e gli spenditori, di servire al palato del pa-

drone. A quest' intendimento Marziale :

Nén satis est ars sola coquo, servire palato:

Namque coquus Domini debes habere gulam.

Santo Ambrogio, nel trattato del digiuno, ci rappresenta

uno spenditore vagante per la città qua e là avanti

giorno, e procaceiante dove un fagiano, dove un pesce

fresco, e dove altre leccornie per soddisfare 1' appetito

del padrone. Quanto più saggiamente Alessandro Ma-
gno licenziò i cuochi eccellentissimi da Ada a lui do-

nati, dicendo che Leonida, suo aio, di migliori cuochi

r aveva provveduto, della corporale esercitazione pel

desinare, e della frugalità del desinare per la cena. Or
questi tanti cuochi avevano un capo, che lor soprastava,

e si appellava Archimagiro, con nome tratto dall'idio-

ma greco, ma usato da Giovenale.

Venuta 1' ora della cena si dava il segno non altra-
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mente che se si fosse dovuto apprestar l'esercito alla

battaglia, ed allora tutti quelli che servivano al ventre

de' convitati, s'affrettavano correndo qua e là, accioc-

ché tutto fosse apparecchiato, e ben disposto. Seneca

lo c'insegna in due luoghi: Transeo pistorum turbam,

transeo ministratorum, per quos signo dato ad infe-

rendam cmnam discurritur. Ed altrove : Cum videam

quanta celeritate signo dato ad ministeria decurrant.

E questo segno si dava con instruraenti musicali, come
accenna Petronio con queste parole: Cum subito si-

gnum symphonia datur, et gustatoria pariter a choro

cantante rapiuntur : nelle quali parole è da notare
,

che davano il segno ancora quando di tavola levar

sì doveva il servito degli antipasti. Questo segno per

avventura l'ordinava quei che aveva la maggioranza

e presidenza in tutta 1' amministrazione della mensa, il

quale da' Latini era detto Tricliniarcha^ e dall'Evan-

gelio si chiama Architriclinus, e da' Greci si descrive:

E'-7ri!;àTr,; -r,; òXriz OLaxovìai;. Questi comandava a tutti

gli altri servi destinati al servigio della tavola; altri

de' quali rifacevano i letti, i quali Plauto chiama Lec-

tisterniatores ; e di costoro parla Seneca allor che in-

segna a non infuriarsi , si parum agilis est puer, aìit

turhatus torus, aut mensa neglige.ntius posita. Altri

annaffiavano il cenacolo d' acqua di verbena, e di capel-

venere, la quale opinavano apportar letizia e giocon-

dità a' convitati. Altri nettavano e accomodavano le

mense, i quali Stazio distingue da quelli che riface-

vano i letti :

pars ostro tenucs, auroque sonantcs

Emunire toros, altosque inferre topetas ;

Pars teretes laivare manu, ac disponere mensas.

Altri assettavano la credenza , e con attentissima di-

ligenza e sollecitudine ordinavano le vascllamcnta d'ar-
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gento e d'oro; come nota più volte Seneca: Cum vi-

deam quam solliciii argentum ordinent; ed altrove:

quare ars est apud te ministrare, nec temere, ut libet,

collocatur argentum, sed perite struitur ?

Posciachè i convitati ne' letti, ciascheduno al luogo

suo, s' erano coricati, alcuni servi davano loro 1' acqua

alle mani, ed altri lavavano loro i piedi ; e appresso

portavano la tavola. Sentite Plauto come bene e' in-

segna quest'ordine: Tu Sagaristio accumbe insummo:
meum natalem agitemus amcenum: date aquam mani-

bus : appo7iite mensam. Lo stesso ordine appunto os-

serva Virgilio:

Stratoque super discumbitur ostro;

Dant famuli manibus lymphas :

e Petronio: Tandem ergo discubuimus, pueris Alexan-

drinis aquam in manus nivatam infundentibus, aliisque

insequentibus ad pedes, et paronychia cum ingenti sub-

tilitate tollentibus. E qui vuoisi notare primieramente

la delicatezza di lavarsi 1' estate coli' acqua ghiacciata.

In secondo luogo, che non i medesimi servi davano
r acqua alle mani ed a' piedi , e che prima le mani si

lavavano, e poscia i piedi. In ultimo che oltre al lavare

i piedi nettavano anche 1' ugne, e tagliavano le pipite.

Questo medesimo ordine servò anche Gesù Crisfo Si-

gnor nostro, che per sua infinita umiltà volle esercitare

un ministero da schiavo, lavando egli stesso i piedi

a' suoi discepoli 5 lo che fece dopo che già erano a ta-

vola. Alcuni si lavavano le mani anche quando appo-

nevano la^seconda mensa ; siccome comprender si puote

da molti poeti allegati da Ateneo nel libro quattordi-

cesimo : volendo per mio avviso ripulirsi le mani avanti

di mangiar le frutte : e comunemente dopo cena si dava
l'acqua alle mani. Laonde Seneca, descrivendo la sua

vita a Lucilio, scrive : panis deinde siccus^ et sine mensa

Averani 6
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prandium
, post quod non sunt lavandm manus. Non

avendo mangiato che pane asciutto , non li era uopo
lavarsi le mani.

Lavate ìe mani, altri servi portavano gli sciugatoi

per asciugarsi, e le tovaglie per coprire la tavola. Vir-

gilio in due luoghi 1' accenna:

tonsisque ferunt mantilia mllis.

Anticamente dicevano mantilia o mantelia tanto gli

sciugatoi, quanto le tovaglie, ed i tovagliolini. Dopo co-

minciarono a chiamare i tovagliolini mappas e distin-

guerli dalle tovaglie. Per la qual cosa Mariiale dice,

che Ermogene non avendo potuto rubare
, com' era

usato di fare i tovagliolini, rubò la tovaglia :

Attulerat mappam nemo, dum /urta timenturj

Mantile e mensa surripit Hermogeties.

Dalle quali parole si comprende, che allora costu-

mavano i convitati di portar seco da casa ciascheduno

il suo tovagliolino, come oggidì fa taluno del 'berretto

volendosi cavar la parrucca. Lo qual costume tocca

Marziale ancora ne' versi susseguenti:

Ad ccenam Hermogenes mappam non attulit umquam

,

A ccena semper reltulit Hermogenes.

E qui voglio avvertire un' altra maniera di dire latina

eimigliante alla toscana. Noi diciamo comunemente

metter la tovaglia ] volendo significare lo stendere che

si fa della tovaglia sopra la tavola : ed i latini simi-

gliautemente dicevano. ISparzian*», nella vita d'Elioga-

balo: ^onnumquan tot pietà mantelia in mcnsam mitr

tebat, hÌ8 edulihus piota, quoì apponereìitur : e Lam-

pridio, nella vita d' Alessandro Severo : Convivium ne-

gue opiparu/rUf neque nimig parcwn, sed nitoris aummi
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fuìt: ita tamen ut pura mantella mitterentur. Pura
mantella^ come usiamo noi, non come allora usavano

gli altri, che apparecchiavano con tovaglie più ricche,

talor di porpora, e talor di broccato d' oro. Sidonio per

contrassegno di frugalità pone: Lectus nil habens più-

mce, mensa nil purpuree : e PoUìone scrive di Gallieno :

Mantìlibus aureis semper stravìt: e del medesimo Ales-

sandro nota Lampridio, che metteva la tovaglia : sa'-

pius cocco olavata, aurata vero numquam , cum hcec

Heliogahalus recepisset, et ante, ut quidam prcedicant,

Hadrianus hdbuisset.

Messa la tovaglia portavano il pane in tavola nei

canestri, o paniere, cosi da noi chiamate per esser de-

stinate a portare il pane, come e' insegna Virgilio :

Cereremqut canistris

Expediunt:

e avanti di lui Omero:

Zrxov òi OjAtùàt Trapsvinvsov sv x.avsotut.

Le serve ne' canestri il pan portare.

Similmente Ateneo, nel primo libro, fa porre in tavola

il pane nelle canestre. Ma queste erano d' oro puro

,

come e in questo luogo e in altro il medesimo atltore

n'avverte. Ed Omero parimente neìV Ulissea:

H 5' ETrépTi irpojcàpoiOs Opsvwv sTitaLvs x^aT7Ì^(x,^

Ap-]fupia;, Èttì òi ccpt Tl6ct j^puas-.a xàvsta.

Mense d' argento pon d' avanti a loro^

E su le mense le canestre d' oro.

Ed ecco apparecchiata la tavola, e presti a mangiare
i convitati. Or qui si sedevano tutti in ordinanza i mi-

qistri. Altri che con ordine ed avvenenza e leggiadi-ia
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portavano i bicchieri, e le vivande in tavola Tefa-jixsvws

'TvaaTa, come si vanta quel cuoco presso Ateneo , e

questi in gran numero:

Centwii alice totidemque pares ostate ministri,

Qui dapiòus mensas onerent, et pacala ponant.

Altri che assistevano alla tavola attenti e cheti per

osservare tutti i cenni de' convitati, ed esser presti a
servirgli. Filone, della vita contemplativa, dopo aver

descritto il loro abito, soggiugne: adorni in questa

guisa si stanno osservando i cenni^ che cosa ciasche-

duno addimandi : e Seneca, nella pistola 47: At infeli-
cibus servis movere labia , n,e in hoc quidem, ut lo-

quantur, licei, Virga murmur omne compescitur, et ne

fortuita quidem verberibus excepta sunt tussis, sternu-

tamentum, singultus ; e poco dopo: JSocte tota ieiuniy

mutique perstant. Ur sentite che cosa facevano: Cum
ad ccenandum discubuimus alius sputa delergit: alius

reliquias temulentorum subditus coUigit: alius pretio-

sas aves scindit ; con quel che segue.

Né vi credeste già, che questi ministri fossero brutti,

e lordi e vestiti di schiavine, con orride facce, ed ir-

sute barbe. Guarda che ve ne fosse alcun vecchio, o

contratìatto, o mal acconcio. (Sceglievano tutti giovani

belli, avvenenti, leggiadri, senza pelo, adorni e addob-

bati ne' vestimenti, con ricche e attillate robe indosso.

Udite come gli descrive leggiadramente Filone : Mini-

Btrando schiavi formosi e di piacevole aspetto, ricer-

cati anzi per rallegrare la vista de' convitati, che per

lo presente minia terio. I più giovinetti fanno da cop-

piere ; i più grandicelli portano V acqua ; tutti ben

lavati e nitidi e lisciati con la chioma innanellata e

crespa, la quale nudriscono o non tosandosi o pur ta-

gliando in giro dalla fronte i capelli, con camicie fi-

nissime e bianchissime, cinti sì che d' avanti arrivino
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al ginocchio, e di dietro alle polpe, legate d* ambe le

parti con vaghi nastri, sicché ricaschino da' fianchi.

A questa descrizione aggiugne S. Ambrogio le collane

e. medaglie, e cinture d'oro per cui s'adornavano: e

le guaine similmente d' oro, ove tenevano racchiusi i

coltelli per trinciare. E Lampridio, lodando la parsi-

monia e frugalità d'Alessandro Severo: auratam ve-

stem ministrorwn, vel in publico convivio nullua ha-

huit; e Seneca: Cwm videam qnam diligenter exoletoruni

suorum tunicas succingant ; ed in altro luogo: Dìli-

gentius quam in translata vestita et auro tecta man-
cipia, et agmen servorum nitentium. Apuleio: Pneri ca-

lamistrati, pulchre indusiati. Né tanto di cura ponevano
perchè fossero adorni e riccamente adobbati

,
quanto

perchè fossero leggiadri e belli. Tura ad mensam exi-

mia forma pueros delectos iussit consistere : scrive Ci-

cerone di Dionisio; ed altrove: adsint etiam formosi

pueri, qui ministrent; e Gracco, presso Gellio: Nulla

apud me fuit popina, neque pueri eximia facie stdbant ;

e Giovenale :

Fha AsìcB ante ipsum, pretio maiore paratus,

Quam fuit et Tulli pvgnacìs census et Anci.

E massimamente richiedevano belli e di tenera età i

coppieri, come avrete osservato nelle parole di Filone

or ora da me recitate. Laonde Giovenale:

Tu Gelulum Ganimedem
Respice, cum sities.

E Seneca : Alius vini minister in muliebrem modum or-

natus cum celate luctatur. Non potest effugere pueritiam
,

sed retrahiiur , iamque mililari habilu glaher , deslrictis

pilis, aut penitas avuhis tota nocte pervigilat.

Né meno attenti, erano e scrupolosi uell' ordinargli
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e scompartirgli secondo 1' età, secondo le nazioni, se-

condo le chiome o lisce o ricciute. Sant' Ambrogio lo

ci addita : Cum epulis dividendis assistunt pueri coma
nitentes ex gente barbarica ad hos usua electi per sin-

gularum distincli cetatum vices. E Virgilio :

Totidemque pares celata ministri.

E più divisatamente Seneca : Transeo agmina exolelorum

per nationes, coloresque descripta ; ut eadem omnibus Im-

vitas sii ; eadem primoe mensura lanuginis ; eadem species

capillorum^ ne quis cui rectior est coma crispulis misceatur.

Vedete che smoderata esquisitezza e scrupolosissima

sottigliezza era mai questa. Tralascio di dire delle donne,

che talvolta ancor esse ministravano.

Resta da dire alcuna cosa degli scalchi, l'arte dei

quali era in gran pregio, e di gran maestria riputata.

In una delle regioni di Roma, detta Iside e Moneta,

vi era la strada degli scalchi, ove s'insegnava l'arte

del trinciare su gli animali di legno fatti a posta. Laonde
Giovenale, neir undecima satira:

Sed nec structor eril, cui caldere debeat omnis

Pergula, discipulus Trypheri doctoris.

E dopo aver nominato gli animali che insegnava a

trinciare questo gran dottore in cotal arto, soggiugnc:

Hebeli lautissima ferro

Cceditury et tota sonai ulmea ccena Suburra.

E Seneca: Cum videam quanta arte scindanlur aves in

frusta non enormin ; ed altrove: Alius preliosas aves scin-

dit : pectus et clu7ies r.ertis duclihus circumfcrens, eruditam

manum in frusta exculit. Infelix qui hinc uni rei vivil ,

ut altilia decenler secel ; nisi quod miserior esty qui volup-
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tatis causa docet, quam qui necessitate discit. Notate que-

ste parole tutte acconce per dinotare la maestrevole in-

sieme e sollazzevole scienza degli scalchi. E di vero

cosi era: perciocché eglino trinciavano gli animali per

aria, cosi destri e sciolti di mano e di corpo, e con si

vaghi e leggiadri movimenti dell' una e dell' altro, e

tutti regolati a tempo di suono , che gran piacere re-

cavano agli spettatori. E ciascheduno animale aveva

destinati dall' arte particolari e propri movimenti e

gesti co' quali trinciar si doveva. Abbiamo queste no-

tizie particolarmente da Petronio e da Giovenale. Quelli

nel convito di Trimalcionc: Processit stalim scissor, et

ad symphonìam ita gesticulatus laceravit obsonium, ut pu-

tares Darium hydraule cantante pugnare. Questi nella sa-

tira quinta:

Structorem interea, ne qua indignatio desiti

Saltantem spectas, et chironomonta volanti

Cultello : donec peragat dietata magistri

Omnia : neo minimo sane discrimine refert

Quo gestu lepores, et quo gallina secetiir.

Osservate le parole volanti cultello^ che dimostrano

r agilità e prestezza del destro, esperto scalco ; e la

parola chironomonta., che rappresenta un uomo sciolto

di mani moventisi a tempo regolatamente con garbo e

con leggiadre maniere, conferme alle leggi musicali. La
parola saltantem altresì ce lo dà a divedere maravii

gliosamente disposto della persona, e co' gesti, e cogl-

acconci reggimenti del corpo rappresentante ciò eh' e'fa-

ceva. Perciocché gli antichi avevano una sorta di

salto, col quale movendosi ordinatamente e giocolando,

rappresentavano co' gesti tutto ciò, eh' altri esprimerebbe

con parole; e questo salto usavano anche gli scalchi

trinciando gli animali.
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Quel desinare, ove vino non si beeva, chiamavanlo gli

antichi Eomani: prandium caninum. Di tal maniera

appunto sono state le cene , con cui, virtuosissimi ac-

cademici, vi ho per tanto tempo trattenuto senza di-

scorrer mai di bere. Ora io voglio che tutto ad un
tratto ci diamo al bere, e ci confortiamo con esquisite

bevande, purché con modo e con misura si faccia , e

lungi dall' ebrietà, vizio, quantunque da tutti sconcio

ed abbominevole giudicato, da tutte le nazioni in tutti

i tempi usato, e vituperevolmente praticato.

I Romani ne' conviti che tra i festevoli amici lieta-

mente sollazzando facevano , crear solevano il Re del

convito, il quale appellavano Modimperadore : perciocché

il modo e la misura e la legge del bere a tutti i con-

vitati prescriveva. Oltre gli altri 1' accenna Plauto nello

Stico :

Sed interim, Slratcge nonter, cur Me cessai canlharus?

Vide qno.t cyathos hos bibimus f St. Tot quol digiti sunt tibi in manu.

Cantio gracca cai : ri irivxe ttiv i tpi'; tciv ti ^-n rirrapa.
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bevi cinque, o bevi tre, ma non già quattro.

Qui da Plauto, il re del convito s' addimanda Stratego,

quasi capitano, e condottier d' esercito, il quale co-

manda a' convitati, e ordina loro quante volte debbano

bere ; e conformasi colla legge e col proverbio de'

Greci : bevi tre volte, o cinque : quattro non mai. Os-

servo, che Plauto interpetra molto diversamente questo

proverbio greco da quel che Ateneo ed Eustazìo l'in-

terpetrassero ; i quali non so con qual ragione all' an-

nacquamento del vino il riferirono.

Questo regno e questo imperio sei guadagnavano col

gittar de' tali. Laonde Orazio avvertendo 1' amico, che

dopo morte non potrà spassarsi ne' lieti conviti, accon-

ciamente cantò :

Nec regna vini sortiere talis;

nelle quali parole vuoisi avvertire, che perversamente

alcun dotto spositore ha creduto che la parola talis sia

aggiunto della parola vini e significhi d' un tal vino.

Qui la parola talis è sesto caso del numero del più da
talus: il quale era uno strumento da giocare simile al

dado ; se non che il dado ha sei faccie, il talo ne aveva
sole quattro segnate con uno, tre, quattro e sei punti,

mancandovi il due e il cinque che si segnano life' dadi.

Gittavano quattro tali e allora che tutti voltavano di-

versa faccia , onde restassero scoperti tutti quattro i

numeri ; cioè a dire l'uno, il tre, il quattro, il sei, ad-

dimandavano quel tiro Venereo o Veriere. Per lo con-

trario se tutti cadevano somigliantemente voltando la

stessa faccia l'addimandavano Cane. Questo era il peg-

gior tiro, e più sfortunato di tutti ; dove Venere era il

migliore e più fortunato. Laonde Properzio lagnandosi

della sua disgrazia disse;
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Me quoque per talos Venerem qucerente secundoa

Semper damnosi subsiliere Canes.

E Marziale, accennando il guadagno che arreca il tiro

Venereo :

Cum steterit nullus vultu Uhi talus eodem,

Munera me dices magna dedisse Ubi.

Ovidio, gran maestro d'amore, ammaestrando l'inna-

morato giucante colla sua dama, 1' esorta a lasciarla

vincere per averne grazia, e l'ammonisce cosi:

Damnosi facito sienÀ Uhi scepe canes.

Quindi si puote agevolmente comprendere perchè Ci-

cerone, volendo provare non esser la divinazione casuale

e contingente , usi questa similitudine : Quatiior taU

iacU casu Venereum cjfficiunt : num eUam eentum Ve-

nereos, si quadringentos ieceris, casu futuros putas f

E nel seguente libro rispondendo a questo argomento :

Venerium iaci posse casu quatuor taUs iacUs : quadrin-

genUs eentum Venerios non posse consistere. Primum
nescio cur non possint. Quindi si fa befie della scioc-

chezza di coloro , che davansi a credere avvenire per

grazia della Dea Venere , anzi che per caso
,
qualora

accadeva, che questo tiro facessero. Mi maraviglio che

Cicerone, volendo far concepire l'impossibilità di tale

avvenimento casuale, non si servisse del cane in cambio

di Venere , il quale ò tiro che più difficilmente e più

di rado deve accadere. Antepose forse Venere al cane

l>er render più illustre, ed alla materia di cui trattava

più dicevole l'argomento.

Ora nei conviti, quei che gittando i tali faceva Ve-

nere, era l'arbitro del bere: al quale intendimento scrisse

Orazio :
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Quem Veìiìis arbitrum

Dicet libendì.

Talora ancora col getto de' tali disegnavano chi do-

vesse essere il primo a sceglier la parte , e quegli a

tutti gli altri era preferito che gittato avesse Venere.

E però , Catone confortato dagli amici a pigliare il

primo la parte, tutto che non avesse avuto questa sorte

nel gitto de' tali, rispose scherzando non esser convene-

vole ciò fare contro la volontà di Venere : àx^ùsT,; tt;

A' (^pOù'.TTtQ.

Cagionava questo lodevole costume inestimabil letizia

a' convitati , e molte volte eziandio temperata sobrietade,

costrignendo il soperchio nel bere. Imperocché gli uo-

mini prudenti e temperati solevano fare osservare la

legge , ossia la prescritta usanza di ber tre volte : es-

sendo ne' conviti molto misterioso il numero tre , ed

atteso qual mistica legge nel bere. Eubulo, rapportato

da Ateneo, fa mescere tre tazze di vino agli uomini

sobri ed assennati ; la prima per la sanità, la seconda

pel piacere, e l'ultima pel sonno ; ma Paniasi altramente

le distribuisce e fa bere la prima in onore delle Grazie,

la seconda in onore di Alenerò
, la terza 1' attribuisce

alla contumelia ed al nocumento : stimando che la

prima bevitura rallegri, la seconda accenda a lussuria,

la terza renda 1' uomo fiero e riottoso. Questa opinione,

come che appaia dura ed austera, non è molto discon-

veniente da quella d' Anacarsi filosofo, il quale soleva

dire che la vite produce tre grappoli ; il primo si è il

grappolo del piacere, il secondo dell'ebrietà, il terzo

della gravezza e del fastidio. Omero altresì attribuisce

a pazzia il bere che fece la terza volta il Ciclope, onde
ìmbriacossi e s'assonnò:

Tp-'; iLVi iò(ùAa oìpcov : T,p'.; o' I'^ttisv àopaSiratv.

Tre volte il vin gli porsi: ed ei tre volte

Per sua stoltezza il tracannò repente.
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Comunemente però si giudicava curante di sobrietade

e si ancora di religione, chiunque si contentava di ber

tre volte. Quella vecchia presso Antifane comico :

4>£ps: f'S/,?^ Tptwv -^àp ©a(Jt TiLtàv toi); Ssou;.

Dà qua: che per tre volte Iddio s' onora:

ed ha ragione di parlar cosi la buona vecchierella
;

perchè i Greci ber solevano il terzo bicchiere in onore

di Giove Salvadore: d'onde nacque il proverbio: Tò

xpÌTov TÓ) IwTrp'. : il terzo al Salvadore. Omero pari-

menti scrive , che Ulisse per comandamento dì Circe
,

fatta una fossa , entro diffonde tre tazze per propizia-

zione de' morti : la prima di mulso, la seconda di vino,

la terza d' acqua :

IIpdJTa p-SXl-zCpiÌTO) : fXST£77SlTa 8Ì TOs'l o"vw;

TÒ TpiTOv àu6* u6aTi.

sia la prima di latte e di mele, come interpreta la

parola p-eXtx.pviTa) Eustazio. Per la qual cosa il costume

di ber tre volte, qual mistica legge, osservavasi comu-

nemente. Petronio : Excusare ccepit moram, qnod amica

se non dimisisset tribus nisi potionibns e lege siccatis.

La quale nò tampoco dagli avidi bevitori si trascurava.

Egli è ben vero che questi tratti da smoderata cupidigia

di bere sovente riutcrzavano il tre. Ausonio lo c'insegna :

Ter hihc, vel toties ternos : aie mystica lex est.

Vel Irta potanti : vel tria multiplicanti.

E poco dopo :

Juris idem tribus est, quod ter tribus.



DELLE LEGGI OSSEllVATE NEL BERE 93

Quindi soggiugne cose maravigliose di questi numeri

,

e quanti misteri in sé racchiudano leggiadramente di-

visa. Orazio parimenti il dimostra :

iribus , aut novem

Miscentur cyathis pocula commodis
,

Qui Musas amat impares

Teruos ter cyathos attonitm petet

Vates : tres prohibet supra

Hixarum metuens tangere Gratia

Nudis iuncta sororibus.

Per esplicazione di questi versi e d' altri moltissimi

de' poeti , acconciamente vuoisi avvertire che gli scrit-

tori in due maniere usano diversamente la voce cyathus.

Alcuna volta con essa significano vaso da bere, e l'a-

dattano a qualunque bicchiere: altre volte dinotano

una determinata misura di materia liquida
, non tra-

passante il peso di due once. Imperciocché il sestario

che pesava venti once, o come altri credono due libbre,

conteneva dodici ciati. Si divideva dunque il sestario

in dodici ciati: siccome Tasse, o la libbra in dodici

once. Quindi egli avviene che gli antichi scrittori attri-

buiscono i medesimi nomi alle parti del sestario , che

alle parti della libbra. Per la qual cosa , siccome so
stante significa due once, cosi parimenti significa due
ciati: e quadrante tre 5 triente quattro: quincunce cin-

que: e gli altri susseguentemente alla stessa maniera.

Questi nomi usano sovente gli scrittori , e nella sposi-

zione di essi molti valentuomini hanno errato.

Per questa osservazione si comprende, che ber si po-

tevano nove ciati in tre volte, bevendo tre quadranti >

ciascheduno de' quali capiva tre ciati, ed era bicchiere

di giusta misura. Nuiladimeno in questi versi d'Orazio

la parola ciato dee intendersi nel primo significato, di-

notante qualunque bicchiere. Conciossiacosaché sendo
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egli poeta e delle muse amico, e volendo far tempone

e stare allegramente tutta quanta la' notte sbevazzando,

non sia verisimile che se la volesse passare con tanta

parcità si temperatamente beendo. Perciocché l' istesso

Augusto, quantunque del vino astìnentissimo , nelle so-

lenni allegrie sei sestanti , cioè dodici ciatif ber solca.

Tranquillo il narra : Vini quoque natura parcissimus

erat, non amplius ter bibere eum solitum super ccenam

in castris apud Mutinam, Cornelius Nepos tradii: pò-

stea quoties largissime se invitaret, senos sextantes non

excessit. Egli è vero che quello Stratego presso Plauto

comanda che si bea cinque volte solamente ; ma os-

servate che beeva nel cantaro , bicchiere largo e pro-

fondo e di gran vino capace. Questo cantaro era il

bicchiere proprio di Bacco, dio de' bevitori. Macrobio

cel dice nel libro quinto de'Bagionamenti Carnevaleschi

al capitolo ventunesimo : Scyphus Herculis poculum

est, ila ut Liberi patris cantharus: ed usoUo dopo

aver trionfato dell' Oriente. Plinio e Valerio Massimo

il raccontano proverbiando la burbanza di Mario , che

tratto dall'emulazione, in siraigliante maniera a Bacco

agguagliar si volle. Caii Marii pcenc insulens factum;

nam post lugurthinum , Cimbricumque , et Tcutonicum

triumphum, cantharo semper potavit; quod Liber pater

inclytum ex Asia deducens ùriumphum hoc usus poculi

genere ferebatur. Epigene , i cui versi sono rapportati

da Ateneo, e nella toscana favella dal dottissimo Redi

trasportati, graziosamente si lagna che non si facessero

più cantari ; ma bicchieretti piccoli e galanti.

Quei cantari oggi più non si lavorano :

Quei cantari gagliardi: ahi lasso! ma
Bicchieretti galanti e piccolini :

Quasi % bicchieri e non il vin si bea.

Questi bicchicriDÌ servivano alle tavolo di quelli che
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sobriamente viveano, e '1 vino usavano temperatamente;

come per gli autori si scrive d'Augusto che usava i

sestanti, cioè bicchieri, che tenevano due soli ciati. Ma
i solenni bevitori amavano meglio di bere in bicchie-

roni sfoggiati, che appellavano deunces ; perciocché un-

dici ciati capivano. Marziale di ciò si lamenta con

Cinna :

Sextantem poto : tu potas Cinna deuncem.

Ed altrove d' un certo locco vinolento

Misceri sihi protinus deunces^

Et creòOS iubet.

Gli uomini , che non erano ingordi soverchiamente del

vino e scostumati nel bere , usavano bicchieri capaci

di tre o quattro ciati ; e perciò ne' poeti leggiamo no-

minati spesso i quadranti ed i trienti. Questi bevendo

tre o quattro volte, appunto compivano il sestario, giu-

sta misura per quelli che moderatamente beevano.

Ma quando volevano con festa rallegrarsi e sconcia-

mente cioncare , allora il re del convito e maestro del

bere rinterzava il tre, come fa Orazio ne' versi che ab-

biamo spiegati. Anzi colui presso Ateneo v' a^giugne

il decimo bicchiere in grazia di Venere. Or questa usanza

non era molto acconcia a' parchi e scrupolosi ^bevitori
;

imperocché al comando del Ee beendo il primo , tutti

gli altri jfino all' ultimo ber doveano. Questa maniera

di bere tutti quanti quando altri bee , che alcuni cre-

dono nuova e propria d' alcune nazioni , è usanza an-

tichissima e comune si ai Greci come ai Latini. I Greci

r esprimono colla parola propria irspccopeTv : cioè bere

in giro. Xarra Aristotele, nel libro settimo della Po-

litica , che presso gli Sciti in certe feste non era per-

messo bere in giro a quegli, che alcun nemico ammaz-
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zato non avevano : t/.ùcoov ireoiwspóxsvov , die' egli , cioè

hicchiere ^portato in giro. Cominciavano dunque a de-

stra, dal primo, e in giro 1' un dopo 1' altro beevano.
Omero fa osservale un simigliante costume ancor
agli Dei :

wvoxòei ^Xuxù véjcrap.

©eo?; Iv5èx,ia -rràatv.

Egli mescea
A destra il dolce nettare agli Dii.

Ne poteva alcuno ricusar di bere : onde nacque appo
loro quel dettato ; ri toòi

, i aTriòi : o bevi , o vattene :

il quale nell'idioma greco ha un suono ieggiadrissimo,

prodotto dalla similitudine delle due parole significanti

il bere e l' andarsene. Questo proverbio, come legge, os-

servavasi ne 'conviti, siccome ne fa chiara testimonianza

Cicerone nelle Tusculane ; Miài quidem in vita ser-

vanda videtur illa lex
,
quce in Grecorum convivìis

obtiuetur ; aut bibat, inquit, aut abeat.

Questa maniera di bere sorbavano anche i Romani.

Plauto la descrive con queste parole : Age tu : interim

da ab Delphio cantharum circum : e questa sorte di

beveria divisar volendo , dicevano : bibere a summo.

Plauto : Age puere a summo septenis cyathis committe

ho8 ludos ; ed era tanto comune questo costume che il

medesimo Catone, uomo per natura e più per disciplina

ruvido ed austero
,

protesta che nella sua ricchezza

spasso e diletto se ne prcndea: Me vero et magiateria

delectant a maioribua instituta : et ia aermo, qui more

maiorum a aumuio magiatro adhibetur in poculia: et

pocula aicut in aymposio Xenophontia minuta , atque

rorantia.

Osservato che il primo a bere, come conviensi, era il

maestro del bere: e che Catone per uou derogare alla
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stoica severità usava bicchieri piccoli e minuti. I Greci

ancora a principio del convito beeano bicchieri piccoli
;

ma poscia riscaldati dal vino, con bicchieri più capaci

s' invitavano a bere. Anacarsi filosofo presso Laerzio
,

di questo stravagante costume dice maravigliarsi forte-

mente ; e Cicerone nel primo libro contro Ven-e : Mature
veniunt: discumhitur : fit sermo inter eos, et ìnvitatio

,

ut Grceco more hiheretur : hortatur hospes : poscunt

maiorihus poculis : celebratur omnium sermone , Iceti-

tiaque convivium. Usavano dunque i bicchieri più grandi

quando cominciavano i brindisi. Di questi brindisi ed

invitamenti a ber sempre nuovamente, che necessitavano

a ber di soverchio e conducevano all' ebrietà , favelle-

remo nella seguente adunanza.

^ t'erant
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Quel reo e vituperevol costume di necessitare a bere

tutti i convitati quando altri bee, quantunque dagli uo-

mini saggi abborrito e condannato , fu sempre mai ri-

cevuto comunemente. Laonde la Sacra Scrittura accon-

ciamente narra, che Assuero nel solenne banchetto che

fece a tutto il popolo di Susa, comandò che tutti a suo

senno beessero, senza che alcuno fosse forzato a bore:

Nec erat qui nolentcs cogeret ad hihendum; sed sicut

Bex atatuerat, prceponens mensis singulos de primorihus

8UÌ8, ut sumeret quisque quod velici. Sant'Agostino, o

chiunque sia 1' autore del sermone dell' ebrietà, detesta

questo vizio , e 1' abbomina : Per inimicam amicitiam

adiurare homincs non crnhcscunt , ut potum , ainpliva

quam oporteat , accipiant: e quindi soggiugne : Quam
multi siint

,
qui ehriosos et luxnriosoa , amplius quam

oportet, cogunt libere. E con ragione
;
perciocché que-

sto ncquissimo costume dritto conduce all'ubriachezza.

Alceo saggiamente 1' additò :
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NOv xp^ |x£6'j(7/-£'.v; xai zrtoi Trpò; pìav Tri'ietv.

Or ebbro esser conmene^ e ber per forza.

Questa necessità di bere, quando altri bee, era tal-

volta cagionata dal magistero del Modimperadore, come
avvisammo nel passato ragionamento : e spesse fiate

ancora dall' uso comune de' brindisi , come adesso di-

mostreremo.

Quest'uso era frequentissimo tra' Greci, intanto che

Asconio Pediano spiegando quelle parole di Cicerone:

fit sermo inter eos, et invitatio , ut Grceco more bibe-

retur , dice che il bere alla greca significa far brindisi,

salutando prima gì' Iddìi e poscia gli amici nominata-

mente ; e tante volte bere
,
quante volte o Iddio o gli

amici per nome s'appellano. Nominando l'amico, por-

gevangli il bicchiere, acciocché ancor egli beesse : Grceci

enim in convimis solent nominare cui poculum tradituri

sunt : scrive Cicerone nella prima Tusculana. Non per-

tanto facevano i brindisi ancora a quelli che erano

lontani. Cicerone raccontando la morte di Teramene :

Propino hoc, inquit, pulchro Critice, qui zìi eum fuerat

teterrimus.

Non meno frequente era l' uso de' brindisi presso i

RomaTii : co' quali onoravano gli amici tanto presenti

qiifinto assenti, nominandogli e pregando loro prosperità

in questa maniera : bene Stephanum , bene Messallam.
Credo che v' intendessero precor bene valere, et vivere

Messallam ; come dice Plauto : bene hercle est illam

tibi bene valere, et vivere. Siccome dunque noi sogliamo
dire: alla salute di Messalla, di Stefanio : cosi eglino

dicevano bene Messallam, bene Stephanium. Questa ap-

punto si è la formula che usa quel servo di Plauto
volendo far brindisi alla sua amica , ed agli altri in-

sieme : Bene vos, bene nos, bene te, bene me; bene no-
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stram, etiam Stephanium. Bibe si hihis : e sìmigliante-

mente Tibullo :

Et bene Messallam sua quisque ad pocula dicat

,

Nomen et absentis singula verba sonent.

Osservate che non vuol egli solo fare il brindisi a Mes-

salla; ma vuole che tutti parimente il facciano. Anche
il servo di Plauto dice al suo compagno : bibe si bibis :

volendo eh' ancor egli bea. Alcuna volta usavano la

formula simile alla nostra, la quale io ritrovo in Plauto

nello Stico :

Propino tibi saluterà plenis faucibus :

ed a questo intendimento credo , che Asconio Pediano

nella terza Verrina di Cicerone scrivesse: cum cyathis

mero plenis salulantes.

Costumavano altresì di assaggiare il vino e poscia

darlo a bere all' amico
, e ciò spiegavano colla parola

propinare; detta della greca -jrpoin'veiv, che significa ber

avanti. Nonio acconciamente cosi la spiega: Propinare

quod est poculum , e quo ante potatum est, alteri tra-

dere. Il perchè Cicerone, per ispiegare che cosa avesse

voluto significare Teramene
,
quando disse bevendo il

veleno: propino hoc pulchro Critioe ; soggiugne: Grceci

enim in convivis solent nominare cui poculum tradituri

sunt. Plauto nel Cureulione:

Propino magnum poculum : ille ebibit :

e neìVAsinaia, quel giovanotto innamorato impone questa

legge alla sua amica:

Tecum uno postea ceque pocula potitct
,

Absted accipiat, tibi propinet, tu bibas.
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Questo costume accenna Virgilio ove descrive il convito

di Bidone, la quale

Primaque libato summo tenus attigit ore ;

Tum BitioR dedit increpitans: ille ìmpiger hausit

Spumantem pateram et pieno se proluit auro.

I Greci chiamavano Filotesia quest'atto di benevo-

lenza per essere un segno di somma amicizia come at-

testa Suida. Imperocché non può negarsi che non sia

una fratellevole domestichezza il porgere il suo bicchiere

al compagno e dargli a bere parte del suo vino : onde

Ciro, quando voleva alcuno onorare con segni d'intrin-

sichezza e fratellanza, gli mandava parte del cibo ch'egli

stesso mangiato avea. Giulio Capitolino, nella vita di

Marco Antonino : Nemo est principum, quem non gravis

fama perstringat usque adeo , ut etiam Marcus in ser-

monem veneriti quod fratrem vel veneno ita substulerit,

ut parte cultri veneno lita vulvam inciderit, venenatam
partem fratri edendam propinans, et sibi innoxiam re-

servans. Filostrato ci addita un altro forte stimolo d'a-

more, scrivendo in una sua lettera : attacca i labbri al

bicchiere ed empilo di baci e porgilo a chi tei chiede.

Laonde il poeta, negli amorosi vezzi e nell'attrattive

lusinghe ammaestratissimo, dà questo insegnamento agli

innamorati :
•

Et qua tu biberis, hac ego parie bibam ;

per la qual cosa non poteva a buona equità ricusar di

bere quegli a cui il bicchiere porgevasi se non era cotto,

spolpato e rifinito dal vino. Seneca, nella pistola 83,

rimprovera altrui si reo costume : Quce gloria est ca-

pere multiimf Cum penes te palma fuerit, et propina-

tiones tuas strati somno , ae voinitantes recusaverint :

cum superates ioti convivio fueris , cum omnes viceris
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virtute magnifica, et nemo tam vini capax fuerit, vin-

ceris a dolio. Dalle quali parole si comprende, che quel

vizio ch'oggidì in alcune nazioni dagli uomini di senno

si riprende, è vìzio antichissimo.

Un' altra maniera d' onorare gli amici con queste

sconce beverie usavano i curiosi bevitori, la quale non

so se a' tempi nostri sia da nazione alcuna praticata.

Tanti ciati beevano quante erano le lettere del nome
dell' amico cui onorare intendevano. Marziale in tanti

luoghi fa menzione di quest' uso che dimostra chiara-

mente che a suo tempo era assai comune. Contentatevi

che io due qui ne porti, tralasciando tutti gli altri che

sono moltissimi :

«

Ncevia sex cyalhis; seplem lustina bibatur;

Quinque Lycas ; Lyde quaUuor ; Ida tribiis.

Omnis ab infuso numeretur amica Falerno,

Osservate tanti essere i ciati quante le lettere de'nomi

delle amiche, cui onorar volea beendo. Ed altrove cosi

scrive :

Quincunces, et sex cìjnlho^, besscmque bibamus

Caius ut fiat, lulias, et Proculus.

Il quincunce capiva cinque ciati, quante sono le lettere

di Caius: sei ciati numerano le lettere di lulius : e fi-

nalmente il besse corrisponde alle lettere di Proculus
,

contenendo otto ciati, come diffusamente spiegammo nel

passato ragionamento.

Un' altra foggia di brindisi
,
grande incitamento per

bere strabocchcvohnonto, talvolta usavano augurandosi

vicendevolmente l'uno all'altro tanti anni di vita, quanti

ciati tracannavano. Fanne menzione Ovidio ne' Fasti
,

ove descrive lieta e sollazzevole la plebe romana in

campagna non lungi dalle rive del Tevere , sdraiata
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sull'erba, cioncante e imbriacantesi per solennizzare la

festa d'Anna Perenna:

Sole tamen, viìioque calent ; annosque precantur

Quot sumunt cyathoSj ad 7iumerumque bibunt.

Invenies illic qui Nestoris ehibat annos,

Quce sit per calices facta Sibylla suos.

Vedete clie sconcia maniera di porsi iu necessità d'im-

briacarsi è mai questa ? Ma scusiamogli con dire, che

ciò si costumava solamente per la bordaglia e per lo

popolazzo minuto. Gli uomini onorati e gentili, volendo

onorare gli amici come detto abbiamo, si contentavano

di rispondere alle lettere del loro nome. Eravi ancora

taluno, che volendo con più onorevole trattamento ce-

lebrare il nome d' alcuno , altrettante volte s'adornava

le tempie coronandole di fiori. In questa guisa onorava'

il nome di Domiziano Marziale, beendo alla sua sa-

lute :

Sutilis aptetur decies rosa crinibus, ut sit

Qìii posuit sacrce nobile gentis opus.

Dieci volte vuol bere ed incoronarsi di rose
;
perciocché

il nome Domitianus di dieci lettere è composto.

Questi versi di Marziale mi riducono alla meifeoria il

costume degli antichi, i quali ne' conviti più solenni e

più lieti e festevoli usavano d incoronarsi e d'ugnersi i

^
capelli con unguenti odorosi. Racconta Seneca , che

Caligola avendo fatto uccidere il figliuolo ad un ca-

valiere romano, nell'istesso giorno invitò il padre a cena

per tentarlo se si tenesse adontato per la morte del

figliuolo. Soggiugne: propinami illi Ccesar heminam
,

et posuit custodem : perduravit miser non aliter quam
si fila sanguinem biberet. Uìiguentum, et coronas misit,

et observare iussit an sumeret; sumpsit etc. Ccenavit
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tamquam prò filio exorasset. Osservate che l'unguento

e le corone erano contrassegno di cenare allegramente.

Marziale :

Pinguescat nimio madidus mihi crinis amomo,
LassetUurque rosis tempora sutilibus.

Orazio parimenti, volendo solennizzare con festa e gioia

il ritorno d' Augusto di Spagna , comanda al suo servo :

Z, pele unguenium, puer, et coronas.

Et cadum Marsi memorem duelli.

Archestrato, i cui versi greci rapporta Ateneo, esorta

ad osservar sempre mai ne' conviti questo laudevole

costume :

Le ghirlande de' fiori al capo intorno

Avvolgi ne' convili e lieto aspergi

D'unguenti preziosi il crine adorno.

Ma questa antica costumanza si è troppo più chiara di

quel che faccia di mestiere il confermarla maggiormente
con autorità, facendone menziono tutti gli antichi poeti,

ed altri molti scrittori: ed Ateneo, e Plinio, e Tertul-

liano, e Clemente Alessandrino, i quali distesamente ne

trattano.

Quantunque facessero queste corone d' ogni maniera

di fiori e d'erbe, nondimeno il più erano di, rose, come
avrete osservato ne' versi di Marziale da noi teste rap-

portati : per la qual cosa disse Giovenale :

putere videntur

Uìiguenta, atque rosee latos niai substinet orbes

Grande cbur.
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Ateneo e Plinio il confermano : ed acciocché fossero

più morbide e delicate, cucivano le foglie delle rose e

ne formavano corone: perlochè Marziale le addimanda

sutiles rosas ; ed Ovidio similmente :

Tempora sutilihus pinguntur teda coronis.

Plinio , nel libro XXI al cap. S. Sutiles Saliorum

sacris invenimvs ,
et solemnes cosnis : transiere de-

inde ad rosaria : eoque luxuria processit, tit non esset

gratia nisi mero folio : sutilibus mox petitis ab India,

aut ultra Indos. Lautissimum quippe habetur e nardifolio

eas dari
, aut veste serica versicolores unguentis ma-

didas. Le quali parole ingegnosamente, e se sia lecito

dir cosi, fantasticamente in questa maniera corregge il

Salmasio: Summaque autoritas pactili coronce uti Sa-

liorum sacris invenimus solemnes ccenis. Transiere deinde

ad rosaria, eoque luxuria processit, ut non esset gratia

nisi e mero folio sutili; mox petitis ab India, vel ul-

tra Indos etc. Comunque si sia, egli è certo , che in

queste rose ed in queste corone sfoggiatamente spen-

devano. Di Nerone narra Tranquillo : Indicebat et fa-

miliaribus ccenas, quorum uni mitellita quadragies se-

atertio constitit : alteri pluris aliquanto rosaria. Cosi

parimente emenda il medesimo Salmasio le parole del-

l' Autore, le quali ne' libri stampati sono bruttamente

depravate : interpretando, che la parola mitellita, e la

parola rosaria, sieno dette da Svetonio per divisare le

due diverse sorte di corone descritte da Plinio, fatte

di seta a guisa di piccole mitre, ed unte d' unguento
,

e di pure foglie di rose cucite insieme. Sormonta 1' u-

mana credenza si strabocchevole scialacquamento di

danaro, gittaudo coloro cento mila scudi in cotali ciau-

ciafruscole. E qui mi giova 1' avvertire il costume d' o-

lorare cogli unguenti le corone. Cleopatra , da regina

vana, e lasciva, e proterva, siccome eli' era
,
per burla
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-e da scherzo imbrattò di micidial veleno le foglie dei

fiori, ond' era composta la corona che mise in capo ad

Antonio ; e dopo averlo fatto cioncare, e ricioncare, in-

vitollo a bere le corone. Egli sopraffatto dalla letizia

del vino e tratto dall' amore della regina, ratto s' ap-

prese a spicciolare i fiori nel nappo del vino, che già

era apprestato, ed attaccovvi la bocca. Allora la re-

gina, strappatogliele di mano, rimproverogli lo stolto ac-

corgimento, per la vana diligenza che usava , facendo

far saggio si delle vivande, come delle bevande. Quindi

per mostrargli quanto agevol cosa le fosse 1' avvele-

narlo quando avesse avuto questa rea intenzione, fece

condurre un condannato , il quale bevuto che ebbe

quel nappo, tosto cadde tramortito, e trapassò.

Per molte ragioni s' incoronavano ne' conviti, per ren-

dersi più grati agli Iddii, siccome s' incoronavano sa •

crificando ; per mantener fresca la testa, e difenderla

dal calore del vino : e massimamente per prender più

d' allegrezza, e la gravezza de' pensieri sgombrare, e

le noiose cure, e render il convito più lieto e delizioso.

Perciocché osserva Ateneo, che ne' tristi avvenimenti

gli antichi e si radevano i capelli , e le corone via

gittavano. Laonde per accrescere maggiormente la gio-

condità e la letizia del convito, non solamente al ca-

po ed alle tempie , ma si ancora al collo, alle braccia,

al petto ove il cuore sta collocato, le corone impone-

vano. Errano dunque le corone di gioia e di letizia pro-

ducitrici, e non segnali d' ubbriachezza, come alcuni

dottissimi uomini rejìutarono, e nell' antiche memorie

ammaesti-atissimi ; credendo che solamente al capo delli

ubbriachi s' avvolgessero. IVimicramcnte davansi le co-

rone al principio della cena, o delle seconde mense per

lo più, quando i bevitori non erano ancora riscaldati

dal vino, come prova Ateneo. Inoltre Marziale ove dico :

Sextantes, Galliate, duoa infunde Falerni.
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soggiugnendo immantinente :

Lassenturque rosis tempora sutilibus.

non avea certo animo d'imbriacarsi con si poco vino
,

né tampoco quando in onore di Domiziano voleva bere

dieci ciati, e prender dieci volte la corona di rose.

Orazio esortando 1' amico :

Huc vina, et unguenta, et nimium breves

Flores amoence /erre tube rosee

^

Dum res, et cetas est, Sororum

Fila trium patiuntur atra.

Lo vuol persuadere a vivere allegramente, non ad iueb-

briarsi sempre finattanto che la vita e 1' età gliel per-

metterà. Lo stesso intendimento fu di Claudiano, ove de-

scrive il convito di Plutone :

Grceca coronati peragunt convivia Manes.

E chi crederà che i poeti , i quali si spesso comme-
morano le corone ne' conviti, sempre le riferiscano al-

l' ebbrietà : o che Arehestrato, i cui versi abbiamo or

ora portati persuadendo a voler sempre mai incoronarsi,

voglia persuadere a sempre inebbriarsi ? Clemente Ales-

sandrino dissuade i saggi cristiani dall' usare le co-

rone : non perchè, die' egli , sieno le corone segnali di

protervia e d' intemperanza ; ma perchè agi' idoli sono

dedicate.

Egli è ben vero, che perciocché non rade volte ad-

diviene, che nelle beverie tra gli amici, e ne' festevoli

conviti, largamente si bea, ed alcuno s' imbriachi ; tal-

volta i poeti congiungono le corone coU'ebbrietà. Clau-

diano della Guerra Gildonica:
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Umbrahcs dux ipsa rosis, et marcidus ibat

Unguerdis, crudusque cibo, titubansque Lyoso.

Di Polemone racconta Laerzio, che entrò nella Scuola

di Senocrate Ifffscpavxpivo? xai |xe6ucov: coroTiato e briaco;

e del medesimo scrive Orazio :

potus ut ille

Dicitur ex collo furtim carpsisse coronas:

Postquam est impransi correptus voce magislri.

Plauto neir Anfitrione :

Capiam coronammiin caput: assimulabo med' esse ebrium.

Il medesimo Plauto nel Pseudolo:

quid video egof

Cum corona ebrium Pseudolum tuum.

Si debbe però osservare, che nessuno di questi era a

tavola, ove sì conveniva aver la corona : ma passeg-

giavano per la città colla corona in testa, e la porta-

vano tuttavia, comecchò fosse terminato il convito :

onde davano manifesto segno d'ebbrietà. A proposito

soggiugne Plauto:

Qwcc isthcec audacia est, te sic interdiu cum corolla

Ebrium incedere f

Ovidio gli rappresenta briachi quando ballano, o can-

tano i rispetti alla porta dell' amica coronati di rose
;

e ne apporta la ragione nel libro V At' Fasti:

Nulla coronata peraguntur seria fronte,

Nec liquidos vinctis flore bibuntur aqt«e.
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Donec eras mixlus nuUìs Achelo'é racemis^

Gratia sumendce non erat ulla rosee.

Bacchus amai florea : Baccho placuisse coronam,

Ex Ariadnceo sidere nosse jpotes.

E dunque vero, che gli ubbriachi, il più di rose e

di fiori erano incoronati: ma non è altresì vero perdio

contrario
,
che quelli che si coronavano fossero ub-

briachi. Imperocché in onore di Bacco, e per maggior
diletto e piacere e giocondità del convito, incoronar

si solevano. Bacco si rappresentava dagli antichi co-

ronato d' ellera : per la qual cosa ancor essi beendo, in

onore del Dio del vino s' incoronavano. Perciò Tibullo,

dopo aver detto al principio della mensa:

Candide Liber ades : sic ait Uhi mystico vitis,

Sic hedera semper tempora vincta geras;

soggiugne poi al fine:

lamdudum Tyrio madefactus tempora nardo^

Debueram sertis implicuisse comas.

Avendo beute allegramente per discacciare le noiose

cure d' amore, si pente di non avere di corona «yrvinte

le chiome.

Per si fatte ragioni incoronavano similmente le tazze

del vino. Alcuni hanno creduto, che questo incoronare

de' bicchieri, che spesse volte gli antichi poeti leggia-

dramente commemorano, dinotasse ricolmargli di vino

sì fattamente, che sopravanzando questo 1' orlo del bic-

chiere, e d'ogni intorno circondandolo, l'inghirlandasse:

siccome del mare disse il gran poeta toscano:

Fuor di quel mar, che la terra injhirlanda.
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Ma egli è certissimo per mio avviso, che veramente

i Romani coronavano ed inghirlandavano le tazze con

corone di fiori e d' erbe. Chiaramente il dimostra Vir-

gilio nel terzo libro del divino poema :

Tum Pater Anchises magnum cratera corona

Induitf implevitquo mero.

Ove è da avvertire , che Anchise
,
prima veste e cir-

conda colla ghirlanda la gran tazza, e poscia 1' empie
di vino. Ed altrove :

Crateras magnos statuunt, et vina coronant.

Non incoronavano od orlavano le tazze di vino , ma
il vino istesso inghirlandavano. Non potrebbesi ac-

conciamente dire coronato il vino, se il vino stesso

formasse ghirlanda al bicchiere, e l'incoronasse. Ap-

presso Stazio parimente si legge coronato il vino, non
coronante il bicchiere :

festasque dapes, redimitaque vina

Ahripiunt famuli.

Properzio altresì ci addita l' uso di circondare colle

corone i bicchieri :

Cum tua prmpcndent demissce in pocula sertoB.

E Tibullo parimente:

Atit e veste sacria tetident umbracula sertis,

Vincta coronatua stabit et ipae calix.

Quella parola sertis, acconcia a dinotar corone di fiori,

o d' erbe, o di fronde, dimostra che di somiglianti co-
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rone dovea essere incoronato ancora il bicchiere. Oltra

gli altri apertissimamente il greco scrittore delle fa-

tiche della campagna, nel capitolo decimoquarto del

libro sesto, ove scrive cosi: attorniare il collo de' vasi

con corona di paleggio, o di nepitella, o di regamo.

E Tertulliano , nel trattato della resurrezione della

carne: Calix bene sibi conscius, et de diligentia mini-

stri commendattir, de coronis quoque potatoris sui ino-

rabitur, aut aspergine florum honorabitur La parola

inorabltur, fatta di pianta da Tertulliano, significa cir-

condare di corona l'orlo e le labbra del bicchiere; le

quali da Latini alcune volte si nominano orce, come
da Lucrezio :

-prius oras pocula circum

Contingunt mellis dulci, flavoque liquore.

Sono altresì degne d'osservazione le parole seguenti;

aut aspergine florum honorabitur ; le quali accennano

quel costume di stritolare e spicciolare i fiori nel vino,

additato altrove dal medesimo Tertulliano nel trattato

della Corona, dove scrive de' fiori: lam vero, et in si-

num conde, si tanta munditia est : in lectulum sparge,

si tanta mollitia est : in poculuni crede, si tanta inno-

centia est: e da Ateneo, nel fatto da noi testé rappor-

tato d' Antonio, cui sfidò Cleopatra a ber le «orone
de' fiori: e da Latino Pacato nel panegirico di Teo-

dosio: Nam delicati UH, ac fluentes, et quales scepe

tulit Respublica, parum se lautos putabant, nisi luxu-

ria vertisset annum, nisi hybernce poculis rosee inna-

tassent, nisi cestivam in gemmis capacibus glaciem

Falerna fregissent.

Egli è ben vero, che appresso Omero solamente si

legge il costume d'empiere in giro le tazze, ed inghir-

landarle di vino soperchiante 1' orlo delle medesime : e

non mai, per quanto io avviso, vien descritta l'usanza
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di coronare i bicchieri con ghirlande d' erbe, e di fiori.

Nel libro primo della guerra Troiana :

SoOpot (xifìv xpxTvjpat; lTrcaTr|avTO ttotoTo.

Di vin le tazze incoronavo i servi.

Tanto lo Scoliaste d'Omero, quanto Eustazio c'inse-

gnano, interpretando questo verso, che Omero con que-

sta maniera di dire, della quale in altri luoghi ancora

si serve, non altro volle significare, che 1' empiere di

vino le tazze fino alla corona ,
cioè a dire fino alle

labbra, e all' orlo estremo ; in quella guisa appunto

,

che graziosamente scherzando disse il Burchiello :

Mandami un nastro da orlar bicchieri.

Ma io osservo, che Omero non mai, per quanto mi sov-

viene, fa orlare ed incoronare di vino i bicchieri , ove

ber dovevano ; ma sempre quelle tazze, che s' addiman-

davano si noli' idioma greco come nel latino, crateri:

cosi dette perciocché in esse il vino mescolavano, e

tal volta ancora coU'acqua. So, che alcuni hanno creduto,

che nel cratere non sì mescolasse coli' acqua il vino :

ma Omero apertamente m' insegna il contrario nel li-

bro primo de' Viaggi d' Ulisse :

oivov é'y.ia-yov Ivi y-pxrrpat xoti' u6(op :

In tazze il vino, e V acqua mescolarono.

Queste tazze erano per lo più grandissime: onde

Teocrito , Virgilio e Valerio Fiacco , danno ad esse

l'aggiunto di grandi; e Plutarco, nella vita d'A-

lessandro, le congiugne colle Imtti: i/. ttiOwv ixe'yótXwv

xcrt xpaxrpwv àXXriXot; TrpoéTrivov : dalle gran botti, e da
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crateri attignendo il vino facevano brindisi, e si sfi-

davano a bere. Ed Amano racconta, che nel convito

d' Alessandro Magno tutti prendevano il vino da un

cratere, quantunque novemila fossero i convitati : ed

Erodoto narra, che Creso mandò a donare ad A polline

Delfico un cratere d' argento, che teneva sessanta an-

fore ; e gli Spartani un altro che ne capiva trecento
,

cioè dugento barili. Plinio ancora scrive di Ciro, che

riportò : Craterem Semiramidis, cuius pondus quindecim

talenta colligebat. Talentum autem j^gyptium pondo

octoginta. Non è dunque satirico accrescimento quello

di Giovenale :

urnoe oratera capacem

Et dignum sitiente Pholo.

non capendo 1' urna più di quaranta libbre. Ora questi

gran vasi avevano l'orlo, che a guisa di corona gli

circondava. Omero, nel libro quarto de' Viaggi d'Ulisse:

ecrfiv à-ira?: XP^^^ ^' '^'^'-
Z^^^"^* xexpàavrat

Un cratere darotti, che è d'argento

Ed ha le labbra con fin oro miste.

•

Coronavano dunque di vino questi vasi, cioè gli ricol-

mavano fino all'orlo, che serviva alla tazza di fini-

mento e di corona : e potevano a lor senno ricolmargli
;

perciocché non se ne servivano per bere, ma per trarre

da essi il vino mescolato, e riempierne i bicchieri, e

distribuirgli a' convitati, onde tutti ber potessero. Omero
serva sempre questo costume di far empiere il cratere

e quindi attignere il vino, ed infonderlo ne' bicchieri

per distribuirlo a convitati. Nel lib. I. dell'Iliache.

Averani 8
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Attinto dal cratere il dolce nettare

Mesceva.

E nel lib. I deW Odissea

'Otvoxóo; cpopéijcyt, jcài è^X^'? Seiràecrcrt

Quindi attignendol dal cratere^ il vino

Porta il coppiere nelle tazze infuso.

Ed altrove, Iliade, lib. XI, v. 202.

MeiJ^ova ò'h xpriTxpa MevotTiou u:£ /,a6t(jTa:

ZwpÓTcpov 6s xépaipe: SÉTra? 6' évfuvov éxàarw.

Pora s'wà Patroclo quel crater maggiore:

Empii di vino : e da le tazze in giro.

E similmente. Odissea, lib. XI, v. 366.

xpTiT^pi p-sXicppova civov 6)t'.pva

"nSùv tv àp-yupio): vé|x« 6é xp^o^Ta xuireXXa.

Jlfc8Cc'/ò ne^ cratere i7 dolce vino,

E 'l porse a tutti nelle tazze d' oro.
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dell' ubbriachezza e de'ìgran bevitori.

Udiste nel passato ragionamento, nobilissimi ascol-

tanti, in quante guise gli antichi costrignessero a bere

i convitati : e con quante lusinghe gì' invitassero , e

con quanti allettamenti a bere smisuratamente gli pro-

vocassero. Con tali beverie tuttora fomentavano il

vizio dell' ebbrietà, in ogni tempo comune a tutte le

nazioni, ed a quelle eziandio , che non beevano ^
vino.

Plinio de' popoli beventi la birra cosi parla : Est et

Occidentis populis sua ehrietas fruge madida. E quindi

soggiugne : Keu mira vitiorum solertia ! inventum est

quemadmodum aqua quoque inebriaret. Conchiude fi-

milmente: nullaque in parte mundi cessat ebrietas. E
sant' Agostino , nel sermone mentovato nel passato ra-

gionamento, dice che questo vizio era si fattamente dif-

fuso pel mondo tutto, che gli uomini universalmente

bevitori e briachi, per lo più non lo riputavano pec-

cato ; e porta V esempio di Lotte, che dal soverchio

bere a ree e nefande cose lasciossi bruttamente tra*
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sportare ; e di Faraone, e d' Erode che del gran Santo

fece si crudo scempio. Filone ancora scrisse un intero

trattato contra si brutto vizio : ed essere già divenuto

comune usanza di tutte le nazioni, Ateneo, nel libro

decimo delle Cene de' Savi, diffusamente il prova.

Ed in vero, che questa abominevole infezione per

poco tutte le nazioni viziasse, e bruttasse, gli antichi

scrittori ne fanno chiara testimonianza. Platone, nel

libro primo delle Leggi , riferisce che gli Sciti, i Per-

siani, i popoli della Tracia, i Cartaginesi, gli Spagnuoli,

i Francesi costumavano d' imbriacarsi. E qui vuoisi

avvertire, che Ateneo rapportando questo luogo di Pla-

tone doppiamente sbagliò, citando 1' undecime libro in

vece del primo, e nominando i Lidi, in cambio degli

Sciti. Gli Sciti erano per vinolenza nominatissimi
,

talché appresso de' Greci la parola ax,u6iC£iv, ovvero

e7ri(j)tu6i^£tv, valeva ber pretto, bere intemperatamente;

siccome appresso de' Latini la parola pergrcecari-^ per-

ciocché all' usanza de' Greci largamente si beeva. Non

meno intemperata si era la vinolenza de' Parti ;
onde

è celebre quel detto dell' ambasciadore degli Sciti, il

quale poscia passò in proverbio ; Che i Parti quanto

più beevano, tanto più erano assetati.

De' Persiani narra il padre della greca storia, Ero-

doto, che e' consultavano tra' bicchieri, e ciò che beendo

avevano consultato, il giorno appresso deliberavano di-

giuni : e per lo contrario le deliberazioni fatte a digiuno

risolvevano beendo. De' medesimi scrive Senofonte, eh' e'

non portavano mai in tavola nò fiaschi, nò altri vasi di

vino, proibendolo loro le leggi vendicatrici dell' ubbria-

chczza : ma che nulladimeuo erano portati via da ta-

vola cotti, briachi, ed impotenti della persona per so-

verchio bere.

I popoli della Tracia parimente erano solenni bevi-

tori : per la qual cosa da' poeti si greci e si ancora

latini nominati sono per la loro capacità e grandezza
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i bicchieri della Tracia; e fanne menzione Callimaco

citato da Macrobio : ed Orazio ove dice :

Bassura Threyicìa vincat amystide.

Erano altresì questi popoli rissosi e riottosi , e sangui-

nolenti nelle loro beverie, siccome avverte in altro luogo

lo stesso Orazio:

Natis in usum Icetìtice scyphis

Pugnare Thracum est.

Accenna similmente Anacreonte, che gli Sciti in beendo

disordinate grida e gran romore e strepito facevano.

De' Tarentini narra Eliano, che solevano sbevazzare

fin la mattina a giorno, e andarsene briachi nel Foro:

ed Ateneo, che in conversazioni, e mangiari, e beverie

il giorno tutto consumavano, di maniera che Pirro, por-

tando loro soccorso contra i Romani, fu costretto a

moderare le smoderate crapule del popolo, per soverchia

felicità e indulgenzia di fortuna lussuriante. Degli Af-

fricani narra San Cipriano, nel libro del doppio martirio :

Temulentia adeo communis est Africce,, ut propemodum
non habeatur prò crimine.

Né questo reo costume la minuta e volgar gente so-

lamente deturpò; ma gli uomini ancora più illu^ri , e

per valore e prodezza d' arme , e per magnanime e

memorabili imprese gloriosissimi. Tre furono gli eroi

più famosi dell' antichità, Bacco, Ercole ed Alessandro

Magno. Che Bacco, l' inclito domator dell' Oriente, fosse

gran bevitore dubitar non se ne puote. Il cantaro, cui

usava per bere tornato vittorioso dalla conquista del-

l' Oriente, come dissi nella passata adunanza , chiara-

mente il dimostra. I titoli e la venerazione che me-

ritossi qual inventore e qual Dio del vino
,
parimente

il confermano. Non è disdicevole 1' opinione che Bacco
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fosse Noè, veramente che gli antichi le azioni di Noè
favoleggiando al loro Bacco Tebano attribuissero ; sic-

come accumulando le gloriose imprese di Bacco Egi-

ziano con quelle di Bacco Tebano, tutte a questo 1' ap-

propriarono. Imperciocché favoleggiarono , che Bacco
nascesse due volte: la prima da Semele sua madre e

la seconda rinascesse da Giove suo padre: come ap-

punto avvenne a Noè, il quale riconobbe da Dio, Pa-

dre comune dì tutto, il suo
,
quasi dissi, rinascimento

,

conservato maravigliosamente nell' eccidio universale

degli uomini, e spezialmente riservato al rinovellamento

dell' universo. Similmente, siccome Noè fu piantatore
,

e primo coltivatore di vigne e cominciatore, e facitore

di vino ; cosi Bacco, come scrive Diodoro Siculo, fu

quegli, che ritrovò la vite, e la maniera di coltivarla

,

e di fare il vino, e di riporre e conservare per alimento

degli uomini molte sorte di frutti autunnali : e di lui

disse Ovidio:

Lenmus genialia consitor uvee:

Checché sia di questa opinione; egli è certo che Noè

fu il primo ad imbriacarsi, e por lui questo vizio s'in-

trodusse nel mondo.

Ercole parimente glorioso trionfatore de' suoi nemici,

e domatore de' più fiori e spaventevoli mostri, fu vinto

e soggiogalo dallo strabocchevole appetito del vino: tanto

che gli antichi solevano scolpirlo col bicchiere e tal-

volta, come narra Macrobio
,
quaasahundum et ebrium.

Siccome il bicchiere proprio di Bacco era il cantaro ;

cosi quello d'Ercole era lo scifo, cosi chiamato si dai

Latini, come da'Greci, bicchier grande e capace, di cui

servivasi ancora Alessandro Magno, la gloria d'Ercole

agognando e con esso lui gareggiar volendo. Ben disse

Seneca : Alexandrnm intemperantia hihendi et Uh
Herculaneus , ac fatalis acyphua pcrdidit. Stesicoro
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favellando d' Ercole per darci ad intendere la gran-

dezza di quel suo bicchiere lo chiamò o/.ucpov xpiXà-j^u^ov:

Scifo capace di tre lagene. Era la lagena quella fiasca

boccale con cui mescevano il vino a tavola, e soleva

tenere quanto un berebbe a pasto. Perciò dottamente

Virgilio d' avanti all' altare d' Ercole fa usare questa

sorta di bicchiere; e per mostrare la sua grandezza ac-

conciamente dice:

Et sacer implevit dextram scyphus.

Ed Orazio parimente volendo bere gran bicchieri di

vino, comanda al servo che porti gli acifi.

Capaciores adfer huc puer scyphos.

Lo scifo era di figura simile alle nostre giare , onde

sant'Ambrogio gli assomiglia il giglio : Considerate^ dice

egli, Lilia agri quantus sit candor in foliis ,
quemad-

modum stipata ipsa /olia ab imo ad summum videantur

assurgere, ut scyphi exprimant formum. Ed Ulpiano e

Paolo nelle nostre leggi: Si alieno scypho ansam, aut

fundum iunxeris: et siquid additum fuerit scypho , ut

funduSy aut ansa.

Ma che dirò d'Alessandro Magno, uomo per natura

e per virtù sobrio e temperante e di cuor forte « ma-
gnanimo e sempre inteso ad alte e gloriose imprese?

Qual egli fosse, e come si contenesse nel bere, l'avete

or ora udito da Seneca. Ateneo altresì attesta, che fu

il più solenne bevitore
,
che a' suoi tempi vivesse e di

lui racconta una certa storia o favola eh' ella sia, la

quale potrebbe confermarsi per le parole di Seneca ci-

tate testé. Sfidò , dice egli , a bere un giorno Protea
famoso bevitore , il quale vinse la gara tracannando
l'uno dopo l'altro due gran bicchieri di vino, che tene-

vano tre fiaschi per ciascheduno: e non potendo Ales-
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Sandro finire il secondo cadde stramazzato sul letto e

si ammalò, e se ne mori! Banchettando un giorno gli

amici ed i capitani dell'esercito, propose la corona e'I

premio a chi più largamente degli altri avesse bevuto
:

secento scudi al primo
, trecento al secondo e al terzo

cento. Fu gran gara tra' convitati, e la vinse un certo

Promaco, che beve quattro cogni di vino e dopo tre

giorni avvinazzato mori e mal fini. Oltre a Promaco
altri quarantuno per quella vinosa scaramuccia misera-

mente perirono. E qui è d'uopo l'avvertire, che il cogno
de'Latini e la cTioa de'Greci, misure tra sé molto corri-

spondenti, non tenevano dieci barili
,
quanti ne tiene il

nostro cogno: ma bensì la decima parte d'un barile o

poco meno. Perciocché Dioscoride scrive che la metreta

capiva dieci choe: e la metreta al nostro barile prossi-

mamente corrisponde. Un vaso che sia un braccio per

ogni verso, che i matematici chiamano braccio cubico,

tiene cinque barili: 1' anfora era d' un piede per ogni

verso, cioè a dire poco più di mezzo braccio: onde ca-

piva dodici in tredici fiaschi: e la wicire^a teneva un'an-

fora e mezzo, che vale a dire un barile. Quindi potete

agevolmente conghietturare la grandezza e la misura

dell' Idrie , nelle quali Cristo Signor nostro trasmutò

l'acqua in vino ; notando il Vangelo , che ciascheduna

capiva due o tre metrete, cioè due o tre barili.

Ora tornando a Promaco, fa di mestiere il dn-e che

quel vino che 1' uccise , ed insieme con esso lui tanti

altri esperti e valenti bevitori , che mcn di lui beuto

avevano, fosse molto gagliardo e possente: se non se

forse la elioa de' Persiani era maggiore della choa dei

Greci. Conciossiacosaché noi leggiamo, che Milone Cro-

toniate beeva a pasto tre cìioe: e quel Torquato, di cui

appresso parleremo , tre cogni a un fiato tracannava :

e Galeno, nel libro quarto dell'uso delle parti, al cap. 13

scrive: molti di quelli che heono largamente cioìicando

l'anfore intere. L'anfora capiva otto cogni. Non è duii
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que verisimile, che coloro avendo bevuto la metà sola-

mente si morissero. Potrebbe alcuno immaginarsi, che

s'esponessero alla funesta tenzone dopo aver cioncato

ben bene. Ma sia come esser vuole, voi vedete quanto

questa smoderata cupidigia del vino oscurasse lo splen-

dore dell' illustri e gloriose virtù del più prode cam-

pione di tutti i secoli.

Or venghiamo a' Romani. Brigaronsi questi di raffre-

nare quanto loro possibil f^sse la vinolenza de' citta-

dini. Vietarono per legge a'giovani ben nati fino all'età

di trentacinque anni, ed alle donne tutte di qualunque

età, si libere, come schiave, il ber vino di lussuria pro-

ducitore e fomentatore : ed acciocché le donne dalle

pene imposte dalla legge sottrar non si potessero, per-

misero a 'loro congiunti di baciarle
,
perchè sentissero

se sapevano di vino. Egnazio Mecennio ammazzò la

moglie, perchè avea spillato la botte ; e ne fu asso-

luto. Un' altra matrona per aver sottratto le chiavi

della cantina, fu costretta da' suoi a morire di stento.

Gneo Domizio giudice altra ne condannò alla perdita

della dote
;
perocché senza saputa del marito avea beuto

alquanto più di quello che le sue indisposizioni richie-

devano. Lucio Fulvio banchiere fu messo in carcere

d'ordine del Senato e ritenutovi lungamente per essersi

lasciato veder coronato di rose sur un ballatoio, che

guardava verso del Foro ; cred' io per punire la sua

baldanza
, che non si vergognava di farsi vedei* qual

ebbro in pubblico. Imperocché , come avvertimmo nel

passato ragionamento , era segno d' inebbriamento il

farsi vedere in pubblico colla corona.

Non per tanto questa austera e rigida severità non
bastò a raffrenare lungo tempo gli animi inchinevoli

al vizio dell' ubbriachezza. Perchè Sammonìco Sereno

lasciò scritto: plerique ex plebe Romana vino madidi
in Comitium venirent et ebrii de Reipublicce salute

consulerent: e Seneca, nella pistola 122: Noìi videntur
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tibi cantra naturam vivere, qui ieiuni hihunt, qui vi-

num recipiunt inanihus venis et ad cihum éhrii tran-

seuntf Atquì frequens hoc vitium adolescentium est, qui

vires excolunt, ut in ipso pene balnei limine inter nu-

do8 hibant, imo potent: con quel che segue. Marco An-

tonio fu si sfacciato, che della sua ebbrietà scrisse un
libro e svergognatamente il divulcrò. Seneca a questo

vizio attribuisce tutte le scelleraggini e tutte le sven*

ture di questo grand'uomo: Marcum Antonium magnum
virum et ingenii nohilis

,
quoe alias res perdidit et in

externos mores , ac vitia non Romana trajecit
, quam

ebrietas ; nec minor vino Cleopatrce amor! Hmc illum

res hostem reipublicce, hcec hostibus suis imparem red-

didit , hmc crudelem fecit etc. Non fu dunque iperbo-

lico ingrandimento il rimprovero di Cicerone dove scrive

che in ccetu populi Romani negotium publicum gerens,

Magister equitum , cui ructare turpe esset , is vomens

frustis esculentis vinum, redolentibiis gremitim suum,

et totum tribunal implevit. Ei cadde in tanta follìa
,

che per la Grecia con ismoderate beverie e matte rap-

presentazioni si spacciava per Bacco e pazzamente per

quel Dio bandir si facea. Tiberio per ischerzo in vece

di Tiberius Claudius Nero, fu da molti nominato Bi-

berius Caldius Mero: perchè si dilettava di bere assai

e di ber caldo. Fiacco e Pisone furono da lui promossi

l'uno al proconsolato della Soria, l'altro alla prefettura

della città, per aver con esso lui continuato a bere due

giorni e due notti. Di questo Pisone narra cose mara-

vigliose Seneca ; uditelo : Lucina Fiso Urbis custos

,

ebrius ex quo semel factus est,fuit: majorem partem

noctis convìvio exigebat: usque in horam sextam fere

dormiebat: hoc erat eius matutinum: officinm tamen

suum, quo tutela urbis contiuebatur, diligo.ntlssime ad-

ministravit: e quo! che seccuc. Ora Tiberio favoriva si

altamente i gran bevitori, che dopo innalzò a quella ca-

rica Cosso pur solenne bevitore, tanto che alcuna volta
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s'addormentava si forte in Senato che non poteva ri-

svegliarsi ; onde faceva di mestiere portarlo via di peso,

si era dal vino e dalla sonnolenza oppresso. Di questo

similmente testimonia Seneca , che si portava bene e

non mai rivelò alcun segreto di que'moltissimi, che so-

vente a lui Tiberio communicava. Innalzò parimente al

grado di questore un uomo vilissimo e da nulla e l'an-

tipose a suggetti nobilissimi; perocché da lui sfidato

a bere avea cioncato un' anfora di vino. Fiori a tempo

di quest' imperadore il valente e famoso bevitore No-

vellio Torquato Milanese, ammesso a' primi onori della

città, il quale fu cognominato Tricongìo dal bere ch'e' fa-

ceva tre cogni di vino tutti a un fiato, senza ne ri-

posarsi né respirare né lasciarne pure una gocciola nel

boccale da gittare in terra e far quel romore e quel

gioco che addimandavano cottaho. Dopo questa gran

beveria ne faceva altre minori e non che vomitare o

imbriacarsi non pativa alcuna alterazione nella mente
né nel corpo. Ancora il figliuolo di Cicerone avverando

il detto de' Greci: che sono stolti i figliuoli de'savi, tk'

ceva simigliante prova tracannando senza fiatare due

cogni di vino. Ma egli non reggeva tanto alla violenza

del vino e s'imbriacava ; e si legge che un giorno av-

ventò briaco un bicchiere a Marco Agrippa.

Le donne non erano più sobrie degli uom.ini , delle

quali scrive Seneca: non minus potant et oleo et mero

viros provocant, atqite invitis ingesta viseeribui per os

reddunt et vinum omne vomitu remetiuntur. Ma troppo

larga materia di favellare si é questa; ed ora io m'ac-

corgo d' avervi di soverchio assetati , lasciandomi tra-

sportare a ragionarvi de' bevitori in vece di proporvi

delicate bevande , onde la sete estinguer poteste. Ma
giacché il tempo più non mei permette , mi riserbo a

ciò fare in altra adunanza.

Non voglio già tralasciare di soggiugnere brevi pa-

role per ispiegarvi che cosa fosse il cottàbo , cui testé
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ho menzionato. Era il cottabo un giuoco e trastullo dei

conviti, con cui si spassavano i lieti, festevoli bevitori,

rovesciando quel po' di vino, che restato era nel fondo

del bicchiere dopo aver beuto e scagliandolo sul pavi-

mento con tal maestria che facesse scoppio e romorc:

e siccome uomini agurosi ch'egli erano, prendevano fe-

lice augurio quando rovesciato il vino faceva strepitoso

scoppio. Cicerone rapportando il fatto di Teramene fatto

morire con veleno, da Senofonte raccontato, con queste

parole spiega la parola aizo-Aor^a^'.aa.^Ta , usata dallo

storico Greco: Venenum ut sitie^s obbibisset, reliquum

sic e poculo eiecit, ut id resonaret ; quo sonitu redditOy

ridens: propino, inquit, hoc pulcro Critice, qui in eum
fuerat teterrimus. Non poteva più acconciamente de-

scriversi il cottabo. Per questo strepito con leggiadra

traslazione Plauto chiama cottabi le percosse de' fla-

gelli :

Cave sis tibi, ne bubuli in te cottabi crebri crepent.

Quantunque questo spasso fosse proprio de' Greci , ì

quali anche in altre guise più maestrevolmente giuca-

vano questo gioco , come potrà a suo senno leggere

ciascheduno nelle Ceìie d'Ateneo, ed appresso Snida,

Polluce ed Esichio : nulladimeno pare , che ancora pel-

li Romani si costumasse, come accenna Giovenale:

laudare paratusy

Si bene ructavit, si rectum minxit amicua;

Si trulla inverso crepitum dedit aurea fundo*

E Plinio parlando di NovcUio Torquato: nihilque ad

elidendum in pavimentis sonum ex vino reliquisst. Ed
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a questo intendimento trar si possono ancora que'versi

d'Orazio.

Absumet heres ccecuha dignior

Servata centum clavihus et mero

Tinget pavimentum superbum

Pontificum potiore ccenis.
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DELLE VARIE BEVANDE DEGLI ANTICHI.

La natura di tutte le cose produttrice e conserva-

trice, e nelle comuni bisogne aiutatrice benignissima
,

con sagacibsimo provvedimento tutte le nazioni abbondan-

tamente provvedette d' acqua, bevanda pura, limpida
,

innocente, sana, onde tutti agevolmente la sete ammorzar

potessero. Ma gli uomini tratti dalla gola ad appetire

bevande più saporite e più delicate, questa sempre mai

rifiutarono, e nessuna nazione volle mai esser contenta

di quella comune bevanda, che la natura prodiga di-

spensatrice de' suoi tesori a prò di tutte le nazioni lar-

gamente a tutti avea somministrato. Tutte furono sem-

pre mgorde del vino, e quelle a cui di questo soave

liquore fu scarsa la natura, diverse maniere di bevande

manipolavano per appagare 1' appetito della gola, ed

estinguere con maggior gusto la sete. Altre la birra, e

il sidro: altre il cioccolatte; quali il calie; quali il tè,

e l'altre acque accouce in nulle guise ritrovarono, e

quanto sia ingegnosa la gola dimostrarono. JSè d'una
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sola di queste contenti sono gli uomini ; ma, il più, le

nazioni usano tutte insieme queste cotali bevande, anzi

per diletto della gola, che per bisogno, o per sete, che

spegner si convenga.

Né questa soverchia cupidigia di solleticare il palato

con tanta diversità di strane bevande è moderna.

Non fu minore l' ingordigia degli antichi dilettantisi

oltre ogni credere d' una varietà indicibile di vini e

d'altri beveraggi. Non si può leggere senza maraviglia

ciò che ne scrive Plinio : Quanto tamen in potu inge-

ìiiosior apjparehit ad bibendiim generibus centum no-

^

naginta quinque ; si species vero cestiìnentur, pcene du
plici numero excogitatis. Noi quantunque nelle faccende

della gola ingegnosissimi, e valentissimi siamo, con tutto

r aiuto della navigazione mirabilmente facilitata, dei

paesi nuovamente scoperti, del traffico grandemente ac-

cresciuto, e del commercio, che con tutte le nazioni del

mondo strettamente ci unisce, nò pur la metà anno-

verar ne potremmo.

Non è mio intendimento qui il raccontarvele; per-

ciocché troppo lunga impresa ed impossibile , non che

malagevole sarebbe
;
perché gli antichi scrittori di cia-

scheduna spezie particolare e distinta menzione non

fanno : solamente dirò alcuna cosa delle più usitate e

principali succintamente : e per divisarle distintamente

in tre generi le divideremo e disporremo tutte
;

pe-

rocché quali di esse erano fatte d'acqua; e quali di

frutta, e di pomi ; e quali finalmente d' uva, e di vino.

Tra le bevande fatte d'acqua era usitatissiifla la

mulsa, o idromele , che nell' una e nell' altra maniera

s' appella tanto nell' idioma toscano
,
quanto nel la-

tino la bevanda composta d'acqua e di mele. Per far

r idromele pigliavano acqua piovana , e la serbavano

cinque anni, ovvero ne sfumavano la terza parte al

fuoco, aggiugnendovi la terza parte di mele vecchio, e

lo tenevano al sole per quaranta giorni del mese di
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luglio e d' agosto : dopo altri dieci giorni il travasa-

vano, e turando per bene il vaso, lunghissimo tempo lo

serbavano. Invecchiando acquistava forza e spirito , e

sapore di vino, come avvisa Plinio: vetustate saporem
vini assequitur : ed altrove: longa tamen vetustate tran-

sit in vinum, ut constai inter omnes.

Per la qual cosa il medesimo Plinio in altro luogo

nota, che a suo tempo l' idi'omele non si dava più agl'in-

fermi, giudicandolo dannoso al pari del vino, e non al

pari profittevole : Hydromeli quoque ex imbre puro cum
melle temperahatur quondam^ quod daretur appetentibus

vinum cegris, velati innocentiore potu, damnatum iam
multis annis iisdem vitiis

,
quibus vinum ; nec iisdem

utilitatibus. Tutta la difiicoltà consisteva nel mischiar

bene insieme, e incorporare l' acqua col mele, e con mae-

stria temperargli in guisa, che la bevanda fosse guste-

vole, dilicata e spiritosa. Perchè narra Aristotile che

alcuni popoli della Schiavonia, detti Taulanzj, facevano

il vino di mele infondendovi l'acqua, e facendolo bol-

lire in una caldaia tanto che scemasse la metà, lo tra-

vasavano in vasi di terra, e poi empiutone caratelli e

botti lungo tempo il conservavano , e diveniva simile

al vino, per altro dolce e sincero. Soggiugne, che que-

sto alcuna fiata riusci ancora in Grecia, in guisa che

non si distingueva dal vin vecchio : ma che poscia non

poterono mai ritrovare un simigliante temperamento.

Non era dunque da tutti il far l'idromele.

Più dell' idromele invecchiava il talassomele , che

temperavano mescolando acqua marina attinta in alto

mare, acqua piovana e mele, tutte per ugual porzione.

Facevano in oltre 1' ossimele mischiando insieme dieci

libbre di mele, cinque d' aceto vecchio, una di sai ma-

rino, e dieci di acqua piovana, e mettendo questa com-

posizione a fuoco dieci volte, e facendola grillare. Po-

scia la travasavano, e lasciavanla invecchiare. Era que-

sta stimata bevanda medicinale; ma riprovata, e con*
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dannata da Temisone, il quale Plinio onora del titolo

di sommo autore ; dove Giovenale lo schernisce, e pro-

verbia con questo verso:

Quot Themison cegros autumno occiderit uno.

L'altra bevanda era la birra, la quale facevano d' orzo

e di grano, e d' altre biade macerate nell' acqua, e co-

me dice Plinio fruge madida. Laonde Eschilo poeta
,

Erodoto storico , ed Ateneo chiamano la birra vino

ch'orzo; e Teofrasto similmente l'addimanda vino d'orzo

e di grano ; e Lucio Floro bevanda di frumento -, e

Giuliano imperadore, in un leggiadrissimo epigramma
che compose per ischerno della birra, giocosamente scherza

sopra le parole Dionysio, e Bromio, che erano cognomi
di Bacco ; e dice che in questa sorta di vino non ci

riconosce il vero Bacco figliuolo di Giove : e che anzi

che Dionysio, e Bromio il domanderebbe Demetrio
,

Bromio : alludendo alla materia, colla quale la birra

si manipola: perciocché Demetrio nell'idioma greco si-

gnifica di Cerere dea del grano e delle biade, e Bro-

mo significa vena.

La birra diversamente» s' appellava secondo le diver-

sità delle regioni , ove si manipolava ; e delle mani-

polazioni, e varie materie onde si componeva. Plinio

nel lib. XXII, cap. ult. : Ex iisdem frugihus fiunt et

potus, Zythum in jEgypto : Ccelia, et Ceria in Hispa-

nia : Cervisia et plura genera in Gallia, aliisqne pro-

vinciis. La parola Zythum era la più comune
;
#osl la

chiamavano gli Egiziani ove si fabbricava : così i Greci,

e se ne servirono ancora i Latini. Teofrasto, avendo
nominato il vino fatto d' orzo e di grano, soggìugne :

/.m To £v Al^xìTz^io'.^ /caXou asvov ì^ùbo-^. Che dagli Egi-

ziani si chiama Zito. Filosseno però nelle sue glosse

dice originarsi questo nome dalla parola greca gitov
,

che significa grano, e di fatto Dioscoride in vece di

Averani 9
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^u8ov, chiama la bin-a auQo?. In Francia si chiamava

cervisia, come avvisa Plinio; parola abbracciata da' no-

stri autori toscani , che 1' addimandavano cervogia ;

onde mi maraviglio, che nel nostro vocabolario volendo

tradurre in latino la parola cervogia, non si servissero

della parola cervisia, o zythum, o qualunque altra più

usitata della parola sicera, la quale si trova bensì

nelle sacre carte , ma non già negli scrittori profani

e latini per esser parola ebraica : né significa spezial-

mente la cervogia, ma generalmente ogni bevanda atta

ad inebriare secondo l'intendimento di S. Girolamo, e

di altri dotti spositori. Nella Dalmazia e Schiavonia

ed Ungheria, si chiamava sahaja, o sabejum, come

scrive San Girolamo. Ammiano Marcellino racconta che

i Calcedonesi assediati da Valente, per fargli onta e

villania lo chiamavano sabaiario : poscia soggiugne :

Est autem sabaja ex hordeo, vel frumento in liquorem

conversus paupertimts iu Illyrico potus» Dioscoride in

alcun luogo la domanda curmi, ed Ateneo carma: ed

Ulpiano, trattando del lascio del vino, la chiama ca-

mum. Ma egli distingue in tre sorte questa bevanda.

Certe zythum, quod in quibusdam provinciis ex triticOy

vel ex hordeo, vel ex pane conficitur vini appellatione

non continebitur : simili modo nec camum^ uec cervisia

continebitur : nelle quali parole vuoisi ossservare ,
che

lo zito, la cervogia, e '1 camo, si noverano quali spezie

di birra tra sé distinte. Alcuni hanno creduto, che in

vece di camum, debba leggersi carmum ,
non avendo

mai letto in altri scrittori quella parola. Ma non fa

di mestiere mutare alcuna cosa, avvisando Prisco So-

fista nelle notizie ricavate dalla storia de' Goti , che

così chiamavano la birra i Barbari xàaov o" pàpfìapot

xaXoÙTtv àuTÒv : dìc'egli. Conviene bene osservare ciò che

in altri per avventura difiìcilmcnte si troverà, che fa-

cevano la birra anche di pane
;
quantunque alcuni in

vece delle parole ex pane, leggano ex panico ;
e non
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senza ragione, insegnando Ateneo, che facevano la birra

ancora di miglio, la quale per mio avviso è quella, che

Ulpiano appella Camurrij osservando io che questa me-

desima Prisco Sofista l'addimanda tì-^xP°^> ^^^ signi-

fica miglio. Ma la prima lettura viene avvalorata dal-

l' autorità di Virgilio , il quale scrisse de' popoli set-

tentrionali :

Et pocula IcBti

Fermento, atque acidis imitantur vitea sorhis.

Quantunque la cervogia, come udito avete, fosse tanto

nominata dagli autori; uulladimeno io non credo che

fosse molto usata da' Eomani. Di questo buona con-

iettura è la menzione , che ne fanno gli antichi sem-

premai ne' paesi stranieri , ove dicono manipolarsi e

beersi ; e non giammai in Roma. Avete sentito, che

Plinio la descrive come propria dell'Egitto, della Spa-

gna, della Francia, e d'altre provincie. Altrove scrive:

Est et Occidentis populis sua ebrietas fruge madida :

pluribus modis per Gallias, Hispaniasque nominihus

aliis, sed ratione eadem : dove nota che gli Spagnuoli

trovarono il modo di farla bastare lungo tempo. Ero-

doto , Teofrasto , ed Ateneo 1' attribuiscono agli Egi-

ziani; Giuliano imperadore a' Francesi, e Tacito a' Te-

deschi; de' costumi de' quali cosi scrive: Poiui humor
ex hordeo, aut frumento in quandam similitudinem vini

corruptus. Dioscoride l'appropria alla Spagna occiden-

tale ed alla Brettagna ; e san Girolamo alla Dalmazia,

e all' Ungheria, ed altri ad altre provincie e nazioni :

e chiaramente volle ciò dinotare Ulpiano con quelle

parole : Quod in quibusdam provinciis conficitur; le

quali dimostrano, che non si manipolava in Roma. Plinio

però nota, che le donne colla schiuma di cervogia si

bagnavano, e lavavano la faccia per nodrire la pelle.

Ed è curiosa l'osservazione d'Aristotele, se creder si dee,
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che quelli che sono ebbri per soverchio vino, caggiono

boccone per terra; dove quelli che sono ebbri per so-

verchia birra, cadono in terra supini in sulle reni.

Dalle cose dette fin ora chiaramente si comprende,

che quasi per poco "l'Europa tutta^ eccetto l' Italia, ed

altresì gran parte dell'Affrica, usavano queste bevande.

Or trapassiamo alle bevande fatte di pomi e d' altri

simiglianti materie. Queste erano moltissime ; perciocché

di tutte le sorte di pomi facevano il vino: di pere, di

mele d'ogni sorta, di melagrane, di corniole, di nespole,

di more, di pinocchi, e fin di fichi , il quale addimfin-

davasi tycites, o catorchites: ed altresì di mele cotogne,

colle quali davano 1' odore al vino, che da Ulpiauo si

appella cydoneum: o finalmente ancora di sorbe, il quale

è nominato da Virgilio, come comune a tutti i popoli

settentrionali, de'quali così scrive :

pocula lostì

Fermento, atque acidis imitantur vitea sorbis.

Ma che vino doveva esser codesto, dirà alcuno per av-

ventura? Afro, lazzo, al gusto spiacevole, e solamente

buono a fermare le scorrenze del ventre? Anzi no. Il

vino di sorbe ò gustevolissimo e graziosissimo ; e se

colla sua soave delicata asprezza non hiasprisse alquanto

la gola, e le fauci non astrignesse, sarebbe oltre ogni

dire dilettevole e appetitoso. Tanto già mi raffermò il

nostro dottissimo Sollevato (1), il quale per suo diver-

timento stando in villa soleva manipolar vini d' ogni

maniera e di questo particolarmente assai volte ne fece

la prova. D' un altro vino fa menzione Plinio : VÌ7mm

fit et e siliqua Si/riaca, dic'egli. Qual sia questo frutto

malagevole cosa è a determinarsi ; nò per gli scrittori

s'accerta. Alcuni credono che sia la caiTube la quale

(1) Il conte Lorenxo Magalotti.
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veramente è molto dolce, ma poco sugosa e malaccon-

cia a far vino. GÌ' Indiani, i Parti, e l' Oriente tutto,

beevano vino di datteri macerati in acqua e poscia spre-

muti. Nell'Affrica facevano il vino del frutto del loto,

e simigliantemente in acqua macerato, siccome narra

Erodoto, Polibio, Ateneo e Plinio; ed era questo vino

simile all'ottimo mulso. Di quest'albero con gran lode

parlano gli scrittori. Il suo frutto di color dorè, simile

alle fave, o si vero all'ulive, dolce a guisa del dattero

ovvero del fico ma più odoroso, è si soave che gli an-

tichi credevano che facesse scordare della patria. Opi-

nione tratta da Omero, il quale nel decimo libro dell' CA

lissea narra che approdato Ulisse all'Affrica e mandato

alcuni de'suoi compagni a spiare il paese, questi s'av-

vennero ne'Lotofagi, popoli che di cotal frutto campa-

vano, da' quali ne furono si ben pasciuti e con tanto

diletto il trangugiarono, che più non pensavano a tor-

narsene :

Chiunque il dolce loto avea gustato,

Quivi restar volea, posto in oblio

Il patrio tetto, e 'l caro suol natio.

Soggiugne che per ricondurgli a casa convennegli stra-

scinargli per forza alle navi e quivi legarli sotto i banchi

de'rematori.
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DE VINI.

Bacco fu detto da Virgilio largitor di letizia, e da

Simonide, il vino d'ogni tristezza dispergitore : ed Eu-

ripide stimò forsennato qualunque è che tra'bicchieri non

si rallegri:

È pazzo chi bevendo non s'allegra.

Omero si contentò di dire, che Bacco era l'allegrezza

de'mortali : ma le sagre lettere, lodando il vino, passa-

rono più oltre; e dopo averci insegnato che rallegra la

vita, che porta letizia al cuor dell'uomo, soggiungono

di più, che letifica ancora Iddio; Numquid deaererem

vinum meum, quod Icctificat Deum, et homines f Ma queste

lodi non convengousi già ad alcuna di quelle tante

sorte di vini fattizi e adulterini, de'quali nella passata

adunanza copiosamente favellammo. Convengonsi sola-

mente al vero Isacco, figliuolo di Semele, come dichiarò

espressamente Omero.
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Bacco, che de'mortali Vallegrezza,

Semele il partorì.

E parimente Giuliano apostata in quel graziosissimo

epigramma contra la bin-a. Convengonsi solamente a

quel vino , che da Euripide fu chiamato àjjLTrsXoupoin, il

cui concetto fu maravigliosamente espresso dal nostro

Dante con quelle parole: L'umor che dalla vite cola:

e quel vino che Moisè, con enfasi e robustezza profe-

tica addimandò: sanguinem uvee meracissimum. Pren-

dendo r arte a gareggiare colla natura, molte squisite

bevande con sagacissima invenzione ritrovò : nulladimeno

r ingegno di tutti gli uomini insieme per tanti secoli

non potè mai agguagliare l'ammirabile magistero del

vino, cui produce nell'uve con sua possente virtù:

Lo miniatro maggior della natura.

Il sole, architetto sovrano e fabbro di tutte quante le

generazioni, in nessuna di esse pare che tanto s'impieghi

quanto nel maraviglioso lavorio del vino; entro cui

racchiude gran parte di sé impregnandolo della sua viva

luce; onde trae quell'igneo vigore, quella forza, quello

spirito
; spirito vivacissimo che rinfranca le nostre forze

e gli spiriti ravviva e riempie di gioia il cuore e l'animo

solleva e riconforta e l'avvalora, e scosso ogni timore,

l'arma di coraggio e di baldanza : e qual sole raggiante

e quasi penetrante nel cupo fondo dell'animo, le fosche

nebbie degli atri pensieri e delle noiose cure dilegua

e '1 caliginoso cielo della nostra mente tutto rasserena.

Saggiamente senti il nostro divino poeta quando cantò :

Guarda il calor del Sol, che si fa vino.

Giunto all'umor, che dalla vite cola.
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Questa verità gli antichi teologi nelle favole involta

occultarono, fingendo che fossero lo stesso nome il sole

e Bacco, come prova Macrobio e l' accenna Virgilio in

que' versi :

Vos, clarissima mundi
Lumina^ làbentem ccelo quce ducitis annum,

Libery et alma Ceres.

Pertanto malagevole cosa non è il comprendere onde

avvenga che ne'luoghi sassosi, asciutti e signoreggiati

da'cocenti raggi del sole sia il vino robusto, polputo,

spiritoso, possente; dove che ne'luoghi bassi e palustri,

l'umido si dell'aere come della terra al sol contrasta,

e la sua virtù indebolisce ed i suoi pungenti strali rin-

tuzza : le medesime viti il vino fiacco , snervato , lan-

guido e smorto producano. Considerate quanto sia di

differenza infra i vini di Spagna, di Sicilia, di Candia

di Cipri, caldissimi paesi, o quelli verbigrazia di Ra-

venna, a'quali Marziale antipone l'acqua:

Sit cisterna mihi quam vinea, malo, Eavennce,

Cum passim multo vendere jìluris aquam.

e più graziosamente:

Callidus imposuit nuper mihi caupo Ravenna;,

Cum peterem mixtum, vendidit ille merum.

Questa certamente si ò incomparabilmente maggiore di

quella che infra gli altri frutti della teiTa s'osserva;

li quali come 1' uva si di sole non s' impregnano , nò

tanto imbevono di luce. Per simigliantc cagione egli

avviene, che dal vino si separa a forza di fuoco, e si

sublima in tanta copia quel sottilissimo spirito, il quale

tutto quant* egli è in luce ed in fuoco si facilmente si
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risolve ; fuoco chiaro, schietto e puro ; fuocQ di sole da

sozzurra di fumo e di filiggine non imbrattato.

Or di questi vini terrestri soli e legittimi, parti del

sol celeste, convien che favelliamo, de'quali ne avevano

a gran dovizia gli antichi, quali semplici e schietti e

quali mischiati e artifiziali. Tra'primi erano in grande

stima quelli del regno di Napoli , abbondantissimo in

que'tempi d'ottimi e generosi vini; molti de'quali sono

annoverati da Plinio nel libro decimoquarto al capi.

tolo nono. Lodatissimi tra' vini fuor d'Italia erano quelli

dell'isole dell'Arcipelago, di Scio, di Metellino e delle

altre; siccome di Candia, di Cipri, di Rodi e di Sicilia.

Celebratissimo sopra gli altri era il vino Polio o Pollio

di Siracusa , così addimaudato dal nome d' un re , il

quale questa sorfa di viti portate d'Italia traspiantò in

Siracusa. Non meno era desiderato il vino Pramnio che

veniva dall'isola Icaro o dalle Smirne o d'Efeso o di

altri luoghi come alcuni degli antichi s' avvisarono :

vino nero e grosso, e di gran nutrimento; ma grazioso

ed austero, ed a gran prezzo comprato dagli Ateniesi.

I vini ancora della Spagna e dell'isole Baleari avevano

gran nome, ed alcuni ancora della Linguadoca e della

costa della Francia assai buoni si riputavano. Ma da-

vano il primo grido a quelli dell'Arcipelago ; sicché nel-

l'anno seicento settantacinque dalla fondazione di Roma,
dovettero li censori porre il prezzo al vin greco. NuUa-
dimeno ninna parte del mondo ne tutte insieme produ-

cevano tante e s'i tra loro differenti varietà di vini q^^ante

l'Italia sola. Per lo che Plinio riferisce, che noveran-

dosi in tutto ottanta generi di vino nobile e schietto,

due terzi di questi erano italiani. Per la qual cosa non

senza ragione dagli antichi l'Italia fu chiamata (Eno-

tria, cioè a dire, regione de'viìii.

Grande altresì era la varietà de' vini per la diversa

manifattura, con cui e' preparavangli e li custodivano e

gli acconciavano. Ma lungo sarebbe a raccontare in
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quante guise li manipolavano. I vini dolci li facevano

o con torcere il gambo a' grappoli; o con incuocere

Ttiva nell'olio bollente ; o con lasciarla appassire al sole

finché scemasse di peso quasi per la metà e dopo pi-

giandola e spremendola leggermente, e in questa ma-

niera facevano il moscadello rosso e bianco ; o empiendo

di mosto vasi di terra ben chiusi e tenendoli sotto acqua

sommersi finattanto che passasse l'inverno; o in altre

guise che per dir breve tralascio. Solo piacemi ram-

memorarvi un certo vino da Cassiodoro e dal nostro

Ulpiano detto Acinatico, il quale si faceva cosi. Tene-

vansi appesi li grappoli dell' uva ad alcune pertiche,

fintantoché pel freddo crepati gli acini colasse il mosto

il quale raccattavano e serbavano. Un somigliante vino

per Plinio s'addimanda proiropwn; il quale egli de-

scrive con queste parole: Mustum sponte defluens ante-

quam calcentur uvee. Hoc protinus diffusum lagenis suis

defervere passi; postea in Sole quadraginta diehus tor-

rent cestatis sequutce ipso Canis ortu.

Non tanto godevano gli antichi della varietà de'vini

quanto della loro vecchiezza. Rimprovera a' Romani
cotanto soverchia delicatezza Seneca : Quoniam non con-

tenti vina diffundere veterana^ et per sapores, cetatesque

disponere, invenimus quomodo stiparemus nivem, ut ea

cBstatem evincerei: ed altrove: Cur apud te vinum cetate

tua vetuslius bibitufg? Ovidio, nel secondo libro del-

l'air <e amatoria:

Qui properantj nova musla bibanl, mihi fundat avilum

Consulibus priteis condita testa merum.

E ne' Fasti, libro quinto :

Quoeque puer quondam primis diffaderat annis

Promit fumoso condita viìia cado.
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Né sono questi rettorici e poetici abbellimenti, essendo

celebrato per tutti gli scrittori il vino Opimiano, che si

raccolse 1' anno 634 sotto '1 consolato d' Opimio ; del

quale scrive Plinio: durantque adhuc vina ducentia fere

anniSj jam in speciem redacta mellis asperi
'^
a cui vuoisi

prestar fede
;
quantunque Velleio Patercolo per conghiet-

tura di tempo affermi il contrario: quod iam nullum

esse, scrive egli, spatio annorum colligi p^test, cum ab

eo sint ad te, Marce Viraci, Consulem, anni centum

quinquaginta unus. Il Falerno cominciava a beversi dopo

dieci anni, l'Albano dopo quindici, il Surrentino dopo

venticinque; né prima si giudicavano buoni. Per con-

servare il vino si lungamente, lo racchiudevano in coppi

di terra ben turati e con pece e con gesso diligente-

temente stuccati e spesse volte sotterra li coricavano.

Alcuni perchè il vino si maturasse ed invecchiasse più

presto ed acquistasse l'amaro proprio del vin generoso

e vecchio gli esponevano a ricevere ed imbevere il fumo,

siccome facevano anche del cacio per renderlo al pa-

lato più grazioso e appetitoso. Altri gli sommergevano
nel mare persuadendosi che l'acqua marina affrettasse

la vecchiezza del vino e l' addimandavano Talassite.

Acconciavano parimente il vino con diversi condimenti

di pomi, di varie erbe, di frutici e sterpi, di coccole, di

fiori e d' aromati e legni odorosi ; donde nasceva una
maravigliosa copia e varietà di vini tra loro per odore

e per sapore oltremodo differenti. Ammaccavano o pe-

stavano una determinata quantità di queste piante o

frutti e r infondevano nel mosto , onde potesse trarne

l'odore e '1 sapore, come avvisa Plinio, nel libro decimo-

quarto al capitolo sedicesimo, dove moltissime n'anno-

vera ; e sono la radice
,
gli sparagi , la santoreggia , il

regamo, il seme di prezzemolo, l'abrotano, la menta sal-

vatica, il sermollino, la ruta, la nipitella, li nagoni, il

calamo, 1' aspalto, il costo, il solano, l'enula campana,
la maggiorana, la panace, le rose, il giglio odorato,
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l'assenzio, l'ìsopo, il nardo, la casia, il cinnanomo, e gli

altri aromati ; e similmente il legno o coccole del cedro,

del gineprp, del terebinto, del lentisco, del cipresso e

del lauro, delle quali manipolazioni molte se ne face-

vano per diletto del palato, e molte altresì per uso della

medicina.

Usitatissimi nelle mense erano il mulso, e'I vino mur-

rina. Il mulso si poneva e davasi a bere a principio

della tavola , come altrove è detto ; e si stimava che

conferisse molto alla sanità. Laonde Pollione interro-

gato da Augusto qual regola di vita avesse tenuto per

conservarsi sopra i cento anni rubizzo, prosperoso e ga-

gliardo e sano di mente e di corpo rispose: intus mulso,

foris oleo. In due maniere facevano il mulso o mesco-

lando e incorporando il racle col viu vecchio e generoso

e per lo più austero, come che Orazio non l'approvi : o

infondendo un congio di mele in cinque di mosto au-

stero, con aggiugnervi dieci dramme di sale, e '1 tutto

incorporare a fuoco lento facendolo grillare , e questo

propriamente si chiamava Melitile. Il vino murrina era

un vino mescolato con unguento detto dalla parola

greca i^upov che significa unguento. Ateneo, Teofrasto,

Eliano, Polluce, Eschilo lo definiscono: vino, in cui

sono infusi e mescolati gli unguenti; e Giovenale nella

satira VI :

Quum perfusa mero spumoni unguenta Falerno.

Plinio cosi scrive: nisi si quis naturce opus esse credit

aromatiten, et ex unguentis vina composita, aut, ut bi-

berentur, genuisse eam frutices. Ed altrove trattando

del lusso degli unguenti: al kercule iam quidam etiam

in pohis adduntj tantique amaritudo est, ut «dorè prodigo

fruantur ex utraque parte corporis. Tuttoché possa

per avventura parere soverchio ardire il derogare a tanti

rinomati scrittori; nientedimeno potrebbe alcuno di leg-
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gieri persuadersi, che di fatto non mescolassero gli un-

guenti col vino. Conciossiecosachè egli è senza con-

troversia verissimo che gli antichi d' olio facevano gli

unguenti e che l'olio col vino mescolar non si puote.

E contuttoché questo mescuglio d'olio e di vino in al-

cuna maniera far si potesse, quanto schifa e stomache-

vole sarebbe cotal bevanda e spiacente e nauseosa, an-

ziché dilettevole e gioconda ? Or non par egli più con-

venevole che colla mirra o con altre simiglianti materie

odorose e composizioni atte alla manipolazione degli

unguenti e non con gli unguenti medesimi il vino pre-

parassero e condissero in guisa che spirasse 1' odore

degli unguenti? Quel marito meschinello neìV AsÌ7iaria

di Plauto volendosi rappattumare colla moglie crucciosa

e sdegnata, interrogato da lei : quid tandem f Anima
fcetetne uxoris tuce f rispose murrliam olet ; volendo si-

gnificare che anzi aveva il fiato soave, e profumato, il

quale spirava odor di mirra ad uso d' unguento. Per-

ciocché il più gli unguenti si facevano di mirra: sTrstSav

TCCTrò'XXà Tcov p,6pcov Sta Gu.'jpvr,; Ìt%z\ì6lX,z-:o , scrive Ateneo

nel libro XV e per la mirra s'appetivano gli unguenti,

com' insogna Aristotile. Nella stessa maniera potrebbe

dire alcuno del vino murrina: wwrr^am oZe^, quale pre-

zioso ed eletto unguento spirante soavità d' odore, e

cosi dicendo potria difendersi coli' autorità di Plinio il

quale in più luoghi lo ci addita. E primieramente nel

libro XIV al capitolo XIII parlando della murrina

scrive : Laudatissima apud priscos vina erant mprrhce

odore condita; e quelle parole allegate testé: tantique

amaritudo est, ut odore prodigo fruantur ex utraque

parte coryoris ; ben si convengon alla mirra la quale

era molto amara. Scrive parimente nel capitolo XVI.
Aromaliten quoque invenio factitatum, tantum non, un-

gueniorum composilione, primo, et myrrha, ut diximus ;

mox et nardo celtico, calamo, aspalatho , offis in mu-
stum, a%it dulce vinum deseclis. E qui vuoisi avvertire
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che sopra ove tratta del murrina appetito dagli antichi

dice: ideo quidam aromatite delectaios maxime credunt.

E nel capitolo seguente congiugne insieme questi vini:

nisi si quis nalurce opus esse credat aromaliten, et ex

unguentis vina composita ; aut ut biberenlur genuisse

eam frutices. Avevano gli antichi la mirra e la ragia

di mirra più preziosa e più odorosa della mirra e l'ap-

pellavano stacte, e questa sola serviva per manipolare

r unguento come dice Ateneo. Può esser dunque che

questa parimente bastasse per dare il murrina, benché
poi altri legni odorosi v'aggiugnessero e con altre com-
posizioni unguentarie di vari odori l'impregnassero, di-

modoché appena differisse dall'aromatite. Pare che Plinio

favorisca questa opinione: Laudatissima apund priscos

vina erant myrrhoe odore condita, ut apparet in Plauti

fabula, qucB Persa inscribitur : quamquam in ea et ca-

lamum addi iubet. Ideo quidam aromalile delectatos

maxime credunt. Quindi soggiugne versi di poeti trat-

tanti del vino murrina. E benché la mirra fosse amara

e '1 murrina dolce, come Giulio Polluce e Gellio con-

fermano e da Plauto tra'liquori dolci s'annoveri, come

osserva anche Plinio; nondimeno ciò avveniva, perchè

condivano colla mirra il mosto o vin dolce: offis in

mustum, aut dulce vinum desectis, dice Plinio, e forse

v'aggiugnevano del mele per temperare l'amarezza della

mirra, come d'altri vini insegna Dioscoride.

Ma il Salmasio, siccome uomo di profondissima let-

teratura e d'acuto spirito e di critico e franco ingegno,

Plinio aspramente riprende, quasiché senza ragione cre-

desse, che il murrina fosse cosi nominato dalla mirra

e con dotte e salde ragioni il riprova e '1 confuta, di-

mostrando questo nome trarre sua origine dall'unguento

che mischiavasi col vino; e non dalla mirra la quale

amara ed ostica non poteva avere alcuna parte nella

composizione d'una bevanda si soave e si dolce. Io non

so se Plinio questi rimproveri a ragione sostenga. Non
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dice egli, che il murrina dalla mirra s'appelli ; ma che

era condito con odore dì mirra. Ne sbandire affatto dal

murrina la mirra giustamente si puote. Perciocché il

più gli unguenti di mirra si manipolavano come innanzi

abbiamo detto, e '1 murrina era vino con unguento me-

scolato.

Per appigliarsi a questa opinione che di fatto gli un-

guenti col vino mescolassero, la quale coU'p.utorità degli

antichi scrittori meglio s' acconcia , convien dire che

mescolassero gli unguenti col mosto e che questo con

essi mescolato conservasse la sua dolcezza, della quale

per poco tutti gli autori fanno testimonianza. E benché

gli antichi d' olio facessero gli unguenti , il quale non

può agevolmente mescolarsi ed incorporarsi nel vino,

non pertanto dee avvertirsi che per far l'unguento prima

a forza di fuoco incorporavano bene insieme alcuni aro-

mati, e questi da' Greci s' addimandavano aT'jp,u,aTa, e

servivano di corpo e per così dire di fondo all' odore

dell'unguento che dovea sopravvenire e sopra fondarsi.

In questa guisa spessando e ingrossando l'olio, rende-

vano l'unguento corpulento e denso e lo preparavano

a ricevere gli altri odori che dopo v' aggiugnevano, i

quali dovevano dominare e coprire i primi ricevendo

però da essi forza e vigore. Or questi ultimi erano quelli

che davano il nome e la soavità e la grazia all' un-

guento onde gli addimandavano xSuajv.aTa. Questo un-

guento per la mischianza di tanti aromati grossoe cor-

pulento, poteva facilmente incorporarsi nel mosto, e come
che la parte più sottile dell' olio si separasse per av-

ventura e galleggiasse, non per tanto doveva infondere

nel vino la soavità dell'odore. Perchè scrisse Teofrasto:

a-jpo;, y.à.'. t aXka s uo^aa tou; ó'-.^ou; r.Suvst: l'unguento e

r altre cose odorose li vini profumano. Ma comunque
si sia egli è certo che questo vino murrina era molto
differente dal vino mirrato, che per alleggiamento di

dolore a'giustiziati dar si soleva. Perciocché quello per
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mio avviso non era grato e delizioso, ma spiacevole ed

ostico e fatto, se ben m'avviso, con legno di mirra pe-

stato ed infranto, e tenutovi entro in infusione, e forse

anche con forza spremuto. Galeno tra'lenitivi del dolere

annovera la bevanda di mirra principalmente; ed ag-

giugne che largamente bevuta o uccide o fa impazzare.

Servendo dunque a stupefare e per poco ammortire i

sensi, davasi a' tormentati e con essa preparavasi ta-

luno alle percosse, come riferisce Apuleio. Fu data an-

cora a Cristo, signor nostro, passionato crudelmente pei

nostri peccati e crocifisso, siccome insegna il Vangelo,

le cui parole comentando S. Girolamo, scrive cosi:

Usque hodie, Judcei, et omnes increduli Dominicele re-

$urrectionis, aceto et felle potant Jesum , et dant ei

vinum myrrhatum, ut eum consopiant, et mala eorum

non vidcat.
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DELLE BEVANDE CALDE.

Plinio, delle naturali cose sagacissimo investigatore,

stimò che le bevande calde non sieno naturali, attesoché

gli animali né le bevono né l'appetiscono. Potrebbesi

per simigliante ragione provare, che nemmeno le vivande

cotte sieno naturali, perciocché quegli animali che non

ricusano di mangiare le vivande cotte non rifiutano al-

tresì le bevande calde, ed i porci, comecché non man-

gino roba cotta, li beveroni caldi ingordamente tracan-

nano. Ha la natura alcune cose destinate specialEjente

all'uomo, alla sua complessione appropriate e confacenti

come le vivande cotte, il vino, le bevande calde ed

altre di questa maniera.

Sono dunque convenienti alla natura dell' uomo le

bevande calde, ed alla salute del nostro corpo assai

giovevoli, e da esse grandissimi profitti ne trae la me-
dicina. Questa n' introdusse 1' uso in prò degli uomini

per ristorare e conservare loro la sanità: poscia il di-

letto commendoUe a'curioBi bevitori e posele in istima,

Àvtrani 10
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e '1 lusso finalmente le promosse ad alto grado di pre-

minenza tra le delizie della gola. San Girolamo scri-

vendo della custodia della verginità, la sua vita aspra,

austera, e da ogni corporal dilicatezza e morbidezza

rimota, cosi divisa: De cibis vero, et potu taceo ; cuvi

etiam languentes aqua frigida utantur, et coctum ali-

quid accepisse luxuria sii. Filone nel trattato della

vita contemplativa parlando de'conviti che tra loro fa-

cevano ne' giorni più solenni i romiti dell' Egitto e

contrapponendogli a quelli descritti da Platone e da

Senofonte, riferisce che non vino si beeva, ma sì mini-

strava acqua limpida e schietta, fredda a tutti gli altri

e calda solamente a 'più vecchi cui delicatamente viver

bì conveniva, e che a questi si dava per condimento

r issopo, agli altri il pane per cibo e '1 sale per com-

panatico.

Questi scrittori ci dimostrano chiaramente quanto

fosse in que' tempi comune e delizioso 1' uso delle be-

vande calde ed altresì quanto errasse indigrosso il dot-

tissimo Mercuriale, il quale si diede a credere che gli

antichi non l'usassero mai, se non per rimedio nell'in-

fermità ed alcuna volta nelle mouse per vomitare. Stima

egli che gli antichi sì Greci come Latini, quantunque

volte fecero menzione dell'acqua calda ne'conviti, inten-

dessero dell'acqua qual ella è nello stato suo naturale

e non dell' acqua riscaldata per fuoco, e che calda la

nominassero per distinguerla dall'acqua ghiacciata o in

altra maniera raflPreddata con arte, linperocchò l'acqua

calda è più acconcia a concitare il vomito, che ad estin-

guere la sete; la quale non è altro, giusta la definizione

d'Aristotile da tutti i filosofi comunemente approvata,

che una cupidigia o appetito d'umido e di freddo.

Ma queste ragioni per mio avviso sono più fievoli che

ad appagare un saggio e saldo intendimento non par-

rebbe bì richiedesse. Aristotile definisce la sete appetito

d'umido e dì freddo, e per lo contrario la fame appetito
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di caldo e di secco, volendoci, cred' io, fare ingollare

tutt'e quattro le prime qualità ad uso di nostro nutri-

mento. Or non sarebbe giudicato di poco senno se altri

per esser la fame appetito di caldo e di secco, giusta

la ditìuizione d' Aristotile , credesse perciò che non si

mangiassero per gli uomini le minestre, le frutta, gli

erbaggi, i latti ghiacciati e simigliauti materie umiae e

fredde, o che un buon pezzo di bue freddo o di pro-

sciutto mangiato con pane parimente freddo non fossero

atti a satollare e sfamare chicchessia quantunque af-

famatissimoV Noi veggiamo per prova che massimamente

nella fredda stagione per quelli ch'iianno sete, s'appe-

tiscono avidamente le bevande calde e ferventi del catìè

e del tè, e che queste gii ristorano e gli dissetano in-

contanente
, laonde molto meglio a mio credere

,
per

i:^latone ne'libri della Kepubblica s'avvisa, la sete essere

un appetito di bevanda o calda o fredda. La qual de-

finizione, checche dicano alcuni, è più vera, più chiara

e più spiegante di quella d' Aristotile, che per lo più

volendo far dei misterioso nelle sue detìnizioui, anzi che

spiegare con esse e metter sotto gli occhi l'essenza delle

cose, l'intriga e l'inviluppa e l'involge in tenebre d' o-

scurità.

Che gli antichi scrittori coli' aggiunto di calda dino-

tassero lo stato naturale dell'acqua, è parimente lonta-

nissimo dal vero, anzi gli autori tutti significar volendo

la naturai qualità deli' acqua sempre l' addimarfdano

fredda, e con ragione, perciocché l'acqua fci è per sua

natura fredda e non calda, come insegna Aristotile nei

libro secondo della generazione, ond' è che quest'ag*

giunto sì propriamente se le conviene che alcuna fiata

si trasforma quasi in sustantivo. Plauto nella Mostel'

Caria: Jampridem ecastor frigida non lavimagis libenter.

E Plinio nella pistola 4:d. Post solempleruìnque frigida

lavabatur. Lampridio parlando d' Alessandro {Severo :

biber^t etiam frigidam Claudiamjejunus ad unum j^ro]jQ
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sextarium. Adunque gli scrittori per nome di frigida

significano l'acqua, e non l'acqua ghiacciata, ma qual

ella si è naturalmente fredda. Né altrimenti l'addiman-

dano aè altro aggiunto le danno i medici. Cornelio

Celso, nel cap. 2 del libro primo: Ubi experrectus est

aliquis paulum intermittere , deinde , nisi hyems est,

fovere os multa aqua frigida debet ; ed aìtroYe frequen-

tissimamente. Quindi ne seguita necessariamente che

gli scrittori nominando l'acqua calda, intendano signi-

ficare l'acqua scaldata, perocché la contrappongono alla

fredda. Marziale:

Caldani poscig aquam : sed nondum frigida venit;

Alget adhuc nudo clausa culina foco ;

ne' quali versi vuoisi osservare, che non solamente si

contrappone l'acqua calda alla fredda: ma si adduce

ancora la ragione del mancamento dell' acqua calda,

cioè a dire perchè era tanto per tempo, che il servo non

era ancora andato a pigliar 1' acqua ,
non che avesse

acceso il fuoco per iscaldarla, ed altrove:

Frigida non desit : non deerit calda petenti;

Sed tu morosa ludere parce siti;

la qual acqua in altro luogo egli chiama tepente:

virtreisque tepentem

Ampullis potas semisupinus aquam.

Luciano: xài uSwp ìtói|xov^ xott yuxpó^', >tài 6tpp.óv. Fu ap-

parecchiata la mensa co'bicchieri, ed era pronta l'ac-

qua fredda e calda. Ateneo, ucl libro secondo delle Cene

de'eavi: TrpoTriNitv uòwp h jxìv x'^I^^^Ìni ,
jioci «apt eippv w«

|AaXi5Ta: iv 6» TtS OIpu 'j'uxpó^ i^^re per lo piò, l'acqua

calda nelVinverno e nella primavera, e fredda nell'e-
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state. Domine, se il Mercuriale vorrà persuaderci , che

Ateneo qui parli dell' acqua nel suo stato naturale : e

la chiami calda nel fitto inverno, quando è naturalmente

freddissima. Che più? Anche quando contrappongono

l'acqua calda alla ghiacciata, parimente dinotano l'ac-

qua riscaldata. Svetonio nella vita di Nerone: Epula»

a medio die ad mediam noctem protrahebat refotua

acepius calidis piacinis, ae tempore cestivo nivatis. Al

quale intendimento similmente scrisse Giovenale:

Quando vocatua adest calidos gelidceque miniater.

Seneca nel libro terzo delle naturali quistioni descrive

di più molte forme di strumenti, che usavano per (scal-

dar l'acqua. Facere solemus dracones et milliariaf et

complurea formas, in quibus (zrt tenui fistulaa struimua

per declive circumdatas, ut scepe eundem ignem ambiena

aqua, per tantum fluat spatii, quantum efficiendo calori

aatia est. Frigida itaque intrat , ejffluit calida. Ecco
qual'era l'acqua calda nominata tanto spesso dagli an-

tichi scrittori e contrapposta all' acqua fredda. Questi

strumenti erano simiglianti alle nostre serpi , le quali

usiamo per rinfrescare l'acque che distillano i tambur-
lani; le quali per l'opposito entrano calde nella serpe

circondata d'acqua fresca e per essa serpeggiando, escono
fresche. Paolo giureconsulto ci addita un altro vaso
assai communale per iscaldar l' acqua da bere. *Nee
mnltum referti die' egli, zwier cacabos et ahenum, quod
aupra focum pendei : Me aqua ad potandum calefit :

in illis pulmentarium coquitur. Quello noi lo addiman-
deremmo calderotto e questo paiuolo. Nel calderotto

dunque scaldavano l'acqua per bere. A questo intendi-

mento per avventura scrisse Virgilio de'Troiani sbarcati

nell'Affrica:

Littore àhena locant alii.
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Servio
,
Bpiej?ando queste parole , nota che li Troiani

scaldarono l'acqua ne' calderotti per lavarsi, non per
lessare la carne: perciocché ne'tempi eroici non si man-
friava lesso, ma solamente arrosto; come avvisa pari-

mente Platone nel libro ITI della FemMUca, e Ginlio

Polluce nel libro VI, avvertendo che Omero, qnantunnue
avesse notizia del lesso, pascè; i suoi eroi sempre d'ar-

rosto. Non sarei lontano dal credere , che Virgrilio vo-

lendo, come sovente far suole, accennare il costume ro-

mano, face=«se scaldar 1' acqua a' Troiani per bere; e

perei?) si servisse della parola ahena, vasi a quest'uso

speziRlmente destinati.

Molte e diverse fogjee di vasi e di strumenti avevano

ritrovato per soddisfare alla soverchia delicatezza dei

bevitori, i ouali nel ber caldo erano troppo più scrupo-

losi, che altri non s'avviserebbe. Filone ebreo, nel libro

della piantao^ione di Noè : /aipovre; eti , xàt -TTpoacpjpst^

CTI tó 8cp,u,òv, Xe-j-óuiAsvov TTap' à'jTo?? ttotÒv Tepi'luxo'J^Tt : sfol-

gorando ed affrettando con prermira i mescitori e stiz-

zando e montando in collera se alcuno punto punto sta

a bada , onde la calda bevanda raffreddi. Seneca, nel

primo libro dell'ira: Irascuntur boni viri prò suorum

iniuriis ; sed idem facitint, si calida non bene praehe-

tnr, si vitrum fractum, est, si calcey,s luto sparsus est.

E nel libro secondo: Pnrum agilis est pner^ aut tepidior

aqnn paini . aut Iprhatus tornx , aut mp.nm neglifientius

ponto, ad ista concÀtari insania est. Epittcto similmente

nc'rapionamenti stesi da Arrìano, avvertiscc non piacere

a Dio che alcuno si sdegni e sbuffi, se domandando la

bevanda calda, il servo plicla porta troppo calda o ve-

ramente indugia e non ubbidisce. Laonde gli accorti e

ammaestrati coppieri tenevano sempre apparecchiata

l'acqua fresca per infonderla tosto nella bevanda troppo

calda e al gusto del padrone prestamente temperarla.

In questa maniera fu avvelenato Britannico. Il suo
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coppiere avendo fatto la credenza e '1 saggio della be-

vanda, che appostamente era troppo più calda di quel

che comportar si potesse, la porse a Britannico ; e per-

chè parvegli cocente, con acqua fredda avvelenata to-

sto gliel temperò. Tacito il racconta nel libro decimo-

terzo degli annali: ìnnoxia odhiic, et prcvcaìida et libata

gustu polio troditur Britannico : dein postquam fervore

aspernahatnr, frigida in aqxia affunditur venenum. Un si-

migliante ingannevole tradimento, per cui fa avvelenato

Alessandro Magno , riferisce anche Giustino nel libro

duodecimo : Phiìippìis et Jolìas temperare et pra?gustare

potum Begis coliti, in aqua frigida venenum habuerunt ,

quam prcrgustato' iam potiùni supermiaerunt. Quei che fa-

ceva il saggio si chiamava da Latini pregusta tor; ed

era un ministero differente da quello del coppiere. Il

modo di far la credenza vien divisato da Senofonte nel

primo libro dell' instit azione di Ciro. J coppieri de' Re
,

dopo aver loro porta la tazza, da quella ne traggono una

porzione col Uccìdere e, versandola sulla mano , la sorbi-

scono. Or tornando a nostro proposito questa cotal fa-

stidiosaggine e rincrescevo! delicatezza nel ber caldo
,

si nota ancora per Marziale in quel distico:

Frigida non desit ; non deerit calda petenti:

Sed tu morosa ludere parce siti.

Non ardirei già di statuire qual fosse precisan^ente

il gusto degli antichi se tiepide , o si vero calde e co-

centi, siccome noi il cioccolatte e '1 caffè usiamo bere,

le appetissero. Chi volesse tenere dalle bevande cocenti,

potrebbe fondare la sua opinione sull'autorità di Seneca,
che nella pistola 122 riprende la gioventù romana, che
digiuna avanti d' entrar nel bagno , beeva il vino bol-

lente: Et sudorcm quern moverunt potioribus crebris , ac

ferventibus subinde destringant; e di Marziale, il quale in

più luoghi r accenna :
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Si calidum yotas, ardenti murrha falerno

Conventi et melior fit saper inde mero.

ed in altro luogo:

Nos sumus audacis plebeia toreumata vilri ;

Nostra nec ardenti gemma feritur aqua.

e similmente altrove:

Rumpis et ardenti madidus cryslalla falerno.

e parimente:

Candida Setini rumpant crystalla irientes;

e antiponendo i bicchieri di vetro lavorati nel circo

Flamminio a quelli di cristallo venuti dall'Egitto, dice

di questi:

Et nimium calidis non vitianlur aquis.

Che i bicchieri di cristallo venuti d'Egitto o fosse cri-

stallo di monte o vetro ridotto alla similitudine del

cristallo , non reggessero alle bevande calde e si rom-

pessero, chiaramente dimostra, che non dovessero quelle

essere state tiepide, ma calde, caldissime: massimamente

da che i bicchieri d'Egitto erano molto grossi, come si

convien credere, essondo intagliati e scavati con im-

magini scolpitevi, onde scrisse il medesimo Marziale:

Aipicis ingenium Nili: quibus addere plura

Dum cupit, ah quodes perdidis autor opus;

e perciò chiamogli diatretn, cioè intagliati e scavati.
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quantum diatreta valent!

Né a ciò contrasta che i bicchieri fatti in Roma re-

sistessero al calore delle bevande , come per Marziale

s' avvisa. Imperocché Plinio afferma il contrario. Est

auterrij dic'egli trattando del vetro, caloris impatiens, ni

prcecedat frigidus liquor. Ma vuoisi avvertire ,
che tre

sorte di bicchieri si facevano; altri col fiato; altri si la-

voravano al tornio , altri s' intagliavano. Il medesimo
Plinio l'avvertisce. Aliud flalu figuratur: aliud torno te-

ritur: aliud argenti modo calatur ^ Sidone quondam iis

officimi nobili. I primi per esser sottili e gli ultimi per

esser incavati e tutti adorni d'intagli non potevano per

avventura contrastare al fervore delle bevande , sover-

chiamente calde : dove che i secondi fatti a tornio, per

esser più grossi
,
più agevolmente resister vi potevano,

come veggiamo avvenire alle nostre chicchere ; le quali,

avvengachè di vetro, pur soffrono l'ardente calore del

caffè e del cioccolatte , se prima sono state temperate

con farle scaldare e bollire in acqua. Or questi bicchieri

torniti potevano gli antichi o in questa o in altra simil

guisa temperare ; sicché all' acqua caldissima non s'ar-

rendessero. Di questi parla Marziale chiamandogli to-

reumata. Potrebbe ancora alcuno immaginarsi, che i ve-

trai di Roma avessero trovato qualche mistura , colla

quale avessero potuto rendergli al fuoco più perticaci:

perciocché scrive Strabone nel libro XVI che i vetrai

avevano trovate molte misture ed invenzioni per dar
loro il colore e facilitarne il lavoro; sicché a vilissimo

prezzo gli vendevano: laonde Marziale burlando quel

faccendiere, gli fa comprare due calici per un baiocco :

Asse duos calices emit et ipse tulit.

Io però non mi soscriverei cosi di leggieri a tal opi-

nione
; osservando che awertisce lo stesso Marziale, che
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alle caldissime bevande propriameute conviensi la mur-

rino, della quale altra volta diffusamente parlammo:

Si calidum potas, ardenti murrha Falerno

Convenit.

Pel contrario chiunque volesse tenore dalle bevande

tiepide, valer si potrebbe dell'autorità di Svetonio ,
il

quale parlando di Nerone ramingo, scrive: Panem qui-

dem sordidum oblatum aspernalus est ; aquce autem tepida'

aliquantuìum hihil. E di Seneca : panem ogilis est puer,

aut tepidior equa polui. E del medesimo Marziale:

Sed ante

Jncipiat positus quam tepuisse calix.

E quantunque alcuno potesse rispondere, che talvolta

gli autori latini usano la parola lepidas per significar

caldo ; come Lucrezio :

Tepidisque caminis.

E Marziale :

Circumfert tepidis cocus popinis ;

nientedimeno Plauto delle bevande cocenti ne parla

come di bevande insolite o non acconcc a bersi. L. Dii

me perdanl si hibf, si libere potai. P. Quid iamf L. Quìa

enim absorbui; nam nimis calcbat, amburebat gutturem.

Convien dunque dire che ognuno beesse a suo senno
;

altri più, ed altri mcn caldo: volendo ciascuno al suo

gusto, ed al diletto della gola soddisfare. Imperciocché

le bevande calde dilicatc e deliziose si giudicavano: ed

anzi da' morbidi e nel ber molli che da' severi s' usa-

vano. Le parole di Filone sopra da noi rapportate il
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dimostrano : ed Eunapio S«rdìano similmente
, il quale

nella vita di Proeresio narra, che quel grand'uomo per

istrano rigore ed asprezza di vita , bevande calde giam-

mai non assaggiò. Caligola condannò a morte, qual em-

pio, uno che ne' giorni luttuosi dell'esequie di Drusilla

vendeva l'acqua calda. Claudio, l'antica austera disci-

plina ristorar volendo , vietò che si vendesse in alcun

luogo carne cotta, ed acqua calda; e castin;ò i disub-

bidienti. Ampelio, prefetto della città, fece un somigliante

divieto.

Farmi qui di sentire alcuno di voi addimandarmi se

quest'acqua calda, che sì ingordamente per delizia hee-

vano, fosse pura e schietta ; ovvero acconcia e dolce.

Per solvere questa quistione fa di mestiere avvertire
,

che in due maniere 1' usavano. Primieramente annac-

quavano con essa il vino per riscaldarlo senza che sva-

nisse e perdesse lo spirito sublimato e disperso dal

fuoco. Apuleio nel libro secondo: Commodum cubueram

et ecce Foiis mea iam domina cubitum reddiia . arripit

poculum, ae desuper aqua calida iniecta porrigit, ut bibam.

Marziale:

Iam defecisset portantes calda ministros.

Ni tu potares Sextiliane merum.

Eunapio, nella vita d'Edesio : rpTuaovóv oivov xaTaxeopiévTn?,

TTp'N TÒ eEpaòv v!6tóp èirtPalsTv: mescendo nel bicchiereÀl vin

preparato prima d'infondervi l'acqua calda si partì. Agatia,

poeta, figurandosi d'essere al tfno pigiando l'uve e '1

mosto bevendo, leggiadramente cantò:

0epu.(Sv NatàSwv óv p.àXa Ssuòaouoi.

Di calde Naiadi non abbisogna.

Aristeneto però, nella pistola terza del libro primo, con
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acqua bollente annacqua il vino caldissimo. Ma ciò

fece con sommo accorgimento l'avveduto coppiere, ac-

ciocché i bicchieri dovendo notare per un rio d' acqua

fredda, che a guisa di navi l'un dopo l'altro trasporta-

vagli e conducevagli agli amanti sollazzantisi all'ombra

d'un verde platano, pel corso alquanto rafifreddati dal-

l'acqua, temperatamente caldi vi pervenissero. Or que-

st'acqua, che col vino si mescolava per iscaldarlo, non

si può dubitare che fosse pura e schietta; siccome l'al-

tra, che ber solcano a cena; e si questa come il vino

caldo per mio avviso , sul fine della tavola ordinaria-

mente beevano: e questo costume forse da lungi ac-

cennò Marziale, ove disse;

Me conviva legat mixto quincunce sed ante;

Incipiat positust quam tepuisse calix.

In secondo luogo si beevano queste calde bevande

nelle botteghe, ove si vendevano; le quali chiamavano
thermopolia : diremo noi botteghe dì caflPè ; in queste

crederei, che l'acqua calda acconcia e dolce venduta si

fosse. Plauto in due luoghi lo m* addita
,
parlando di

Nettuno :

Ne thermopolium quidem uUum Uh inslruit;

ha salsam prashet potionem et f'rigidam.

osservate , che contrappone al termopolio la bevanda
salsa e fredda; alla quale si oppone la bevanda dolce

e calda. E nel Pseudolo :

Quid si opus fil ut dulce promat indidem,

Ecquid habelf (Ch.) rogasf murrhinam, passum^
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Defrutum, mellinam, vel cuiusmodi:

Quin in corde instruere quondam capii ihermopolium.

Vedete, che qui Carino interrogato di quel servo , se

avesse niente di dolce; dopo avere annoverate tutte le

bevande dolcissime, v' aggiugne il termopolio, ove ogni

dolcezza raccoglievasi.
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DELLE BEVANDE GHIACCIATE.

Simonide, poeta leggiadrissimo edjinventore dell'arte

della memoria, graziosamente a cena ricevuto da uu
amico, vedendo mescersi dal coppiere il vin caldo, com-

pose all'improvviso un gentilissimo epigramma rappor-

tato da Ateneo nelle Cene de'savi, leggiadramente chie-

dendo della neve del monte Olimpo per ratt'reddare il

vino, e conchiudendo che non conviene dare agli amici

sul principio della tavola bevande calde e non ghiac"

ciate. Temendo che un simigliante rimprovero di rusti-

chezza non m'incontri per avervi apprestato nella pas-

sata adunanza tante sorte di bevande senza 'l dolco

conforto del ghiaccio e del fresco che le ingentilisse, ho

deliberato adesso di presentarvele di nuovo più aggra-

devoli e gioconde.

Gli antichi apparecchiando preparavano bevande

fredde e calde per diletto dei convitati, e l'acqua prin-

cipalmente, come riferisce Luciano ed accenna Giovenale:
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Quando vocatus adest calidodj gelidceque minister.

Ateneo approva il bere 1' acqua calda per lo più l* in-

verno e la primavera, e l'estate la fredda. Ma Seneca

rampogna i Komani, perciocché, com'egli dice; non ce-

siate tantum, sed et media hyeme nivem hac causa hi-

bunt; e ne attribuisce la cagione al soverchio mangiare

e smoderato ber del vino, per cui ardendo le viscere ap-

petiscono anche di mezzo inverno il refrigerio della neve.

Dell'istesso sentimento fu Giovenale allorché scrisse:

Cum Domini stomachus fervei potuque, ciboque

Frigidior Geticia petitur decocta pruinis.

L'uso comune delle bevande ghiacciate ne'nostri tempi

non è molto antico. I nostri maggiori solevano rinfre-

scare il vino ne'pozzi come alcuni fanno anche oggidì,

e fu anticamente praticato da'Greci, come si ritrae per

r autorità di molti poeti greci riferiti da Ateneo nel

libro terzo delle sue Cene. Anzi alcuni davansi a cre-

dere che non il vino tuffato e profondato nell' acqua,

ma calato nel pozzo, sicché non toccasse 1' acqua, più

si rinfrescasse. Laonde Plutarco intraprende ad inve-

stigarne la ragione, e per mio avviso non la ritrova,

perciocché é falso ciò che si presuppone in questa.qui-

Btione, né puote ciò avvenire fuor che nella fredda sta-

gione dell'inverno, allorché l'aria é più fredda dell'acqua

de' pozzi. Crescendo poi a poco a poco la morbidezza

e piacendo sempre più il viver molle e lo sbevazzare di-

licatamente, non si contentarono i nostri maggiori della

freschezza de' pozzi e cominciarono ad appetire nell' e-

Btremo caldo dell'estate il freddo della neve e del ghiac-

cio. Bernardo Buontalenti; uomo di sagacissimo inten-

dimento e nominatissimo per ingegno e per molti ma-

ravigliosi ritrovamenti, fabbricò il primo le conserve del
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ghiaccio, ma non si tosto fu ricevuto comunemente l'uso

delle bevande ghiacciate, schifandole il più degli uo-

mini come dannose alla salute e condannandole i me-
dici come sturbatrici della digestione e del calor natu-

rale dello stomaco sofFogatrici. Ma poi l'umana industria,

fatta sagace ed ingegnosa in prò della gola, ha disco-

perto che queste bevande anziché nuocere giovano

moltissimo alla sanità, mitigando il soverchio calore

delle membra e ricreando e rinfrescando il sangue acceso

dall' ardore della stagione e 1' afflitte ed avvilite forze

ristorando. Increspano altresì e confortano lo stomaco

per l'effettivo calore rilassato ed infievolito, per la qual

cosa aiutano, non impediscono la concezione la quale

lavorasi più pel sugo acido stillante dal ventricolo e

mescolantesi col cibo che pel naturai calore, come fal-

samente dieronsi a credere gli antichi.

I Greci ed i Latini altresì con sottili argomenti qui-

stionarono, se l'acqua della neve e del ghiaccio, lique-

fatto che per refrigerio e per delizia ber solcano, come

appresso diremo, fosse salutevole o nociva. Eiferisce

Ateneo nel libro secondo che molti credevano 1' acqua

della neve esser ottima, perciocché il sole convien che

attragga la parte migliore dell'acqua e la più pura e

sottile sollevi, e che inoltre l'aria l'attenui maggiormente

e la dirompa, e simigliantemente esser perfettissima

l'acqua piovana e di ghiaccio strutto perciocché legge-

rissime, essendo quella in alto sollevata dal sole, e

questa fatta di ghiaccio che è molto più leggiera di

qualunque sorta d'acqua. Ma Plinio riprova questa opi-

nione coiresempio della gi-agnuola, la quale come che

fabbricata in aria di vapori attratti dal sole è pestilen-

ziale a'beni; nò concede che l'acqua piovana sia più

leggera perchè sormonti in aria, dicendo ciò esser av-

venuto talora anche alle pietre, le quali alcune volte

caddero dal cielo come altrove egli narra partitamente.

Nega altresì rarificarsi ed alleviarsi l' acqua nell' ag-
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ghiacciare, rapportando la sentenza d' alcuni che cre-

dettero che '1 freddo agghiacciando l'acqua sprema le

parti più sottili, le quali da essa si partano e via sen

volino, donde addivenga che l'acqua agghiacciata scemi.

Questa fu l'opinione d'Ippocrate, gran maestro di medi-

cina e da esso per avvontura 1' apparò Aristotile, rap-

portato da Macrobio e da Gelilo, comprovandola cosi

come Ippocrate la dimostrò.

Che l'asprezza del freddo circondante alcun liquore

lo sprema si che faccia evaporare alcune parti sottilis-

sime egli è certissimo, né in ciò s'ingannarono quei va-

lent'uomini. Noi proviamo che '1 vino agghiacciando

svanisce e che strutto diviene scipito e senza spirito.

L' acqua, cosi come gli altri liquori che son pregni di

aria, congelandosi continuamente tramanda fuori in gran
numero piccolissime bolle d'aria, finattanto che tutta

rappigliata non sia. Queste bollicelle che sono come
punte d' ago, facendosi nel voto l'agghiacciamento in-

grossano e si dilatano, sicché agguagliano un grosso

capo di spillo, conciossiecosachè proprietà dell'aria sia

il dilatarsi per la sua forza elastica smisuratamente nel

voto, ove dall'aria circonstante non ò gravata e com-
pressa e stivata. Né improbabile potrà parere agl'inten-

denti delle CQse naturali che in questo bollore e scon-

volgimento di parti ed evaporazione d'aria, molto dello

spirito del vino parimente svapori sciolto e sospinto dal-

l'aria che prorompe. S'ingannarono bensì quegli uomini
dottissimi nel credere che l'acqua scemasse per conge-
lazione. Primieramente l'acqua tosto che in alcuna sua
parte più ferita dal freddo esterno comincia a rappi-

gliarsi, comincia altresì a crescere ed allargarsi, né la-

scia di stendersi sempre più e dilatarsi, finché l'acqua

tutta quanta ella é sia ben assodata e congelata. E se

per avventura egli avviene che venga ristretta e rac-

chiusa di tal maniera che non possa liberamente disten-

dersi, rompe e schianta ogni riparo e s'apre la strada

Averani 11
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onde possa i suoi confini maggiormente dilatare. Quindi

per mio avviso nell'anno memorabile del gran freddo

derivò il seccamento degli ulivi e d' assai altri alberi,

perciocché l'umore contenuto in agghiacciando dilatan-

dosi sforzò la cortecccia e distaccolla dal corpo dell'al-

bero, tanto che in molti per lo soverchio distendimento

spaccossi e crepò. Da questo dilatamento dell'acqua nel

congelarsi procede un altro effetto che tutto di avvenir

veggiamo, che il terreno dopo strutto il ghiaccio resta

più molle e più fangoso che non era in prima "avanti

che ghiacciasse. Imperocché dilatandosi l'acqua*per cui

è* la terra inzuppata, prorompe al di fuori e sen viene

alla superficie e si rappiglia, e struggendosi poi lascia

quella poltiglia e quel mollume. E qui vuoisi avvertire

che quantunque non fosse noto cotal distendimento del-

l' acqua ad Aristotile, n' ebbero però notizia Ateneo e

Plinio, i quali scrissero che '1 ghiaccio è sempre più

lieve dell'acqua, la qual verità ad evidenza dimostrò il

nostro incomparabile Galileo nel dottissimo trattato dei

Galleggianti. Or crescendo 1' acqua in agghiacciando,

struggendosi ritorna allo stato primiero, né si conosce

alcun divario nella quantità o nel peso che per li nostri

sensi comprender si possa. Crederei che Ippocrate ed Ari-

stotile nel far cotal esperienza, (se pur la fecero), fallis-

sero in negligenza, comparando l'acqua del ghiaccio li-

quefatto col ghiaccio medesimo, il quale, come abbiamo

detto, occupa molto maggior luogo; o veramente, che

strutto il ghiaccio immantinente osservassero l' acquo

nel vaso, allora quando essendo freddissima é altresì

densissima, e sì ristrigne e raccoglie in minor luogo che

non quando é nello stato suo naturale. Un somigliante

errore presero, come io avviso, nel disaminare la gra

vita dell'acqua, essendo tanto più grave l'acqua quant(

è più fredda.

Lo stesso errore credo che prendano quelli che fann<

tanto fracasso della gravità e leggerezza dell'acqua pe
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divisarne la bontà e salubrità. Erasistrato a ragione

beffava l'inconsiderazione di coloro che pretendono dì-

scernere colla stadera la bontà dell'acqua, avvisando

che l'acqua cattiva niente più pesa della buona. Egli

è vero che oggidì coli' instrumento chiamato comune-

mente Idrometro, si può distinguere qualunque menoma
differenza ; nientedimeno questa è tanto piccola che ap-

pena con grand'accortezza di senno e con molto sagace

discernimento altri può accertarsene. Molti tuffano gli

Idrometri nell'acque, la cui gravità investigare intendono

senza osservare la loro freddezza. Ora è da sapere che

l'acque, quantunque tenute per lungo tempo nello stesso

luogo non si riducono naturalmente al medesimo grado

di caldo e di freddo: per la qualcosa VIdrometro neWa.

più fredda meno si profonda, perciocché la più fredda

è più pesante, non per sua naturai gravità, ma perchè

il freddo la rende più densa e la ristrigne: sicché in

minor luogo si raccoglie. Per la qual cosa bene a ma-

raviglia disse Ippocrate : Vacqua più leggera esser quella

che più agevolmente si riscalda e si raffredda; al freddo

ed al caldo, anzi che al peso, la salubrità dell' acqua

attribuendo. Plinio però afferma, che più impura e fec-

ciosa è quell'acqua che prestamente si riscalda. Volendo

una volta provare • l' acqua di Pisa
,

paragonandola

con certa acqua di pozzo che non era buona né per

l'uso della tavola, ne per quello della cucina, e ridu-

cendo l'una e l'altra al medesimo grado di freddo, con

infondere dell'acqua tiepida nella più fredda, trovai che

appena in ottocento libbre d'acqua vi erano cinque once

di differenza di peso. Or vedete che minuzia è mai
questa. Quando uno avesse bevuto ventitré fiaschi di

queir acquaccia di pozzo , non avrebbe bevuto se non
un'oncia di più, che bevendo dell'acqua di Pisa stimata

sopra tutte leggierissima. Credete voi, che quell'oncia

di peso di più grave danno apportar possa? Convien
dunque investigare altre cagioni della salubrità del-
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r acqua. Tra i vini bensì vi è difiPerenza considerabile

di peso, e quelli che il vulgo crede vini leggieri, sono

più gravi di tutti, come il vino bianco e di mezzo co-

lore e generalmente tutti gli altri vini dolci, i quali

sono altresì più gravi dell'acqua, quantunque il vin di

Chianti e gli altri stimati gravissimi sieno tutti del-

l'acqua più leggieri.

Ma dove mi sono io lasciato trasportare dall'autorità

di que'due grand'uomini si lungi dall'intrapreso sentiero?

Tornando dunque a nostro proposito delle bevande ghiac-

ciate, gli antichi con grande delicatezza e coniscrupo-

losa morbidezza l'usavano. Non si contentavano talvolta

della neve, amavano meglio raffreddarle col ghiaccio,

credendo che le ghiacciasse più forte ; non contenti di

questo procuravano d' avere del ghiaccio tratto dal

fondo più cupo della ghiacciaia, stimandolo più freddo,

più possente e più pertinace, e caro loro costava ; e per

usare le parole di Seneca: Itaque ne unum quìdem eius

est pretium : sed habet institores aqua , et annonam (proh

pudor l) variam. Ancora Plinio si lamenta di si strana

dilicatezza: Heu prodigia ventrist aqum quoque separan-

tur, et ipsa naturce elementa vi pecunice discreta sunt. Hi

nivesj illi glaciem potanti pcenasque montium in voluptatem

gulcB vertunt.

In molte guise ghiacciavano lo bevande. Altri la

neve e '1 ghiaccio stritolato gittavano nel bicchiere, ove

struggendosi raffreddava il vino o l'acqua, onde il bic-

chiere era ripieno, e ciò facevano non solamente per

freddare le bevande non fredde, ma si ancora per render

freddìssissime le già fredde per neve e ghiaccio. in-

felicem aggrumi quare? Quia non vino nivem diluit?

Quia non rigorem potionis suw, quam capaci scypho mi-

scuit, renovat [racla insuper giade : grida Seneca detestando

la mollezza degli uomini. Ed altrove: iVon sorbere solum

nivem, sed etiam esse, et frusta ejus in scyphos suos deii-

cere, ne Inter ipsam bibendi moram tepescant. Nelle quali
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parole si dee osservare il costume di mangiar la neve,

abbominato anche in altri luoghi dal medesimo Seneca :

quid tu illam wstivam nivem non putas callum iecinoribus

obducere? Dove inoltre rampogna le donne che al pari

degli uomini: nivem rodunt solatium stomachi CBstuantis.

Questa maniera d'agghiacciare il vino accenna Marziale :

Sexlantes, Calliste, duos infunde Falerni

Tu super cestivasy Alcimey funde nives.

Ed era molto praticata da' Greci , come si, potrebbe

dimostrare per l'autorità de'poeti riferiti da Ateneo nel

libro terzo delle Cene de' savj ^ dove tra gli altri rap-

porta un leggiadrissimo epigramma di Simonide, dove
si raccomanda al coppiere che siccome agli altri con-

vitati, cosi a lui infonda la neve venuta dal monte
Olimpo. Perchè i poeti greci sovente usano questa ma-
niera di favellare x^^^^ TrNeiv: ber la nere ; la quale può

anche applicarsi al bere che facevano dell'acqua di neve

strutta, come dirassi appresso.

Altri con acqua o con vino dilavando la neve e 'l

ghiaccio, l'uno e l'altra rendevano freddissima. Gelilo

nelle sue Notti Attiche: is nos aquam multam ex diluta

nive bibentes coercebat: e Macrobio quistiona onde av-

venga che l'acqua agghiacciata nella cantinetta sia meno
nocevole, quam ex ipsa nive aqua resoluta. Plinio simil-

mente, supponendo per certo una tale opinione, acri ve;

Neronis Principis inventum est decoquere aquam, vitroque

demissam in nives refrigerare. Ita voluptas frigoris contingit

sine vitiis nivis. Questo beveraggio da Teocrito è addi-

mandato :

Aeujca; Ix. ylo'io^ ttÓtov à^Ppaaiov.

Di bianca neve pozion divina.

li
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Ed acciocché fosse più fredda colla medesima acqua
più e più volte la neve e'I ghiaccio dilavavano, come
Seneca n'avverte. Inde esl, inquam, qued nec nive contenti

sunt, sed glaciem, velut certior UH ex solido rigor sit, ex-

quirunt: ac scspe repetitis aquis diluunt.

Per nettare quest'acqua da ogni feccia e purificarla

dalla schifezza e immondizia che potesse attrarre dal

ghiaccio, ponevano l'acqua o '1 vino colla neve e col

ghiaccio stritolato in un colatoio, nel quale sottilmente

stillando lasciasse tutta quanta l'impurità. I più poveri

l'avevano di panno lino, come io avviso a guisa di quelle

calze da "vino, per cui il vin bianco suol chiarificarsi,

e siccome queste chiamavansi sacci vinarii; cosi quello

fi'addimandava saccus nivarius, del quale parla Marziale:

Attenuare nives norunt, el linlea nostra,

Frigidìor colo non salii unda tuo.

I più delicati avevano il colatoio d' argento e d' oro

perchè la bevanda si conservasse più fredda, e s'ap-

pellava colum nivarium, del quale fa menzione Marziale,

antiponendolo alla calza:

Setinos moneo nostra nive frange trientes

Pauperiore mero tingere lina potes,

Pomponio, nel libro quinto, a Sabino domanda se nel»

l'argento' da bere si contenga anche il colatoio <1"

neve: e risponde che si: ed altrove nelle nostre Lo:

sono nominati vasa nivaria, tra quali, per mio avvi

8Ì comprendono anche le cantinctte ; e quivi tratt

de' vasi d' argento. Seneca però ci addita i colatoj d' ore

con quelle parole: suspenao auro nivem diluii.

L' ultima maniera d' agghiacciare l'acqua e '1 vinc
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era di circondare di ghiaccio e di neve le bocce, o altri

vasi pieni di questi liquori, come da noi comunemente

si costuma. Aqua obsita globis nivium perducUur ad ni-

valem rigorem, scrive Macrobio; e Plinio: Aquam vitro

demissam innives refrigerare; e Plutarco: Trep'acopcoóouai

TÓ) à^-^ctco yioHot. tttìXXtìv. Ammassano intorno al vaso pieno

d' acqua gran quantità di neve. E perchè giudicavano

,

che r acqua cotta fosse più salubre, e che 1' acqua calda

si raffreddasse più, secondo l'opinione d'Aristotile, prima

la scaldavano, e poscia bollente la coricavano nella

neve. Plinio: omnem itaque decoctam utilìorem esse convenil :

item calefactam magis refrigerari subtilissimo invento : ed

altrove : decoquunt alii aquas, mox et illas hyemant. Gio-

venale :

Frigidior Geticis pelilur decocta pruinis.

e Marziale:

Spoletina bibis, vel Marsis condita cellis,

Quo Ubi decoctce nobile frigus aquw.

Fu questo ingegnoso ritrovamento di Nerone impera-

tore, come avvisa Plinio: Neronis Principis inventum esi

decoqwere aquam^ vilroque demissam in nives refrigerare.

Laonde Plutarco, dicendo d' aver apparato da Aristo-

tile, che r acqua prima scaldata maggiormente si raf-

fredda ; soggiugne che 1' acqua la quale si preparava

per la tavola degl' imperadori, fatta prima bollire al

fuoco, e qufndì seppellita nella neve, diveniva più fredda.

Il medesimo Nerone fuggiasco, per grandissima sete

che avea, forzato a ber 1' acqua d' una sozza lacuna

attinta colla mano, con parole di lamento e di cordoglio

disse : et hcec est Neronis decocta. Il medesimo sentivano
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ancora i Greci : per la qual cosa Alessandro propone

la questione, onde avvenga che 1' acqua prima scaldata

più si raffreddi; e per si fatte ragioni la solve, che un
sopraffine intendimento appagar non potrieno. Altre ma-
niere di raffreddar l'acqua usate nell' Egitto, e si ancora

in altri luoghi sènza 1' aiuto del ghiaccio e della neve,

racconta Galeno ed Ateneo. Non trovo già che sa-

pessero il modo di rappigliar l'acqua, e sorbettarla;

non essendo loro noto quanto ogni sorta di sale rin-

forzi maravigliosamente la virtù del ghiaccio, e si la

rende attiva, che per poco tutti i liquori possa agevol-

mente congelare. Né quel potare nivem, potare glaciem
,

X.ióva TOveiv da' Greci e da' Latini sovente usato , si ri-

ferisce al sorbetto ; cioè all' acqua artifizialmente con-

gelata: ma all'acqua di neve e di ghiaccio dilavato

e strutto ; come comprender si puote per quel distico

di Marziale:

Non potare nivém, sed aquam polare rlgenlem

De nive commenta est ingeniosa gula;

e quel verso di Plauto nel Penulo:

Hem mihi iam video propter te victitandum sorbilo.

•

è scritto ad altro intendimento e corrisponde a quel

nostro dettato : Tu avrai molto da succiare.

Delle ghiacciaie poco resta a dire, facendole gli an-

tichi, come noi sogliamo farle, scavando profondamente

la terra, e coprendo il ghiaccio, o la neve, che quivi

riponevano ben pigiata, di rami di quercia e di paglia,

comò Ateneo e Seneca accennano ; e dopo d'^essi S.

Agoatiuo nella CAllà di Dio : Quis palew dedil ; vel tam
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frigidam vim, ut obrutas nives servel : vel tam fervidam ,

ui poma immalura maluret ? Laonde Simonide nell' epi-

gramma soprammentovato gentilmente disse : che la neve

si seppellisce viva, perchè viva si conservi, e ringen-

tilisca r estate ; e sotterrata vie più graziosa e leggiadra

divenga.

FINE.
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AVVERTENZA DELL' EDITORE

w L\trte della g aerra fa condona al sommo
,

in aniico , da due uomini: Annibale e Cesare.

Cesare, tunavia^iinpacciato dair uso romano de-

gli accampamenli , cede ad Annibale di ardire

nei movimenti.^ di fecondità negli ordinamenti^ di

tenacità nelle varie fortune. — Nel medio evo
,

Carlomagno^ stupendo rettore d^impero, non in-

carna la vera idea del gran capitano., essendoché

r arte fosse assai poco scaltrita al sao tempo.

Vuomo di guerra era albica quasi sempre a ca-

vallo.^ e appena aiutato da alcuni arcieri. — Ma
quando nelle città venne su il ceto medio, prin-
cipiò la fanteria, la qualie apparve prima sui

monti della Svizzera, poi nelle città tedesche,

italiane, olandesi. — Trovala la polvere da-^can-

none, che abbatteva le muraglie saglienti, le città

affondarono in terra le loro difese , e nacque
r arte sonile della fortificazione moderna. In-
torno alle città, da espugnare o da soccorrere,

ricomparve la guerra dotta e ardita , la gran
guerra. I Nassau furono i primi a inHegnarla;
vi dimostrarono sommi pregi, e una costanza, che
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restò famosa al mondo ^ senonchè Varle^ essendo
come incatenala intorno alle piazze forti, non
osò gran che. Ma sorta nel settentrione una lotta

sanguinosa tra i protestanti e i cattolici^ la quale
bastò trentanni, Gustavo Adolfo .,

opponendo nn
popolo ralente e saldo alla cavalleria polacca

,

avvantaggiò la fanteria. Tirato in Alemagna
egli rese più ardita la guerra^ lasciandola meno
circoscritta, che non avessero fatto i Nassau, in-
torno alle piazze forti. In Francia^ Condé^ felice

temperamento di ingegno e d'^audacia, fu il primo
a chiarire il vero genio delle battaglie^ Turenna,
il genio de'^gran movimenti. Tuttavia la fanteria,

spartita in moschettieri e picchieri, non era ben
atta alle manovre. A questo provvide Vauban,
Dandole il fucile a baionetta, fece si che potesse

locarsi sopra tre ordini. Dipoi il principe d''An-

halt-Dessau, cWavea il carico di educare Veser-
cilo prussiano, costituì il battaglione moderno,
che presenta molti fuochi, lasciando loro poca
presa Federigo, recandosi in mano tale instru-

mento, ed avendo a combattere alle frontiere della

Slesia e della Boemia, cambiò P ordine classico

del combattere.^ e fu il primo che adattò V armi
al terreno. — Costretto a tener fronte ora agli

austriaci, ora ai russi, ora ai francesi , allargò

il cerchio delle grandi operazioni, e causò due
notevoli progressi neW arte della guerra. Venne
poi la rivoluzione francese, che non avendo da
por contro alTEuropa, congiurata a'' suoi danni,
che moltitudini popolari, col numero resistè e con
rimpelo agli eserciti vecchi e provati. La fanteria,

eh''esprime lo sviluppo dei popoli, ebbe posto si-

curo e fermo nella tattica moderna, senza che

le armi dotte perdessero il loro. Finalmente un
uomo straordinario, ^f ingegno vasto e profondo,
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audace cTindole come la rivoluzione francese^ on-

d'^era emerso, portò f arte della gran guerra al

sommo delCeccellenza, meditando profondamente
sulla configurazione geografica dei paesi , ove

doveva operare . eleggendo sempre bene il punto
ove era da porsi per tagliar il nodo della guerra,

accoppiandu alParte dei movimenti generali quella

di ben combattere sopra ogni terreno , cercando
sempre o nel terreno, o nella situazione del ne-

mico^ foccasione delle sue grandi battaglie^ non
peritandosi mai a darle, perchè eran l'effetto dei

suoi movimenti generali, e sapendolo sì ben fare
che ogni sua battaglia atterrava un impero. v>

Con queste parole Adolfo Thiers riassume il

suo specchio della gran guerra, coniegli la chia-

ma^ ìieir ultimo libro della sua storia del conso-
lato e deir impero. Quel parallelo stupendo pò-
Irebbe esser come il filo a ordinare una Biblio-

teca militare, sul fare deW ideala da Vincenzo
Lancetti, e annunciata con lode da Ugo Foscolo

in quella sua considerazione al Montecuccoli, la

quale ha per titolo: DelTuso degli antichi li-

bri di guerra dopo il decadimento della disci-

plina romana. — Noi intanto diamo nelV Ono-
Sandro il prospetto delle tradizioni dell'esperienza

tattica de''Romani.

Onosandro.^ settatore di Platone . cementò i

trattati politici del maestro. Ma questo suo lavoro

andò perduto. Di lui resta lo Strategikon Logon,
la scienza del governatore d^ eserciti , crt è il

libro che ristampiamo. Egli lo intitolò a Quinto

Yeranio. Or trovandosi un console di tal nome
sotto rimpero di Claudio^ alcuu> traduttori dello

strategisla greco vogliono che egli fiorisse in quel

torno. Onosandro. nello slile^ si studiava ritrarre

Senofonte. Quanto alla maieria piacque assai ai
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periti, ^imperatore Leone fece una lunga ana-
lisi del suo trattato^ e il maresciallo di Sassonia
credeva che i suoi insegnamenti meritassero d'es-

ser singolarmente sludiati.

Fabio Colta romano tradusse il libro in ita-

liano, ed è la seconda gioia della Collana greca.

// Giolito ne fece due edizioni ,• la prima in
4.*^ nel 15Ì6:, la seconda in 8.° nel 1548. La
intitolò a Gianjacopo Leonardi.^ conte di Monte
fAbbate e oratore del duca d''Urbino in Venezia,

cavaliere intende ntissimo deWarle militare, e che

dicesi ne lasciasse un^opera desideralissima, ma
rimasta inedita.

Ci piacerebbe pili porgere il ramoscello crolivo

di Elihu Burrit ^ ma poiché i suoi compatrioti

si son messi a rallegrare i re con le loro di-

scordie e con le lor guerre civili, aggiorniamo
la ristampa della pace universale deW abate di

Saint-Pierre.) delle giaculatatorie dei Quaccheri, e

delle invettive pacifere della scuola di Manchester,

e cominciamo anche noi a confortare la scienza

militare co"" vecchi libri. L'' Onosandro è breve e

anticato, e ci verrà perdonato anche da Cobden
e Brighi. GP italiani ci sapranno grado di aver

dato loro un volumMto prezioso, se non altro, per
la storia deW arte della guerra e per la purità

dello stile.

Carlo Téoli.
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DLLL' OTTIMO CAPITANO

A QUINTO VERytlVMlO ROM.% NO

Gli aininaestramenti ed i modi del cavalcare, del cac-

ciare , del pescare , e finalmente del coltivare i campi
giudico che si debbano scrivere a coloro, che di atten-

dere a simili studii si sogliono sommamente dilettare.

Ma la via di pervenire a considerar l'ufficio del Capi-

tano generale stimo, o Quinto Yerannio, che sopra tutti

si convenga ai Romani, e specialmente a quegli che di

riputazione e autorità senatoria sono superiori agh al-

tri : e similmente conviensi a coloro, che per giudizio

di Cesare Augusto, e per la vera cognizione che hanno
di tale ufficio , e per la singolare esperienza d'infinito

e grandissime cose, e anco per la degnità e merito dei

loro predecessori hanno avuto grazia di possedere gli

onorati gradi e di consoli , e di capitani. Io adunque-

reputo che a questi si debba dedicare simil opera, mas.

non però come che essi non sappiano reggere e gui-

dare gli eserciti. E in vero che io mi sono mosso ai

scrivere specialmente per questo rispetto , che moltil

quanto sono più ignoranti, e meno esperti delle cose^
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facendo degli altrui fatti poco giusto giudizio, tanto

più temerariamente di continuo perseverano e di ri-

prenderli e di biasimarli, ma coloro veramente che sono

bene ammaestrati, e che hanno cognizione delle cose,

con diritto occhio riguardando le altrui imprese, degna

e onoratamente con somma laude, le hanno commen-
date. Onde, quantunque io sappia che le cose, le quali

mi ho proposto di scrivere, a molti possono parere per

lo addietro già lungo spazio di tempo essere state pen-

sate e compiutamente conosciute; non mi rimarrò io però

di trarre a fine il mio proponimento: anzi più pronta-

mente persevererò di procedere avanti, come colui che

non solamente pos'sa parer di dare ammaestramenti utili

ai Capitani , ma saper ancora come si debba coman-

dare. Oltre di ciò m.eritamente mi riputerò felice, se io

sarò giudicato esser atto di manifestar con parole quelle

cose, che i Romani col mezzo della virtù e della indu-

stria valorosamente operarono. Per la qual cosa^ se io

intenderò che questa mia fatica sia commendata ed ap-

provata da simili uomini , avrò poscia ardimento di dire,

che nella presente opera si contengono i consigli dei

Capitani illustri in questi felici tempi di pace; onde se

ninna altra cosa, almeno quella vi si potrà principal-

mente avvertire e conoscere, per qual cagione ad al-

cuno sia avvenuto spesse fiate infelicemente combattere,

e cadere in miseria, altri, ottimamente mandate ad ef-

fetto le cose, abbiano conseguito fama illustre e gloria

immortale. Ed alla fine quella singoiar virtù romana

sia chiaramente manifesta: perciocché ninno re mai

nessuna città , né oltre a ciò nazione alcuna, non ha

potuto ottenere non solamente maggiore, ma alla pari

ed uguale grandezza d'imperio arrivare : di maniera che

già si lungo spazio di tempo pare che di continuo tanta

grandezza d'imperio stabile e ferma costantissimamentt

abbiano conservato. Né mi potrei con ragione alcunn

persuadere, a sorte e a caso esser avvenuto , che tra

passali i confini dell'Italia il nome e l'imperio si si;

potuto estendere insino aìW ultime parti del mondo
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ma ciò piuttosto è stato per la prudenza, per lo con-

siglio, e per Tarle della guerra, ed anche per lo splen-

dore e per la gloria delle cose fatte valorosamente. E
in vero che dovremmo desiderare aver la fortuna favo-

rovole alle nostre imprese, nondimeno non è da giudi-

care, che ella abbia imperio sopra tutte le cose, e che
sia in tutto padrona. E siccome coloro che attribuiscono

tutte le infelicità solamente alla fortuna, e non alla ne-
gligenza ed allo errore de' Capitani, sono sciocchi e poco
avveduti , cosi ancora sono quegli, che le cose diritta-

mente e con ordine fatte alla fortuna sola assegnano

,

e non insiememente alla virtù ed alla sollecitudine dei

Capitani. E veramente è cosa di uomo maligno e in-

giusto, ovvero del tutto liberar da ogni colpa colui che
avesse male amministrato le cose pubbliche imputan-
done la fortuna, ovvero privar delle dovute lodi colui,

il quale valorosamente e con industria avesse vinto e

conseguito il fine del desiderio suo, giudicando che la

gloria delle imprese bene e valorosamente eseguite si

debba riconoscer solamente dalla fortuna. Ma essendo
quasi tutti gli uomini naturalmente inclinati a dar fede

a coloro, che narrano o scrivono quelle cose , delie

quali sono esperti, ancora che paia che raccontino cose
alte e diffìcili da esser fatte , ed all' incontro non po-
tersi condurre a prestar fede a quegli che narrano al-

cuna cosa , nella quale non si siano esercitati, benché
né diffìcile, né incredibile sia; perciò stimo che mi sarà

necessario di prima dirvi, che tutto ciò che in questo
libro io ho da scrivere del Capitano , e degli avvedi-
menti della guerra, fu già approvato con chiarissima
esperienza delle cose, e massimamente da quegli, ^he
furono padri e principi del nome romano: la eccellente
virtù dei quali senza contraddizione alcuna appresso
tutte le genti, per consentimento di ognuno insino a
questo tempo ottiene il principato. In questo mio li-

bretto adunque non si comprenderà cosa alcuna fatta

disavvedutamente, in fretta, alla sprovveduta, né timi-

damente : ma quel che nella varietà delle cose i Romani
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con savio e fermo consiglio egregiamente operarono e

fecero manfesto, i quali non pure ebbero vera notizia

di ciò che bisogna far contro gl'inimici; ma saviamente

provvedettero che essi non potessero in parte alcuna

esser ofTesi, né mai si troverà che abbiano usato senno

fermo ordine e giusta ragione di combattere, lo adun-

que ho da queste fonti ogni cosa raccolto: benché io

mi renda certissimo, che molti desidererebbero, che

tutto ciò che da loro si potesse dire intorno cotal ma-
teria, fosse stimato esser piuttosto proprio suo, che tolto

da altrui , come quelli che si crederiano dover acqui-

star maggior laude, dove apparisse che da loro fosse

stato trovato e pubblicato; che se apertamente confes-

sassero non esser suo, e bisognare ad altri autori attri-

buirlo. Nondimeno per questa cagione medesima io re-

puto di conseguir laude e commendazione : perciocché

siccome colui, il quale per avventura andato alla guerra

quivi avesse scritto 1' altrui valorose operazioni , non
sarebbe privo di gloria, avendo egli lasciato scritto alla

posterità non quelle cose, che con le proprie forze egli

avesse ritrovate ed eseguite , ma quelle che gli altri

avessero fatte ; cosi io mi dò a credere di non dover

esser poco lodato e commendato , confessando libera-

mente queste cose non essere state ritrovate da me:

anzi per tal cagione posso parer non ingiustamente avan-

zar tutti gli altri , dovendo riportar laude senza invi-

dia, e fede senza dispregio e senza biasimo alcuno.

DELLO ELEGGERE IL CAPITANO.

Dico adunque che bisogna eleggere il Capitano gene-

rale non avendo rispetto alcuno né alla stirpe, né a'suoi

predecessori, né a' beni della fortuna: l'una delle quali

cose é costume di osservar nello eleggere i sacerdoti
;

l'altra nel creare i presidenti di giuochi e feste pub-

bliche. Ma si ha da cercar di averlo tale, che sia tem-

perato, continente, sobrio , parco e semplice nel vitto,

paziente delle fatiche, d'ingegno pronto, non avaro, né
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giovane, né vecchio, che ahbia figliuoli, se tale aver si

può , sia bel parlatore , e di chiara fama e molto ri-

putato.

Sia temperate», acciocché invaghito e tirato da pia-

ceri non abbandoni la cura delle cose, che sono di gran-

dissimo momento. .

Continente bisogna che sia colui, il quale è stato pro-

posto al governo di cotanta importanza : perciocché se

l'impeto di un animo sfrenato, per avventura sia che

egli abbia possanza e libertà di far ciò che gli piace

,

è di maniera dalla cupidità precipitato , che non si può

facilmente raffrenare.

Voglio ancora che sia sobrio, a fine che più comoda-

mente possa star vigilante nelle cose di molta importan-

za, perciocché nel tempo della notte per la quiete del-

l'animo i consigli del Capitano esaminati più perfetta-

mente Si possono confermare.

Sia parco e semplice nel vitto: perciocché l'apparec-

chio delle vivande piene di delicatezze, e la troppa di-

ligenza e pensiero intorno ai cibi, corrompe e sonnnerge

l'animo talmente, che il tempo, il quale si dovria spen-

dere nei negozj che si hanno da fare, per le delicatezze

dei Capitani vanamente si consuma.

Il patir le fatiche perciò principalmente s'appartiene

al Capitano; che egli nei travagli della guerra bisogna

che sia l'ultimo a stancarsi.

Debbe esser pronto d'ingegno, perciocché fa di me-
stieri che egli sia veloce, e, come dice Omero , volante'

a fin che col pensiero discorra velocemente ogni cosa,

e con l'animo faccia giudizio , e quasi indovini , e da

lontano antiveda ciò che sia per avvenire, che n\entre

sopravvengono accidenti né antiveduti né aspettati , il

Capitano ò astretto subitamente, e alla sprovveduta con-

sigliarsi, e la salute delle cose commetter temeraria-

mente alla discrezione della fortuna.

Non sia avaro né cupido del guadagno, che in vero

da questo vizio egli si ha principalmente da guardare,

perciocché colui che non è ritenuto dalla troppa cupi-
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digia dei doni d'argento ed oro
, può magnificamente

avere il carico delie faccende. E veramente sono alcuni,

i quali senza punto spaventarsi, per fortezza d'animo e

gagliardezza di corpo sarebbono atti di contrapporsi

alle armi e agli eserciti dei nemici : nondimeno diven-

tano vilissimi mentre sono tirati dalla ingordia dell'oro:

il quale è arme di molta possanza a pigliare e quasi a

viva forza tórre la vittoria delle mani altrui.

Ho detto che bisogna che il Capitano non sia né

vecchio, né giovane, perciocché V uno é troppo osti-

nato a non credere, l'altro é debole nell'operare. e né

l'uno né l'altro è atto al maneggio delle cose, onde
parmi che il giovane sia da esser rifiutato, a iìn che

per mala ventura inconsideratamente per soverchia

audacia non venga a commettere errore ; allo incontro

non si dee ammettere il vecchio, acciocché egli per la

naturale debolezza non manchi. Per la quai cosa giu-

dichiamo che sia ottima quella età, che tiene il mezzo
tra runa e l'altra: perciocclìé allora vi sono le forze

e il vigore, il quale non é ancora guasto né consumato
dalla vecchiezza : e la prudenza si ritrova in colui, che

non é molto giovane. E veramente se alcuno in que-

sta cosa approverà la gagliardezza e le forze del corpo

senza la prudenza dell'animo , e similmente l' ingegno

senza le forze , tenga per certo di non far cosa che

bene stia : perciocché siccome il corpo , a cui manca
la prudenza, é di poco valore nel consigliare; cosi

l'animo, dalle forze del corpo come da ministri abban-

donato, non può comodamente prendere a far impresa

alcuna, né con utilità mandarla ad effetto, ma colui,

che vale in ciascheduna di queste , sarà atto ad ese-

guire ogni impresa, perciocché a lui, come amato da

tutti liberamente, e con vera adezione di animo, quando
comanda, prontamente ubbidiscono, dando piena fede

alle sue parole, e a qualunque pericolo egli sì metta

l'uno a gara dell'altro, tutti sono presti ad aiutarlo.

Avemo giudicato che si debba eleggere Capitano co-

lui che ha figliuoli, ma perciò non si ha da rifiu-
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tare chi non gli avesse, pur che altramente egli sia

forte e prudente; imperciocché se i figliuoli sono an-
cora di tenera età, ritengono del tutto obbligato l'a-

nimo del padre, e cone ostaggi dati alla patria hanno
forza di eccitare nel padre una maravigliosa fede e be-

nevolenza verso di lei, e quasi acuti sproni pungergli

ed accendergli l'animo contro nemici : e se gi.à sono

pervenuti a maggiore età , con le armi, con la fedeltà,

col consiglio, con la sollecitudine , accompagnandolo
nelle fatiche e nel governare, e fedelmente servendolo

nelle cose scerete, possono alla Repubblica arrecare

grandissima utiUtà.

Sia bel parlatore : perciocché da questo, alle cose che
si hanno da trattar ne' maneggi della guerra, giudichiamo
che ne abbia da seguir molta utilità. Perchè, ovvero
avendosi ad ordinare le schiere alla battaglia , il Ca-

pitano con accomodato parlamento confortando i sol-

dati, agevolmente persuaderà a ciascuno di dispregiare

ogni pericolo, ed attendere alla gloriosa impresa: né
il suono della tromba tanto potrà accender gli animi a

prender le armi , e spingerli a combattere valorosa-

mente , quanto il convenevole e secondo il tempo ac-

comodato parlamento del Capitano può commoverli, ed

ai gran fatti
,
per amore della virtù e per desiderio

della gloria, infiammarli ; o veramente se farà dì biso-

gno di consolar gli animi afilitti per qualche avuta
sconfìtta, le sue parole saranno come medicina , onde
ad utilità dell'esercito, per alleggerire la gravezza de-

gli accidenti, l'accomodato parlamento del Capitano ra-

gionevolmente si ha molto più da desiderare , che la

industria de' medici, i quali seguitano il campo a fine

solamente di medicar i feriti : perciocché essi noii pren-

dono se non il carico di curar le ferite : ma egli con

dolce e cortese maniera di parlare consola e somma-
mente allegra gli animi deboli ed afflitti, conferma ol-

tre di ciò gli animi di coloro che sono sani, e quei

che sono inanimati trattiene. Quanto adunque più dif-

fìcile è curar quelle infermità che stanno nascoste, che
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quelle , le quali e toccare e vedere si possono , tanto

maggior fatica è con ragionamenti gli animi attristati

risanare, che dar rimedio alla manifesta malattia del

corpo. E siccome ni una citt.à non farebbe mai appa-

recchio di esercito, e non lo manderebbe senza Capi-

tano, e determinato governo ; cosi né anche il Capi-

tano si ha da elegger tale, che non sappia, e non ab-

bia grazia nel parlare, e che gli manchi la facilità e

la copia del dire.

Ultimamente dicemmo che bisognava eleggere il Ca-

pitano che sia stimato e di riputazione; perciocché il

volgo ha per costume malagevolmente patire di star

sottoposto a coloro, i quali siano di bassa condizione,

e che non si abbiano mai acquistato né onore, né glo-

ria. E veramenle non è alcuno, se forzatamente noi fa,

che soffra di seguire quel Capitano , il quale egli di

minor valore di sé essere lo conosca. Necessario è adun-

que che egli sia famoso e nobile, e per opinione di

tutti sia giudicato valoroso, e tale di virtù di animo
sia e di costumi , quale dover esser noi di sopra ab-

biamo narrato.

Ma siccome tengo -opinione, che niun Capitano si ah-

bia da eleggere, avendo anco riguardo alle ricchezze ;

cosi giudico che non si debba rifiutare il povero, pur

ch'egli sia uomo buono e valoroso. Che invero non mi

pare che alcuno, che per colpa di fortuna, o povero o

ricco ch'egli sia, meriti di essere o lodato o vitupe-

ralo. E veramente ciascuno che sia possente e ricco,

e oltre a ciò ornalo di bontn, tanto • è differente dal

povero , (juanto è una armatura guarnita di argento e

ornata di oro, da quella che sia fabbricata di ferro e

di rame, e che manca di ogni allro ornamento. E certo

è che runa e l'altra può coprire, e parimente difen-

dere il soldato: ma l'una parrà esser più eccellente del-

l'allra solamente per lo splendore e ornamento che di

fuori vi é slato aggiunto.

Bisogna similmente avere avvenenza di non eleg-

gere alcuno, il (piale attenda ad avanzar danari , e di
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continuo abbia l'animo al guadagno, ed in tutto sia sot-

toposto al danaro, benché paia sempre abbondantissimo

e ricchissimo sopra tutti, come fa ogni sorte di merca-

tanti, banchieri, ed altri di simile professione : percioc-

ché necessariamente sono sordidi e di picciolo animo,

come quelli che con tutto il pensiero attendono ad

ogni minimo guadagno, e si danno in preda ai danari.

Onde avviene, che mai non può nascere in loro desi-

derio di alcuna cosa onorevole, né di chiara e nobile

impresa.

Io veramente nel Capitano, se ciò per avventura in

lui si può ritrovare, giudico che si debba fare stima

della riputazione e nobiltà de' suoi passati, ma dove

non vi sia , non se ne ha da tener gran conto : né per

tal cagione si dee riputar alcuno esser degno di go-

vernare. E come ne' cavalli noi volemmo considerar

la lor prodezza, e non quel che appare di fuora ; cosi

tengo opinione che si abbia da far giudicio della no-

biltà degli uomini. È veramente sciocca, estranea cosa

il non considerare chi e quali siano coloro a* quali

dovemo dar commissione di difendere e conservare lo

stato nostro ; e voler poi riguardare quali siano stati,

e quel che facessero i loro passati : non altramente

che se quei, che già tanto spazio di tempo trapassa-

rono, e difendere e salvare ci potessero. Oltre di ciò è

cosa del tutto iniqua, e che in modo alcuno non è

convenevole
, per legge ed ordini di guerra deliberar

che a coloro, i quali si sono in qualche impresa por-

tati valorosamente, siano dati premj ed onori, non per

lo esser nati di padri- nobilissimi ; e giudicar poi che

per Capitano si abbia da eleggere colui, il qual^ sola-

mente abbia origine da valorosi e nobili progenitori, e

non colui che nella sua propria virtù fidatosi risplenda,

quantunque gli manchi la gloria e lo splendore e dei

progenitori e della stirpe. Le quai cose aggiungendosi

alla virtù, giudico fermamente simil Capitano dover es-

ser molto più avventurato : ma dove gli manchi la pro-

pria virtù lo stimo senza fallo esser del tutto inutile
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e vano: anzi si può ragionevolmente sperare, che siano

per divenir miglior Capitani quei die di stirpe famosa

e illustre non si possono molto gloriare
;

perciocchA

coloro, i quali nello splendor de' passati confidandosi

per la gloria di que' medesimi pensano di esser ono-

rati, se talvolta nel loro officio commettono alcuno

errore , si confidano nella riputazione e nome degli loro

passati : onde avviene, che spesse volte più negligente-

mente governano, ma coloro che non hanno speranza

alcuna nella gloria degli antecessori, ed ai quali non per-

viene raggio alcuno dello splendore de' passati, mentre

con hi propria sollecitudine ed industria desiderano

all' incontro della oscuritcà di quelli porre il lume dei

propri fatti ,
più cautamente procurano le cose, ed alla

flne con più pronto e lieto animo si dispongono ad

ogni pericolo. E si come coloro , che per eredità non
hanno avuto molto ampio né ricco patrimonio

,
più

avvedutamente conservano la roba loro che non fanno

i più potenti e i più ricchi, perciocché quei con ogni

diligenza e fatica si sforzano di andarla accrescendo

tuttavia ; cosi coloro, i quali non possono servirsi della

fama e della gloria de' padri, come di cosa ereditaria

,

per tutte le vie cercano di fare acquisto di riputazione,

che sia propria loro.

Noi adunque dovemo eleggere il capitano valoroso
,

nobile di stirpe, avventurato, ricco, ma non è però da
dispregiare né da rifiutare il povero, purché egli, quan-

tunque non sia nato da illustri progenitori, sia famoso

e stimato per la propria virtù. Egli poiché sarà eletto

e conf^rmatc in cotal grado, sia piacevole, benigno , e

lieto a coloro che vorranno andare alla sua presenza :

nondimeno egli non dee in ciascun luogo ad ognuno
tanto benigno ed umniio dimostrarsi , che venga ad

esserne dispregiato : nò tanto superbo , e duro , clie

muova altrui a portargli odio, e questo faccia affinchè

con la troppa licenza e benignità non renda l'esercito

dissoluto, ovvero con asprezza, e severità non se lo

faccia alieno e nemico.
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DELLO ELEGGERE I CAPI SOLDATL

Il Capitano elegga ed ordini i decurioni, li centurioni,

e ordinatamente gli altri capi de' soldati , secondo che

la cosa richiederà, ed egli istimerà che faccia di hi-

sogno. E di questi prenda, ed elegga quelli, la cui virtù

sia chiaramente conosciuta : e siano parimenli gagliardi

e animosi, e fedeli alla patria. E nel far cotale elezione

non importa niente che si tolgano e nobili e ricchi

(perciocché non si ha da eleggere solamente uno o due)

acciocché fra pochi e quei bene e onestamente co-

stumati sia facile la elezione
,
quando specialmente

nel distribuire con ordine e utilmente il numero dei

decurioni , dei centurioni, e Analmente degli altri capi,

i più ricchi e i più nobili sono di grandissimo bisogno.

E veramente è di m.olta utilità alla Repubblica di an-

teporre la nobiltà allora, che bisogna far l'impresa,

e nel farla si richiede la prestezza. Similmente par che

la comodità dei danari sia grandemente desiderata,

quando è necessario donar qualche cosa ai soldati, ed

ispendere liberalmente. Perciocché la liberahtà de' prin-

cipi e condottieri, quantunque picciola sia, se con be-

nignità, hberalmente, e a tempo opportuno sia usata,

puote acquistare grandissima benevolenza dalla mol-

titudine : e indi la certissima fedeltà dei soldati facil-

mente acquistata aggiunge sicurtà e fermezza nelle im-

prese. Che veramente ciascuno spera conseguir cose

maggiori riportandosi valorosamente nel combattere,
quando conosce ohe nelle picciole cose la liberalitci

del capitano nasce dalla propria benignità defl' animo
suo.

DEI CONSIGLIERI.

Oltre di questo fa di bisogno che il Capitano abbia
seco alcuni colleghi e compagni, insieme coi quali de-

liberi di ogni cosa , ed essendo latti partecipi dei con-
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sigli a tempo e luogo dicano il lor parere. Ed elegga-

gli prima che si muova, che seguitino il Capitano e

r esercito per fare 1' ufficio loro, ovvero dopo che sarà

partito, egli alla giornata de' più nobili e di maggior
gravità quegli chiami e faccia venire a sé, i quali in-

sieme con esso lui di ogni cosa abbiano a deliberare.

Perciocché tutte quelle cose , che alcuno da sé mede-
simo avrà trovato, le può solo seco istesso col pensiero

esaminare, ma non dee subitamente approvarle e con-

fermarle: che i nostri pensieri e consigli, come cosa alla

qual noi. abbiamo naturale affezione, se dall'altrui fe-

dele consiglio non sono aiutati, facilmente ci possono
ingannare, e molte fiate si ritrovano esser pieni di er-

rori : all'incontro quelle cose, che per giudicio e pa-

rer d'altri sono approvate, assicurano 1' animo, e con-

servano le cose stabilite e ferme. E certamente niuno

dee si poco confidarsi di sé medesimo , che sempre sia

di opinione debole e dubbiosa : né di sé tanto presumere,

che si pensi che gli altri non possano ritrovar con-

siglio migliore del suo. Perciocché sarà necessario

,

che colui , il quale é sempre sottoposto al consiglio

altrui, avendo del tutto diffidanza di sé medesimo, venga

a mutar infinite cose, onde nelle imprese e danni ed in-

comodi ne seguitino , come similmente è forza, che o

sempre o spesse fiale colui commetta errore, che non

volendo ascoltar l'altrui parere, ogni cosa attribuisce n

sé medesimo solo.

DELLA GUEUKA CHE SI AVRÀ' DA PRENDERE.

Giudico che le guerre si debbano cominciar tempe-

ratamente e con prudenza come saldi fondamenti delle

cose. Onde a tutti quasi chiaramente si dimostri ogni

guerra essere stata ragionevolmente presa, che perciò

si dee avere si»eranza gl'Iddìi dover esser benigni e fa-

vorevoli. Oltre di questo i soldati con animo più al-

legro e più pronto anderauno dove che vorrai ad ese-

guire i tuoi coinaudaiaenti : come coloro , i (juali fa-
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vilmente si possono dar a credere non di propria vo-

lontà e desiderio dover fare ingiuria ad alcuno, main-
citati e provocati aver prese le armi. Per la qual cosa

con tutte le forze e con animo valoroso, si metteranno

all'impresa che si avr<à da fare. AH' incontro quegli, che

pensano per avventura ingiustamente aver presa la guerra,

avranno sospezione che gì' Iddii debbano esser conlra

di loro sdegnati e contrari, per la qual sola opinione
,

quantunque non inlravvegna alcuna cosa avversa, non-

dimeno staranno con paura e con ispavenlo. Onde al

Capitano si convien che di quelle cose, le quali ovvero

egli richiede, ovvero essendogli da altri richieste non le

voglia concedere, primamente a bocca, e poi per via

d' ambasciatori ne tratti ; acciò che o dimandando le

rose giuste, o negando le ingiuste, paia che sia provo-

cato a prender le armi. Finalmente adduca in tesli-

n)onianza gi' Iddii e gli uomini, che egli non ha preso

a far guerra per dispregio e temerariamente, come che

a lui non possano avvenir quelle cose, che spesse fiate

sogliouo accadere a coloro , che fanno guerra : nò an-

co perchè egli per ostinazione d'animo sia cupido di

far danno e di minar le genti. Ed in vero, che non
solamente nel fabbricar le case e le muraglie, si deono

gittar saldi fondamenti, a fin che per li deboli prin-

cipi ciò che di poi tu edifichi non vada facilmente

in ruina; ma con sollecitudine ed avvertenza maggiore
saldamente e con fermezza si hanno stabilire i prin-

cipi delle guerre , e poscia condur fuori le genti , e

muover l'esercito. Perciò che i deboli principi delle cose

non potranno sostenere il peso che vi sia soprapposto,

ma facilmente oppressi, e da ogni accidente batlttti, ca-

deranno e del tntto anderanno in ruina. E perciò bi-

sogna imitare quello avveduto padrone di nave, il quale

prima che esca del porto per entrare in mare,, di tutte

le cose opportune guarn-sce la nave, e quanto gli è

possibile l'arma e adorna, e dipoi si mette a navigare.

Perciocché è cosa biasimevole e pericolosa aver fatto

vista di mover guerra di si fatta maniera , che per
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terra e per mare si conducano le genti, e poscia in un
momento nell'apparecchio fermarsi, e nel mezzo del

corso , e anche nello sforzo istesso , voltate (come si

suol dire) le prore, vituperosamente ritirarsi, ovvero te-

merariamente mettere a pericolo lo stato di tutte le

cose ; e sarai da tutti beffato non solamente per la leg-

gerezza, ma anco essendo dispregiato perchè le genti

ti riputeranno di poco valore, sarai stimato soggetto

di ogni sorta d' ingiuria. A questo vi si aggiunge che

gli nemici tuoi , se ben non avranno patito danno al-

cuno, avendo tu voluto offenderli, ma non avendo po-

tuto e per viltà e per poca prudenza, essi ti porteranno

acerbo e mortale odio.

DEL CONDUR FUORI L'ESERCITO.

Si devono condur fuori le genti avendo parimente

ispurgato ogni pubblica macchia e fallo, e mondato cia-

scun privato errore e vizio, e cotah purgazioni di pec-

cali si devono fare con prieghi e sacrificj, come per via

di religione la santa legge ne avrà comandato, ovvero

ne sarà ordinalo dalli sacerdoti istessi. Conducasi di

poi l'esercito in ordinanza, quantunque non si abbia

ancora da venire alle mani coi nemici : e similmente

avendosi da passare per paesi i quali siano di cammino
di molte giornate , ancora che stessero quieti e pacifi-

chi. Perciocché a questo modo i soldati si avvezzeranno

a osservar 1' ordine, e specialmente ciascuno imparerà a

stare al suo luogo, e seguire i suoi capi e contestabili.

La qual cosa molto più accuratamente bisognerà os-

servare quando sarà necessario di camminar per le

terre dei nemici , affinchè per i subiti assalti i tuoi

soldati non siano astretti a ogni passo levarsi a ro-

more e confusamente correre di qua e di là, e l'uno

vada 'a contrario dell'altro, e finalmente circondati in

diversi modi non possano far cosa di alcun profitto.

Onde per ciascun luogo si bada camminar con T eser-

cito in ordinanza, accioochè tu faccia i soldati più atti
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e ispediti a fare il viaggio, e pronti e apparecchiati a

resistere se farà di bisogno, avendo essi imparato a se-

guir le ins3gne , attendere ai comandamenti > e a por-

tarsi valorosamente secondo il suo luogo e ordine.

Se tu avrai da condur l'esercito per colai luoghi;

tu lo devi ristringere, e ritirare in poco spazio : accioc-

ché per la strettezza, e per la facilità dello allargarsi,

non sia astretto ad estendersi in troppa lunghezza. Con

la qual forma di camminare par che si dia possanza

al nemico di assaltar comodamente gli avversar] , e

secondo la occasione offenderli , conoscendo egli esser

tolta loro la comodità di difendersi. Perciocché ovvera-

mente con più larga ordinanza venendoti all' incontro,

ir che suole avvenire essendo circondati ambidue i

corni, é necessario che facilmente ti disordini e metta

in fuga: ovvero per fianco urtando nel mezzo dello

squadrone , avendo già rotto l' ordine , subito lievano

alle tue genti di poter andar innanzi serrate in ordi-

nanza. Le quali volendosi tirare in battaglione, e vol-

tarsi a resistere , faranno poco profitto , come quelle

che avranno usato un battagfione tale , che per non

aver grossezza alcuna sia poco forte, anzi del tutto de-

bole. Finalmente se il nemico darà l'assalto di dietro

all' ultimo squadrone , ti ridurrà alla medesima neces-

sità, di maniera, che non solamente parrà che ti possa

levar la possanza di resistere , ma ancora di poterti

dare manifestissima rotta. Ma se tu volgendoti addietro,

avrai ardir di combattere, sarai oppresso dalla mede-
sima difficoltà, che dimostrammo poter essar impediti

coloro che sono posti nella fronte, perciocché tu puoi

esser subitamente circondato e preso. (Tltre di ciò suole

avvenire che mentre la cosa non va pari, tu non puoi
facilmente dar soccorso a quKlla parte dei tuoi che è

battuta e stanca. Perciochè se tu chiami i primi a soc*

correre gh ultimi, ovvero all'incontro richiami gh ul-

timi per dar aiuto a coloro che sono nella fronte;
par che a ciò tardi e incomodamente si possa dare
effetto, bisognando e a questi e a quelli trascorrer per

Oiiosandro, 2
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lungo spazio e intervallo di luogo. Per la qual cosa

sempre è meglio e più sicuro e più facile da go-

vernar lo squadrone , che cammina ristretto e qua-

drato, che raro e lungo : massimamente che a un eser-

cito , che cammini con li squadroni lunghi , spesse

fiate suole avvenire, che da alcune cose vedute dubbie

e incerte, gli nascono subite paure e spaventi. Percioc-

ché è talvolta intervenuto che discendendosi da luoghi

alti e montuosi nel piano a luoghi ispediti e aperti , e

vedendosi gli ultimi del medesii;no squadrone per gran-

dissima distanza venir dopo, pensandosi di esser assa-

liti da qualche aguato dei nemici, si sono voltati subi-

tamente per combattere , e di poi non altramente che

coi nemici sono venuti alle mani.

La vittuaglia, i carriaggi, e tutto il rimanente del-

l' apparecchio degl' istrumenti da guerra, giudico che bi-

sogna allogarli nel mezzo dell'esercito: eccetto se i luo-

ghi, che si lasciano a dietro, non siano talmente in pace,

che sicuramente sin: ili cose potessero esser portate e

condotte dopo l'esercito: ma se altramente sarà, deb-

bono le ultime parti esser guardate e difese dai soldati

più valorosi, come anche si ha da fare nelle prime:

perciocché alla sprovveduta possono intervenir molte

cose.

Similmente si devono mandare innanzi alquanti uo-

mini a cavallo, i quali vadano investigando e vedendo

tutti i luoghi , onde si ha da passare, dovendosi spe-

cialmente far viaggio per monti, per selve, per luoghi

serrati da colli , e per grandissimi deserti. Perciocché

molte fiate il nemico avendo una simile occasione, po-

sti gli aguati, occultamente nel passare assaltando i suoi

avversari, che poco da ciò si guardavano, gli ha facil-

mente potuti rompere e del tutto ruiiiare. I quali aguati

se il nostro Capitano per via di esploratori averà anti-

veduti , con poca fatica avendo preoccupato i consigli

del nemico, polrassi acquistar grandissimo nome di pru-

denza, e similmente conservar l'esercito suo. Ma la

pianura discoperta, la quale perciò si puote veder senza
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mandare avanti alcuna spia, tu co' tuoi occhi istessi la

potrai riguardare. Perciocché di giorno la polvere mossa
e alzata nell'aere dimostra il movimento de' nemici, e

di notte i fuochi e le fiamme significano il lor campo
esser vicino.

Mentre che le genti si hanno da condur per far viag-

gio, e non per combattere, tutti devi mover di giorno,

se per avventura qualche cosa non ti astringa, per la

quale ti pala che si debba andare in fretta per giunger

prima del nemico : che in vero per questa cagione li

puoi mover di notte, pur che tu conosca che ciò sicu-

ramente si possa fare.

Quando sarai venuto in luogo, dove tu sia forzato

subitamente venire alle mani col nemico e combattere;

condurrai le genti non in fretta ma lentamente, e non
le sforzerai a far troppo lungo viaggio: perciocché la fatica

presa avanti che si venga al combattere, par che spesse

fiate le forze e il vigore del corpo abbia inutilmente con-

sumato. Ma se hai da camminar con le genti nel paese

degli amici, bisogna che tu comandi a' soldati, che in

niun modo tocchino ovver guastino cosa alcuna , anzi

del tutto se ne astengano. Perciocché i soldati confida-

tisi nelle armi , ed avendo hbertà di far ciò che lor

piace, non perdonano a cosa alcuna ; massimamente che

il riguardar le cose che piacciono, senza dubbio sogliono

precipitosamente condur gl'ignoranti e poco accorti a

desiderarle , e con la dolcezza del rubare allettarli a

far ogni scelleratezza. Onde se tu non vi provvedi ,
gli

animi degli amici e confederati per ogni picciola occa-

sione ti diventeranno nemici. I paesi veramente de' ne-

mici lascerai apertamente mandarli in mina, guastarli,

abbruciarli , e consumarli. Perciocché per la carestia

degli alimenti, e per mancamento de' danari, le guerre

si sogliono diminuire ed estinguere; e all'incontro per

l'abbondanza e per le ricchezze si nutriscono e si man-
tengono. Ma prima che tu permetta che il paese nemico

sìa guastalo, ne darai avviso ai nemici, minacciando

loro di volerlo fare- se non ti si renderanno. Percìoc -

i.
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che il pericolo della miseria apparecchiala , e la tema
dell'aspettata raiiia, spesse fiate astringe gli uomini a

concedere alcuna cosa, la quale da prima per niun modo
si sariano potuti condurre a farla. Ma poiché avranno
ricevuto il danno, come se tu non potessi loro far peg-

gio, fanno poca stima e dispregiano tutte le altre cose.

Ma se conoscerai veramente che nel paese del nemico
ti faccia bisogno dimorar lungamente con l'esercito, la-

scerai rapire e guastare solo quelle cose, che vedrai non
doverti esser di molta utilità : ma quelle che tu cono-

scerai , che a tua comodità si possono conservare , co-

manderai apertamente ai soldati , che se ne astengano.

Avendo apparecchiate, e messe in ordine le tue genti,

tu non hai da dimorar lungamente nel tuo paese , né

»nche in quello de' confederati : acciocché consumando
tutte le tue cose , non paia che tu sia di maggior danno
alti tuoi , che alti nemici , anzi condurrai prestamente

il tuo esercito nel lor paese. Onde, se sarà fertile e

abbondante, ne possa a' tuoi bisogni prender copiosa-

mente quelle cose che tu vorrai. Ma se altramente fosse ^

almeno darai a conoscere di provveder amorevolmente
al bene ed alla utilità degli amici. Ma ben si possono

trar molti comodi, e grande utile dal paese de' nemici,

quando è fertile e abbondante.

Oltre di ciò tu devi curar con ogni diligenza^ che nel

tuo campo e da mare e da terra si possano sicuramente

portar le viltuaglie. Perciocché a questo modo i mer-

catanti si moveranno con ogni sollecitudine a con-

durvi tutte quelle cose , che per uso dell' esercito sa-

ranno necessarie.

Ma quando tu avrai da passare per luoghi stretti
,

ovvero ti bisognerà far camminar l'esercito per luoghi

montuosi e aspri, allora ti converrà principalmente per

conservazione dello cose lue, mandare innanzi alcuni,

) quali abbiano da occupare i luoghi più alti , le rupi,

i varchi, ed altri luoghi serrati, a fin che li nemici, an-

d;indo prima di le, non vengano a prenderli , e cosi ti

vielino facilmente il passo. L'opposto tu devi sforzarli
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di fare, quando tu intenderai, che il tuo nemico abbia

da passare per cotai luoghi aspri e stretti. Perciocché

non solamente tu hai da guardar di non ricever danno
alcuno; ma ancora sforzarti di rivolger contra il nemico

i medesimi inganni. E siccome quando tu sei per mo-
verti contra di esso, devi sollecitar la cosa, per poter

essere avanti di lui, e alla sprovvista opprimerlo ; cosi

con ogni diligenza hai da provvedere d' impedirgli cia-

scuna via , se tu intenderai che egU sia per venir

contro di te.

DELLO ALLOGGIARE.

Posti gli alloggiamenti nelle terre de' nemici, benché
tu non abbi deliberato di voler lungamente dimorar nel

medesimo luogo, bisogna subitamente far li fossi ed il

vallo. Perciocché a questo modo tu starai più fortificato.

Onde più sicuramente potrai sostener i subiti impeti

,

e gh occulti e non aspettati assalti de' nemici. Ed ol-

irà di ciò eleggerai soldati , ai quali sia dato il carico,

che notte e giorno facciano la guardia al campo , an-

cora che tu sappi che il nemico stia di lontano.

Ma se tu non sarai astretto da nemici, e ti parrà più

lungamente nel medesimo luogo tener gli alloggiamenti,

o per dar il guasto al loro paese , o per osservar più

comoda opportunità, o per prender occasione di offen-

derli, allora tu eleggerai i luoghi, dove tu abbi da porre

gli alloggiamenti , che non siano fangosi , ovvero mal
sani per altra cagione. Perciocché la natura e il sito

di cotai luoghi per i vapori corrotti , e per la plizza

che mandano fuori, suol diverse infermità e pestilenza

indurre e generare : della -quale essendone alcuni infet-

tati sono gravemente afflitti , e molti ancora ne ven-
gono a morire, di maniera che morendone tuttavia gran
copia, non solamente ogni giorno si diminuisce l'e-

sercito , ma ancora per la debolezza e malinconia che

hanno coloro che rimangono vivi, s'inferma e langui-

sce oltre modo.
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E perciò sana ed util cosa è il non tener troppo

lungamente l'esercito in un medesimo luogo. Eccetto

se per cagione d' invernare , e ischifare il freddo , e

l'asprezza dell'aere, tu non fossi astretto a rimanervi.

Oltre a ciò è d' aver grandissima cura, che le tende ed

i paviglioni siano posti ordinatamente di modo, che tu

sii riputato di abitare un luogo a similitudine di una
picciola città. Perciocché altramente le evacuazioni dei

corpi, che lungamente si fanno in un medesimo luogo,

mandano fuori i vapori corrotti, per la contagione dei

quali r aere d' intoj-no sparso e vicino si viene ad in-

fettare, e in una malsana qualità leggermente si muta:
per lo cui continuo uso e necessaria consuetudine noi

prendiamo diverse e pericolose infermità.

DELLO ESERCITARE I SOLDATI.

Quando i soldati d' inverno sono alle stanze, si deb-

bono esercitare, e con varie prove renderli atti al com-
battere, acciocché né ozio, né pigrizia non vi abbia mai
luogo alcuno. Veramente lo star nell' ozio e nella pi-

grizia fa divenire i corpi deboli e languidi, e rende gli

animi del tutto vili e paurosi! Perciocché ancora gli

animi di coloro, che sono fortissimi, s' indeboliscono,

mentre sono presi dagli allettamenti de' piaceri , e dal

continuo uso delle delicatezze. Per la qual cosa gli uo-

mini non devono molto lontanarsi dall' industria e dalle

fatiche: imperciocché se dopo il lungo ozio tu vorrai

astringere alcuni a prender fatica ; essi non vi anderanno

lietamente, e andandovi non persevereranno, come quelli

che dalla lunga pigrizia battuti temono le fatiche, e fug-

gono ogni impresa non ancora tentata e sicura, e fi-

nalmente se in luogo alcuno vorrai andare a tentar

qualche impresa, subitamente si dipartono, e in tutto

diffidandosi non possono e non vogliono sopportar le

fatiche. E perciò è ufficio di prudente Capitano ordi-

nar quietamente e comodamente apparecchiar quelle

cose, che conoscerà dovergli esser utili, mentre uor\ é
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aM)(ito d<n alcunnecessità di combattere col nemico,

e quando paia che non gli soprastia pericolo alcuno i

né alcune impedimento gli sopraggiunga, il quale gli

vieti che egli per esercitare i corpi comandi ai suo,

soldati far quelle cose, le quali allora non faccia di bi-

sogno servirsene contra il nemico. Oltre di ciò ogni

cosa, che senza pericolo si commette ai soldati, come
quella che gì' instruisca, insegni, e facciagli atti al vero

modo di combattere , può parer di avere assai conve-

nevole diporto é ricreazione, ancora a quelli che sono

aggravati da qualche stanchezza.

I soldati siano tenuti in esercizio in questo modo:
facciasi la scelta di alcuni , e a ciascuno di loro sian-

date le armi a tal cosa convenienti, ed armati si avo

vezzino a serbar l'ordine, e imparino di non abban-

donar mai il proprio luogo e oltre a ciò col guardarsi

Tun l'altro, e col chiamarsi spesse fiate, e con la fa-

mighar pratica insieme unirsi e stringersi di maniera,

che ognuno possa sapere e conoscere in qual luogo e

ordine sia posto ciascheduno, e stare apparecchiato per

ubbidir senza dimora ai comandamenti. Oltre di que-

sto i soldati, secondo che loro sarà comandato, siano

ammaestrati in saper distendere e ristringere le squa-

dre, ed a man destra ed a sinistra volgerle; imparino

anche secondo l'ordine il trasferirsi della squadra da

luogo a luogo ed il moversi senza confusione , ed il

modo di allargar e di ristringer l' ordinanza , e final-

mente r uscir fuori , ed il ritornare or l' uno or l' al-

tro, e le altre divisioni e compartimenti degli ordini

fatti per Decurie: e la maniera anche d'ingrossar le

squadre in larghezza, e di estenderle in lungone di

combatter dall' una banda e dall' altra con battaglia di-

visa in due parti , massimamente quando gli ultimi e

sussidiari soldati voltatisi resistono ai nemici , i quali

cercano di circondar loro. Ultimamente bisogna ammo-
nire i soldati , che stiano attenti per intender i segni

che per comandamento del Capitano fossero dati men-
tre si combatte; e quando si dà il suono di ritirarsi;
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ordinalamenle si raccolgano , ed a poco a poco si ri-

traggano dalla battaglia. E veramente a coloro che co-

minciano a dar opera alla musica, suole avvenire che
dapprima dove nei fori de' strumenti da flato , ovvero
nei tasti di quei di corde, bisogna poner le dita, altrove

le pongono , e bevano senz' arte e negl' intervalli che

non fanno armonia ; e oltre di ciò appena le estendono,

e tardamente le muovono. Ma coloro che per pratica,

esercizio e ragione sono esperti in cotal arte , senza

fatica alcuna, o quando faccia di bisogno di dar poco o

assai fiato, ovvero con le dita toccar le corde, conve-

nevolmente e con comodità danno e ritengono il flato,

e con misura e velocemente muovono la mano ghi

per lo addietro assuefatta.

Il medesimo interviene a quegli che sono rozzi , e

non hanno esperienza dell'arte della guerra. Nel prin-

cipio par che con travaglio e difficoltà per molti er-

rori e lungo spazio di tempo si possano ammaestrare
e tenere in ordinanza. Ma subito che sono ammaestrati

ed assuefatti, si adattano da sé stessi al luogo , all'or-

dine ed alla cosa che si avrà da fare, ciascheduno som-

mamente sforzandosi secondo le sue forze di fare una
bella e da ogni parte bene ordinata mostra.

Essendo ammaestrato ed ordinato l'esercito di questa

maniera , lo dividerai in due parti, e dipoi senza ferro

si ristringa a combattere , distribuendo loro i leggieri

pili e le aste fragili: e se per avventuravi sarà vicina

campagna lavorata combattasi con le zolle di terra, e

i soldati usino arnesi di cuoio di toro se si potranno

avere. Ma se vi fossero colli o luoghi alquanto dal piano

rilevati, e altramente pendenti , per comando del Capi-

tano sia diputato una parte de' soldati , a ciascuno dei

quali sia dato cotal sorta di arme, e dandosi a correre

prendano quei luoghi : ed allo incontro siano eletti de-

gli altri, ai quali sia dato carico , che con arme simili

si sforzino di cotai luoghi cacciarne quegli , e di en-

trarvi essi. Finalmente fluita la pugna, il capitano lodi

coloro, i quali senza mai essere stati mossi abbiano i
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luoghi a Sé diputati insino all'ultimo difesi: ovvero co-

loro che avendone cacciati via quegli, essi vi siano en-

trati. Conquesto modo di combattere, finalmente con
questa emulazione e con questa diligenza, si conserva

l'esercito, e i corpi de' soldati si purgano e si ristorano

di maniera che ciascheduno volentieri usa ogni sorta

di cibi, e soavemente prende ogni beveraggio, non cu-

randosi oltra ciò di cercar cose né più condite, né più

delicate, né più isquisite. Perciocché la fame, la quale

sopravviene agli uomini per lo travaglio delle fatiche,

e la sete, la quale nasce a col oro che affaticandosi su-

dano, si può riputare esser delicata vivanda e soave

beveraggio. Onde i corpi de' soldati divengono più ga-

gliardi e più destri. Perocché quegli, i quali sono soliti

di affaticarsi al caldo e al freddo sotto l'aere disco-

perto, siccome allegri e con animo pronto si sottomet-

tono alle fatiche, così anche gagliardamente le sosten-

gono.

Nel medesimo modo si dee esercitare la cavalleria.

In presenza del Capitano sia ordinato il correre a gara

l'uno dell'altro, il perseguitarsi, il fuggire, l'affrontarsi,

il lanciare, specialmente in luoghi piani e spaziosi, ov-

vero a pie de' monti, insino a quel termine che i ca-

valli possano andare per i luoghi aspri e sassosi : che

in vero non devono essere sforzati a correre in quei

che siano troppo alti e pendenti, nò troppo erti e tra-

bocchevoli.

DEL FARE IL GUASTO. ,

Si devono fare i guasti moderatamente, e non si ha
da comportare ai soldati che vadano temerariamente
alle rapine ed alla preda, né lasciarli andar troppo va-

gando per lo paese de' nemici , massimamente se sarà

ricco e abbondante, perciocché per questa ragione spesse

fiate si è veduto avvenire grandissimi danni : che l'ini-

mico messe a ordine le sue genti , assaltando in tale

occasione i soldati disordinati e sparsi per la dolcezza
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della preda , ovvero di quella carichi e impediti facil-

mente gli ha potuti mettere in fuga , romperli ed op-

primerli , non potendo essi adoperar comodamente le

armi, né darsi soccorso l'uno all'altro. Per la qual cosa

quei che senza commissione del Capitano si daranno a

far il guasto sparsamente , siano puniti di gravissima

pena, e con notabil segno d'infamia vituperati.

Ma quando tu avrai deliberato di mandar delle tue

genti a far preda ; ti bisogna insieme con quegli che

anderanno disarmati mandar cavaheri e pedoni esperti

e valorosi, i quali non siano punto occupati nella preda,

ma stando continuamente in ordinanza diano soccorso

ai predatori, e facciano si che con facilità e sicuramente

possano ritornare.

E se per avventura talvolta saranno prese le spie

del tuo nemico, non hai da usare verso di tutte una
medesima sentenza. Se veramente conoscerai che le tue

genti e tutto il tuo apparec chiamento sia minore di

quello de' nemici, allora comanderai che subito siano

ammazzate. Ma se tu avrai l'esercito di gente, di appa-

recchio e di arme meglio guarnito, ed i soldati più va-

lorosi e più ubbidienti, ed avendo condottieri più esperti

e più famosi; allora messo bene in ordine e quasi in

mostra tutto il tuo esercito , comanderai che le spie

siano menato per tutto , ed abbiano libertà di guardare

ogni cosa diligentemente, ed alla fine le lascerai par-

tire senza punizione alcuna : perciocché rapportando

loro la eccellenza delle cose tue, la fortezza e gran nu-

mero delle genti, facilmente metterà spavento a' nemici :

come la conosciuta strettezza delle cose e la carestia

suol far animo e dar loro speranza.

DELLE GUARDIE NOTTURNE.

Nel tempo della notte si devono ordinar molti guar-

diani : dei quali alcuni veglino , ed alcuni altri nei

luoghi diputali alle guardie , compartile le ore della

notte, a vicenda dormano e si riposino ,
perciocché i
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soldati non devono essere asti etti a far le guardie ve-
gliando più di quello che la natura possa comportare,
quantunque essi promettano di star in veglia tutta la

notte. Che la soavità del sonno veramente puote occu-
par l'uomo contra sua voglia, mettendosi i memhri da
sé medesimi in ahbandono , e consentendolo la natura
istessa. Ciascuno adunque stia in piedi a far la guar-

dia, perciocché lo stare a sedere e disteso toglie a poco
a poco le forze, e fa debole e 'nnguido il corpo , onde
il sonno leggermente sopravviene : all'incontro lo star

dritto e in piedi tiene altrui l'animo desto.

Coloro, i quali saranno diputnti a far le guardie, va-

dano avanti il campo, ovvero alquanto più lontano , e

facciano fuochi di maniera, che possano veder da lungi

coloro , che per avventura anderanno in quella' parte

dove il fuoco risplende, e da' quali essi non potranno
esser veduti, essendosi posti in luoghi oscuri, ed avendo
la luce all'incontro: nel qual modo i nemici disavvedu-

tamente potranno venir nelle mani delle guardie.

DEL MUOVER L'ESERCITO NASCOSTAMENTE.

Se alcuna fiata avrai deliberato di muovere il campo
segretamente, si che gli nemici non vengano a saperlo,

avendo tu da prender qualche luogo , ovvero essendo

stato preso da' tuoi andando per difenderlo, o finalmente

per ischifar la necessità di venere al fatto d'arme; pri-

mamente comanderai che ^iano accesi grandissimi fuo-

chi, e dipoi farai muovere l'esercito. Perciocché es-

sendo veduti i fuochi, gli nemici pensando che*tu ri-

manga fermo nel solito luogo , staranno fermi e queti
;

ma se spenti i fuochi nella oscurità della notte ti ap-

parecchi di partire, gli nemici, sospettando che tu ti

prepari alla .fuga, useranno diligenza e prestezza di vie-

tarti il passo, e messi gli agguati, secondo l'occasione

acerbamente ti perseguiteranno.

k
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DEL VENIRE A PARLAMENTO

COL CAPITANO DE' NEMICI.

Se avviene che ti bisogni venire a parlamento col

Capitano dell'esercito nemico, e con lui (siccome spesse

fiate suole accadere) trattar di qualche cosa ; menerai
teco i più nobili e i più valorosi del tuo esercito : i

quali siano di fiorita età, grandi, gagliardi e di bello

aspetto, e siano anche di belle e lucenti arme guarniti.

Perciocché assai volte intravviene, che l'uomo da quella

parte che egli ha veduto
, giudica il rimanente. E cia-

scuno piuttosto sarà mosso e tirato da quelle cose che

egli avrà veduto, che da quelle che per fama avrà

inteso.

DE' FUGGITIVI.

I fuggitivi , se alcuni per avventura dal campo dei

nemici trapassati nel tuo ne venissero per volerti dare

avviso del tempo , dell'apparecchio ovvero di qualche

consiglio, si offrissero di guidarti, affinchè tu possa

assalir i tuoi nemici alla sprovveduta, fa che siano te-

nuti in custodia di maniera, che non conoscano di non
aver libertà di andare dovunque essi vogliano: anzi

sia lor manifesto , che se confidandoti tu di essi , col

tuo esercito salvo otterrai la vittoria ; avranno per i

lor meriti grandissima copia* di doni, e benign unente

trattati potranno andar liberi dove vorranno. Ma se si

comprenderà che deliberatamente siano venuti per tra-

dir il tuo esercito con inganno ; fa che sappiano , che

nell'istesso pericolo della cosa senza dubbio alcuno

avranno da finir la vita. E non si ha da prestar fede

altramente ai fuggitivi, se non quando conoscono, che

non sono essi palroni di sé medesimi ; ma tu, il quale

nei loro consigli confidato veggono moversi.
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DEL CONSIDERARE IL CAMPO DE' NEMICI.

Il savio Capitano dee con ogni diligenza riguardare

il campo de' nemici : né con minore avvedimento ha
da considerar il silo di quello. Perciocché se talvolta

è posto nella pianura in una forma circolare , non per-

ciò Jovemo pensare , che dentro vi siano pochi
, per

essere serrati in un piccolo circuito di vallo. Perocché

la figura circolare suol parer minore riguardandola

,

che con l'animo si potesse comprender per proporzione

la misura di una cosa solida. Similmente la larghezza,

la quale é ritratta in circolo, è in effetto più capace,

che alcuno riguardandola possa farne giudicio. All'in-

contro, se i lati del vallo si estendono in lungo e in

qualche luogo o torti ovvero in più angoli piegati si

ristringono , non hai perciò da stimare, che vi sia den-

tro gran moltitudine. Conciossiachè tal forma di allog-

giamenti dimostri una certa apparenza di grandezza, e

nondimeno non contiene in sé più genti di quelle, che

potriano star dentro in un vallo fatto circolarmente.

Ma i valli fatti nei monti e nel colli , se in tutto non
saranno ristretti e congiunti insieme, potrebhono parer

maggiori, che se fossero nella pianura ; e pur conten-

gono minor numero di gente di quello che alcuno sola-

mente riguardandoli ne possa pienamente giudicare. Per-

ciocché si tralasciano molti luoghi vuoti e abliandonati,

come sono quei luoghi che hanno alcune parti piene di

fosse e di cave, ovvero aspre e sassose, onde sono de-

serte , e da ninno si possono in alcun modo abitare.

Ma di necessità avviene, che gli alloggiamenti si^ac-

ciano in cosi fatto modo, e il vallo in sim 1 lunghezze

si estenda rispetto alla moltitudine delle genti. Onda
mentre che tu vedrai il campo de' nemici serrato in un
piccolo circuito , avuta considerazione del luogo e della

sua forma, non ne far poca stima ; ma essendo disteso

in lungo , non ti mettere spavento : perciocché, cono-

sciute queste, confidandoti negli avvedimenti militari ,
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e venutati la occasione, potrai eseguire qualclie alta e

onorata impresa.

DELLO ACCAMPARSI.

Quando tu dovrai accamparti , bisogna che riduca
insieme le tue genti, e in piccolo spazio di luogo le

ristringa. Se gli nemici ti provocheranno
, guardati di

non le condur fuori, anzi più ristrettamente riterrai

dentro il vallo i tuoi soldati insieme uniti di modo, che
paja che ciò tu faccia costretto dalla paura. Impercioc-
ché molte fiate il nemico, che non ha esperienza delle

cose , non considera il fatto con quella prudenza , che
si conviene nei maneggi della guerra: ma avendo una
sola volta riguardato il campo , e stimando finalmente

gli avversari esser pochi , e per essere spaventati del

tutto rifiutar di combattere, comincia egli a farne poca

stima, e starsene negligentemente, ed alla fine uscito

dagli alloggiamenti e dai ripari, se ne va per tutto di-

savvedutamente, quasi che ninno sia per andargli all'in-

contro.

Avendo adunque egli da assalire il nemico ne' suoi

alloggiamenti, se ne va arditamente ad assediarlo, non

considerando quanto gran numero di gente ne possa

uscir fuori. Per la qual fidanza insuperbito , come se

niuna cosa contraria gli potesse avvenire, diventa del

tutto pigro, e trascurato non ha pensiero alcuno delle

cose future. La quale occasione , se ti metterai in

animo di volerla pruden'.omente prendere, messe in or-

dinanza le tue genti, e in un subito alzando esse gran-

dissimi gridi, le manderai fuori per i luoghi di dietro

del tuo vallo, e per altre diverse uscite, ed in vari

modi correndo addosso al nemico lo assalirai e combat-

terai valorosamente. E in vero se con simili astuzie e

avvedimenti saprai le lue genti guidare ,
leggermente

potrai comprendere se il nemico sia per usare contro

di te colali inganni. E non solo hai da saper ciò che

lu abbia da far contro il nemico, ma eziandio che non
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ti sopravvenga qualche contrario accidente. Perciocché

con quei modi che tu puoi ingannare il nemico , coi

medesimi hai da guardarti di non esser ingannato. Che
la via di sapere ingannare gli altri ti può esser guida

a poter facilmente investigare, se gli altri in pregiu-

dizio tuo operino cosa alcuna.

CHE NON SI HANNO DA PALESARE I CONSIGLI.

Se talvolta o di notte o di giorno tu deliberi di mo-
vere il tuo esercito o per prendere qualche città, for-

tezza, castello, ovvero per occupar qualche passo, o

per far qualche altra impresa con celerità nascosamente

che i nemici noi sappiano , non farai palese ad alcuno

il tuo secreto, e non rivelare dove tu sia per condur
le tue genti , né ciò che tu abbia da fare , eccetto se

per avventura tu non istimassi che fosse util cosa il

comunicarlo con alcuni de'principali. Ma quando sarai

arrivato dove conoscerai che sia di bisogno prestamente

venire ai fatti, comanderai quel che ciascuno abbia da

fare secondo la occasione, e darai la tessera : e senza

alcuno intervallo di tempo apertamente ammonirai li

condottieri e i soldati, e mostrerai loro a che fin vada
la cosa : e dipoi con somma prestezza ti metterai al-

l'impresa. E veramente è segno di uomo stolto e in-

considerato temerariamente a ciascuno manifestare il

suo consiglio, e fuor d'ogni proposito palesar i secreti

alla moltitudine. Perciocché gli scellerati , e quei che

hanno cattivo animo verso della repubblica, attendono

simili occasioni, nelle quali imbattendo si fuggoi:^ su-

bitamente ai nemici per dar loro cotal avviso, onde si

danno a credere di poter conseguir premj e onori. Né
mai è stato alcuno esercito, dal quale per molte ca-

gioni cosi liberi come servi non siano trapassati nel

campo de' nemici, specialmente quando sentono che si

tratta di qualche secreto e di cosa d'importanza , ov-

vero conoscono che si avvicini il tempo di venire alle

mani e far la giornata.
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CHE INNANZI CHE SI CONDUCA FUORI L'ESERCITO

SI HA DA FAR SACRIFICIO.

Veramente tu non dèi coiidur fuori le genti né met-

tere in ordinanza per combattere , se prima , secondo
che la usanza richiede , non avrai fatto i sacrificj : e

perciò ti bisogna aver gli Aruspici e gl'Indovini, i quali

seguitino l'esercito. Ma sarebbe molto ben fatto, e cosa

da esser molto desiderata, se tu medesimo saprai la ra-

gione di considerar gl'interiori, e di far i sacrificj con
quelle cerimonie che si richieggono , acciò che tu me-
desimo possa bene ed opportunamente provvedere alle

cose tue, massimamente potendo di ciò con facilità esser

ammaestrato. Ma se avendo fatto sacrificio avrai impe-

trato il desiderio tuo, e conoscerai che le cose scerete

siano favorevoli , con ardito animo anderai a far l'im-

presa. Perciocché li condottieri daranno notizia agli

altri di tutto ciò che le cose sacre annunziano, e met-

terannogli in buona speranza, e daranno lor buono ar-

dire , quando intenderanno che guidati dalla volontà

degli Dei immortali vadano a combattere. Per la quale

opinione i soldati, in tutto prendendo animo, allegra-

mente ad ogni pericolo si metteranno, come quelli clie

avranno speranza di ottener la vittoria, e tutti i segni,

ciascuna voce, e ogni cosa diligentemente osserveranno.

Onde avviene che questa degna. cerimonia dei pubblici

sacrificj ed impetrazione dei voti, può maravigliosa-

mente consolare, e far nascer migliore speranza negli

animi di coloro che, privatamente mossi dal timor della

religione, sono attristali per le cose avverse ed abbo-

minevoli. Ma se per avventura oiTrendo le ostie non
adempiessi i tuoi voti, e i sacrificj non andassero pro-

speramente, tu hai da rimanere nel medesimo luogo,

e non ti muovere, quanluuque p.ija che altra occasione

ti stringa più fortemente. Perciocché qua! cosa ti po-

Iria avvenir peggiore di quella che la sorte e i sacri-

ficj ti dimostrano? Che se ciò che ha da venire, pò-
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tesse felicemente succedere , tu l' avresti sacriflcando

impetrato. Per la qual cosa fatte uccidere più ostie in

ffuel jiiorno medesimo ti bisogna sacrificare , ed i fatti

sacrifici rinnovare : che ogni piccolo momento di tempo
vale assai, e facilmente può e nuocere e giovare, o pren-

dendo in tutto lasciando la comoda occasione delle

cose.

Veramente a me pare che l'arte degli Aruspici, me-
diante gli animali e loro interiori, per una certa ma-
niera opposta e ragione di contemplare, dia notizia e

dimostri i movimenti delle stelle celesti, ed il loro le-

varsi ed il tramontare, e finalmente le inclinazioni delle

figure, dei triangoli , dei quadrangoli , e delle misure.

11 perchè alcuni loro piccoli momenti, differenze, virtù

e modi d'indovinare , nel giorno medesimo , anzi nella

medesima ora hanno fatto spesse volte che alcuni ab-

biano acquistati regni, ovvero vinti e presi siano stati

messi in prigione. Conciossia adunque che alle fiate

avvenga, che ad alcuni facendo sacrificio si dimostra

che in quanto^al prender la pugna la cosa procederà

bene, ma che dalla pugna poi talvolta ne segue la scon-

fitta e la perdita , perciò mi è paruto necessario di par-

lare alquanto sopra di questa materia.

CHE BISOGNA AVER NOTIZIA DE' LUOGHI.

Essendo, come appare manifestamente, e molti e vari

i paesi del mondo , e i siti de'luoghi , e le figure e le

forme delle provincie della terra di molte maniere

,

di qui avviene che il più delle volte l'uomo sgi in

dubbio e non sa deliberare in quai luoghi si debba far

la giornata, e mettersi a combattere. Sono alcuni ve-

Iramente che hanno notizia del proprio paese : ma del-

'altrui ne sono ignoranti e poco esperti. Onde intrav-

viene che essendo gli nemici lontani lo spazio del cam-

mino d' un giorno , e studiosameflte fìngendo di aver

paura, e di non aver ardire di aspettar la venuta degli

avversari e facendo vista di fuggire, il Capitanò poco

Onosandro. 3
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esperto delle cose li perseguita non altramente olio se

fuggissero, e più animosamente li molesta e stringe.

Ma quando egli, tirato dall'impeto di perseguitare e dalla

vana speranza di opprimere il nemico, si vede esser

condotto a passi diffìcili, e in luoghi serrati dai monti,
tardi veramente, pur alla fine conosce da tutti i lati

esser circondato da" nemici, e quasi in una gabbia rin-

chiuso, essendo già occupati i luoghi più alti, le foci,

ed i passi, onde si saria potuto aver qualche esito per

fuggire. Allora guardando d'ogn'intorno il nemico sparso

schernire ed assaltar tutto l'esercito, s'accorge essersi

precipitosamente condotto in estrema mina , essendo
per la qualità del luogo privo di poter combattendo
contrastare: e per ischifare il vituperio del rendersi,

islima esser migliore e più degna cosa morir di fame.
veramente essendo costretto a darsi concede libertà

a Ili nemici di far di lui tutto quel che sarà lor pia-

cere. Per la qual cosa il ritirarsi che fanno li nemici,

che abbia- somiglianza di fuga, è sempre da esser tenuto

sospetto; né si devono bramosamente "perseguitare

piuttosto si ha di aver rispetto ai luoghi , ed alla lor

natura diligentemente considerare.

Adunque nel condur fuori le genti d'arme, special-

mente si ha da considerar , che per quel luogo mede-
simo, che tu sarai entrato, ti sia aperta la strada di

poter ritornare, ed ovvero rimanersi di entrarvi, se li

può esser vietalo il ritorno ; o veraìnente essendovi

entrato usar modo di poterne uscire. Il che si potrà

fare in questa maniera , se co' tuoi soldati i più emi-

nenti e dirupati luoghi ed i passi nella cima de'monli

occuperai, donde, mentre f»rà di bisogno, il rilorno li

sia aperto. Queste rose siano delle non solo a lìn che

tu di consiglio avanzi il nemico; ma ancora acciocché

con ogni diligenza cerchi e i)rovveda di non essere albi

sprovvista da lui opjìresso. Perci(jcchè bella cosi è si-

per con inganno ()p|)rimere il nemico, ma bene <* m--

ce«sano guardarsi dall'esser ingannato da lui.
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COME SI DEE FAR NON PICCOLA STIMA

DI CHI PORTASSE AVVISI.

Chiunque per darti avviso di qualche cosa avrà ri-

chiesto di venirti a parlare, o libero, o servo che egli

sia, venendo di notte o di giorno, sia benignamente ri-

cevuto: uè solamente sia introdotto nel padiglione > ma
ancora se per avventura nel viaggio ti venisse ad in-

contrare ; ed in ogni modo o riposandoli, o mangiando,
ovvero lavandoti, non gli sia mai impedito il venire a

te. Perciocché in simil cose l'indugiare, ovvero toglier

via la comodità altrui di venirti a parlare, o aver ser-

vitori, ai quali sia lecito di vietar la entrata a coloro
che volessero venire a parlar teco ; altro certamente
non è ciie perder le occasioni di grandissima impor-
tanza: ed è parimente perdiniento di tempo, che vale

sopra ogni altra cosa , e Analmente per negligenza fuor
di proposito mettere in ruina le cose tue. Ed in vero
che i Capitani essendo ammoniti ed ammaestrati da
colai nunzi, in piccolo spazio di tempo sono potuti per-

venire a far cose, le quali sono parute esser di gran-
dissimo giovamento a tutto lo Stato.

DEL TEMPO CHE I SOLDATI HANNO
DA PRENDERE IL CIBO.

Se per avventura ti bisognerà alloggiar le tue |enti
alPincontro del vallo de' nemici, darai ordine che i sol-

dati nell'apparir del giorno prendano il cibo. Percioc-
ché se tu vedrai esser in tua libertà di poter come a,

te piacerà, e quando tu vorrai, metterli in ordinanza.
' condurli a combattere, allora secondo ti sarà como-

Aìl'à comanderai a ciascuno che debba cibarsi. Ma se-

|tu fossi ridotto a t'ermine -tale, che o^v.m'o per lo s[t0i

lei luogo, ovvero per la debolezza del vallo e de'fossi,.

)Vvero per altra cagione, sia in arbitrio de' nemici di.

kiscir fuori dei ripari, •ed a tuo danno condur fuori le^
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squadre, e isforzarti^e di prender Jle armi, e di com-
"battere; veramente non è cosa dei farne ""pòcà~stimà~: •

anzi è da operar con ogni diligenza, clie dato il segno
nell'apparir del giorno, i tuoi sol'iati abbiano col cibo

confermale le forze, acciocché essendo per avventura
assaliti non siano costretti a prender le armi e com-
battere a digiuno. I soldati certamente da poco cibo

ristorati, ma non perciò del tutto sazi e ripieni, diven-

tano al combattere e più robusti e più gagliardi. Della

qual cosa non ne essendo tenuto conto, è avvenuto
spesse fiate, che infelicissimamente si è combattuto, es-

send,o le genti per la fame e mancamento del cibo ab-

bandonate dalle forze: e specialmente quando si viene

a battaglia non di leggera pugna , ma di giornata com-'

piuta.

DEL CONFORTAR L'ESERCITO.

Se alle volte alcuna malinconia nata, come è solito

avvenire, da qualche paura, parrà aver occupato l'animo

de' soldati , ovvero per soccorso venuto a' nemici, ov-

vero che per altra cagione la condizione potesse esser

riputata superiore, allora specialmente al Capitano si

richiede diniostrarsi allegro e giocondo. Perciocché il

sembiante e l'aspetto del Capitano suole farsi gli animi

de' soldati conformi, e del tutto con la sua sembianza

gli muove. Imperciocché essendo egji allegro subita-

mente i soldati prendono buona speranza, giudicando

che ninna cosa avversa né pericolosa possa interve-

nire. Cosi all'incontro se parrà che egli sia spaventato

e di mala voglia, tJitli subito mancano di -animo non

altramente
, che se apparisse (lualche grandissima fu-

.
tura ruina. Onde veramente meglio 6 , e più si con-

viene alla prudenza del Capitano col sembiante della

faccia nngcr alle^^rezza alle genti , e con la sua letizia

farle allegrare, che con parole ed orazioni 'consolarle

mentre sono afllilte dalla malinconia. Perciocché alk

parole spesse fiate non si presufède, che, secondo chi
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la condizione del tempo lo richiede, si può fingere stu-

diosamente : ma ciascuno specialmente riguarda il sem-

biante e l'ardire che appar nel volto, e i stimando che

non vi sia finzione, rimossa ogni paura si assicura nel-

l'animo. E veramente si ha da desiderar di aver l'uno

e l'altro, cioè saper, quando fa hisogno , usar bene a

proposito il parlare, e dimostarsi tale ,
qual par che i

tempi e le occasioni ricerchino.

QUANDO SI DEE METTER TERRORE ALL' E^SERCITO.

Siccome è di molto giovamento con le parole e con
lieto aspetto dar animo ed empier di speranza. 1' eser-

cito, in cui sia entrata qualche paura ; cosi non è di

piccola utilità alle fiate mettergli spavento ,
quando si

è dato all'ozio ed alla pigrizia^ e poco prezzando il Ca-

pitano generale, e gli altri capi non rende ubbidienza.

Allora adunque, con la rammemorazione dei pericoli
,

e facendo anche menzione della sollecitudine dei ne-

mici , è da tenerlo in timore , nel qual modo farai i

tuoi soldati non paurosi, ma avveduti. E siccome l'animo

infermo abbattuto dalla malinconia è da esser rilevato

ed aiutato col dargli buona speranza ; così il lascivo

e per la pigrizia poco regolato si dee con terrore raf-

frenare e castigare. Onde spesse volte avviene , che li

paurosi e" timidi posta giù la paura divengono arditi :

all'incontro gli audaci ed i coraggiosi si fanno pru-

denti e cauti. E l'una e l'altra di queste due cose puote

avvenire, ovvero che i tuoi soldati di maniera teiaano

il nemico , che non abbiano ardimento di prendere a

far cosa alcuna; ovvero lo dispregino talmente, e ne

facciano sì poca stima , che non pensino di doversi

guardare. E però a ciascuna delle due cose tu devi ac-

cortamente accomodarti, ed aver riguardo alle cose ed

ai tempi , acciocché mentre farà di bisogno , e con le

parole e con l'aspetto ti dimostri aver paura ed anti-

veder quel che ha da venire ; o veramente ti mostri

animoso ed ardito , quando conoscerai che ciò ti abbia

da giovare.
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COxME SI HA DA DAR ANIMO A' SOLDATI

CO' PRIGIONI DEL NEMICO.

Poco prima che si venga aile mani ed alla pugna

,

massimamente quando l'incerto fine della giornata che

sì ha da fare, tiene i soldati dubbiosi e pieni di pen-

sieri , tu hai da fare ogni sforzo o con assalto alla

sprovvista ed agguati, ovvero con qualche pugna leg-

giera, prender alcuno dei nemici, di quei specialmente

che lasciati» 1 luoghi deputati alle guardie, alquanto fuori

del campo sogliono allontanarsi: i quali se tu vedrai esser

gagliardi e animosi, faraili subitamente morire, ovvero
legati li- darai in mano di coloro che hanno il carico

de' prigioni, che siano diligentissimamenle guardati , e

comanderai che non lascino andar alcuno a parlar loro.

Ma se conoscerai che siano spaventati e del tutto vili,

comanda che subito siano condotti nel tuo alloggia-

mento, e guardandoli tortamente, e con sembiante se-

vero e turbato , ed anche con minacce , di maniera li

spaventerai , che umilmente pregando e lagrimando, e

temendo della lor vita, li farai condur nel cospetto del

tuo esercito, e parlerai a' tuoi soldati mostrando loro

quanto siano pigri, vili
,
paurosi, e di niun valore gli

nemici, coi quali si ha da combattere, come quelli che
tanto temono 1 colpi della morte, e tanto si diffidano

di sé medesimi ; che giltatisi in ginocchioni- con tanta

viltà e si vituperosaMiente pregano per ischifare il pe-
ricolo della mori)!, e dimandano piet:"i ai nemici. Per-

ciocché necessaria cosa é che allora i soldati prendano
ardire, e dal vituperoso spettacolo di còsilTatti prigioni

facciano giudizio della viltà e delicatezza de'nemici. E
veramente se l'uomo (piol che non ha ancora veduto,
nondimeno lo spera, (luanto maggiormente debbe esser

mosso dalla cosa vera, e dal compenso della speranza,
per la (|uale leggermeiil(! si logJie via il limon» e al

difficoltà.
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COME SI HANNO DA METTERE IN ORDINANZA

LE GENTI.

Essendo molti e diversi modi di ordinanze, il che av-

viene e per la varietà delle armi , e per 1' esser i sol-

dati in cotal maniera ammaestrati e assuefatti, e per il

sito del luogo, e per la qualità de' nemici; bisogna che

il Capitano di tutti ne abbia notizia , acciocché egli

possa usare ciascheduno di essi quando 1' occasione lo

richiederà. Ma io brevemente dirò quelle cose che pos-

sono esser convenienti alle varie sorti di armature per

far l'ordinanza, oltre a quelle che si possono ritro-

vare nella istessa necessità de' tempi.

Ordinerai adunque la tua cavalleria non secondo il

tuo desiderio , ma come il tempo e la condizione delle

cose ti astringerà. Metterai per ordine la tua cavalle-

ria all'incontro di quella de* nemici: ma per quanto

sia possibile la metterai nel modo che si sogliono or-

dinai le battaglie in due corni, acciocché, e alla fronte

e dai fianchi per la comodità del luogo spazioso pos-

sano andare più speditamente e maneggiare i cavalli ,

e non porre altri dopo loro che possano dargli impe-

dimento. Nel b-ittaglione tu metterai fra primi li Veliti,

li Jaculatori, ed i Ferentarj , finalmente i vSagittarj, ed*

i Funditori; perciocché se seguiranno dopo, piti offen-

deranno i loro che i nemici propri. E se saranno po-

sti nel mezzo , sarà vano il lor modo di combattere :

perciocché non potranno tirarsi addietro per la lun-

ghezza de' dardi e dei pili : né anche potranno col corpo

moversi a lanciare , essendo impediti da quegli che,

vanno dinanzi. E molto meno i Funditori potranno gi-

rar le fronbe , nò trarre; essendo impediti da' soldati

che stanno d'intorno: nei quali il girar della fromba

urtando, sarà di più danno a loro che ai nemici. Si-

milmente i Sagittarj se saranno avanti agli altri , tire-

ranno quasi in un segno drittamente nei corpi dei ne-

mici : ma se staranno neir ulti aio luogo, ovvero nel
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mezzo , saranno astretti a tirar in alto ; nella qual ma-

niera, andando le saette all' insù, la forza loro si con-

sumerà invano : e mentre che cadranno a basso nelle

teste dei nemici, avendo già il colpo perdutoli suo vi-

gore, molto meno offenderanno.

Se avviene che bisogni combattere in luoghi dove

una parte sia piana e bassa , e l' altra per i colli rile-

vata nel piano , allora specialmente collocherai i tuoi

soldati, che sono armati alla leggiera, nei luoghi più

duri e più alpestri. Ma se tu sarai nel piano, ed il ne-

mico nei colli, condurrai in quel luogo i soldati armati

alla leggiera , come quelli che possono più facilmente

lanciare, e ritirarsi , e nel correr liberi ed ispediti sa-

lire nei luoghi aspri ed erti, ma lascerai frale squadre

alquanto d'intervallo: acciocché se per avventura, in-

dugiando gli nemici di affrontarsi e venire alla zuffa ,

avverrà che i tuoi soldati già abbiano lanciati i dardi,

ed altre sorti di arme da tirar da lontano siano con-

sumale , rivolgendo addietro la squadra con ordine e

senza disturbamento si riducano nel soccorso e nelle

ultime parti, che in vero 1' andare a torno di tutto l'e-

sercito, e rivolgersi in corno, è cosa che per niun modo
è sicura; perciocché gli nemici possono andar loro

avanti, e prima che si congiungano con l'altra parte

.dell' esercito, per forza separarli. All'incontro il passare

strettamente fra le .squadre ristrette e spesse e qunsi

cader nelle armi, può far confusione e metter in disor-

dine le ordinanze. Ma se i Veliti assaltano gli nemici
per corno, possono far loro grandissimo danno, come
quelli che possono da traverso lanciare e tirare i pili,

e conseguentemente ferir le nude parti del corpo. Fi-

nalmente le frombe sono cosa più perniciosa di tutte

le armi che sogliono adoperare i Veliti
;
perciocché il

colore del piombo é simile al color dell'aere, onde
mentre colai arme di pionibo va per l'aere, non si vede,

e ferisce il nemico alla sprovvista : e per la forza del

tirare e del girare, e del forte movimento quasi ardente

ed inlocato, ferisce graveinento. e penetra dentro, nò si
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può discernere, che le labbra della ferita subitaniente

si serrano, nella guisa che fa chi accennando con gli

occhi non li chiude compiutamente.

Ma se ti mancasse cotal sorte di arme, e l'aiuto dei

Veliti , e che il nemico ne sia copiosamente fornito

,

comanda cha i primi della tua battaglia spessi e ser-

rati insieme vadano innanzi, portando scudi grandi, coi

quah possano coprirsi tutto il corpo: e gli altri che se-

guitano dopo loro ordinatamente insino agli ultimi, al-

zando i scudi sopra la testa, tanto passino innanzi a

questo modo che vengano fra il tiro dei dardi. Per-

ciocché coperti di questa maniera non potranno esser

offesi in parte alcuna dal lanciare dei pili. Ma se l'uno

e l'altro esercito ha copia di Veliti, allora i tuoi j^i

che siano i primi a ferire il nemico prima che da presso

si venga, alle mani , ovvero dopo che sarà cominciata

la zuffa , dando l'assalto da traverso, si diano a ferir

gli nemici , i quali saranno sforzati a ristringersi , e

ridursi in piccolo spazio, e molestati dalle arme tirate

da lontano, saranno astretti a disonorarsi.

Se tu vuoi schivare che il nemico non ti circondi , non
far la tua ordinanza lunga di maniera, che in tutto di-

venga debole si, che il nemico leggermente la possa rom-
pere, e a questo modo acquistarsi il passo, e più non gli

bisogni cercar lunghe vie per averti a circondare: per-

ciocché dati i passi, e rotto l'ordine de' tuoi, egli po-

trà dar loro l'assalto nelle spalle, il che non solo hai da

guardarti che non ti intervenga , ma devi usar modo
di far ciò contra il nemico. •

Se talvolta vedrai 1' ordinanza della fanteria esser de-

bole, non la ritirare e non la restringere insieme di

maniera che il nemico la possa leggermente circondare

e serrarla d'ogni intorno; ti fa solamente bisogno di

mantener forti le ultime parti , non meno di quei che
sono primi posti nella testa o nei fianchi. Perciocché

gli ultimi e sussidiari soldati possono vietare ai ne-

mici cotal via , siccome ancora possono quegli che

stanno nelle ali e ne' corni , pur che tu stia attento a
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provvedere al futuro, e allargando l'ultima parte della

batfaglia e distendendo amendue i fianchi , metterai i

tuoi soldati volti all'incontro delle squadro dei nemici;

e comanderai a quei che già dai nemici- sono circon-

dali, che volgano le spalle alle spalle di quei che vanno
loro avanti, e cosi combattano da ciascuna banda.

S' appartiene a Capitano accorto e prudente, quando
egli conoscerà di aver a combatter con poche genti

contra gran moltitudine, usar diligenza di eleggersi cosi

fatti luoghi, che siano o appresso ripe di fiumi, ovvero

sotto i monti, e sopra ogni altra cosa dove possa met-

ter in ordinanza le sue battaglie , e per la qualità del

luogo impedir gli nemici che non possano né circon-

darle né rinchiudere; perciocché pochi i quali abbiano

ad occupar i luoghi alti e dirupati, possano leggermente

ritentar l'impeto de' nemici, che tentassero con la mol-

titudine circondarti. Nella qual cosa non solamente fa

di bisogno il consiglio e la prudenza del Capitano; ma si

richiede molto maggiormente la buona fortuna. Imper-

ciocché spesse fiate per avventura avviene, che prendeino

per noi cosi fatti luoghi, e nondimeno il Capitano non
saprà scegliere qual sito di luoghi faccia per lui; ma
de' presenti eleggere-i migliori ed antivedere quali a lui

stiano per dover esser più utili è veramente cosa di

prudente Capitano.

Alcuni fidandosi nel gran numero delle genti, hanno
per costume di uscire a combaltor messi in ordinanza

a guisa di un semicircolo intimando di poter allettargli

nemici talmente che vengano a combattere a uomo per

uomo, nel qual modo movendosi sperano, appoco a poco
piegando i corni del semicircolo e insieme giugnendoli

in circolo, serrarvi dentro li nemici. Contra i quali non
si dee andar con simigliante forma di battaglia: ma di-

videndo le tue genti in tre parti, con lo due darai l'as-

salto all' una od all'altra ala do' nemici ; la terza metterai

all'incontro del somicircolo, la (jiialo stia ferma, e non
vada innanzi e se gli nemici vorranno star form.i, nella

forma di semicircolo, quei niassimnmonlo che sar.inno
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nel mezzo, non faranno alcun elTetto; che in vero (^

tolta loro o?ni via di poter operar cosa alcuna; ma
se si comincieranno a muovere, mentre che vorranno

dal fondo del semicircolo ridursi per diritta linea, strin-

?enlosi l'un l'altro romperanno l'ordinanza; percioc-

ché stando fermo l'ordine di coloro che sono posti

per fianchi ritorti come che in corni , e combattendo

essi , il semicircolo in niun morto si potr.'i ridurre in

ordine diritto. Rotta adunque l'ordinanza, e movendosi

dal semicircolo confusamente , tu devi con quella terza

parte assaltarli così disordinati. Ma se gli nemici sta-

ranno fermi nel semicircolo, metterai loro all' incontro

sol4ati armati alla leggera, e anche Jaculatori, i quali gli

opprimano con la moltituline dei dardi , e con altre

armi, che si possono tirar da lontano. Oltre a ciò , se

con tutte le tue forze da amenduo le bande assalirai

gli nemici per fianco, e anderai contra questa ordinanza

semicircolare, tu non errerai punto; perciocché non

potendo essi venire a combatter contra di te con tutte

le genti, si divi-deranno, e solamente quei che saranno

messi dai lati saranno astretti ad essere i primi a ve-

nire alla zuffa per rispetto dell' assalto, che le tue genti

avranno loro* dato per fianco. Ma non saria forse cosa

di piccola utihtà, che talvolta messe prima le genti in

ordinanza non altramente che se volessi combattere, di-

poi quasi spaventato ritirarti, e servando l'ordine tu

fìnga una ritirata simile a una fuga, rivolgendoti venire

ad aiTrontar quei che ti seguitano. Perciocché alle fiate

gli nemici istimando che l'esercito degH avversì^ri per

paura si sia messo in fuga, per la soverchia allegrezza

rompendo l'ordine lo assaltano, e ciascuno a gara si

sforza di andare innanzi degli altri. Contrai quali vol-

gendoti potrai combatter senza pericolo: e per l'ardi-

mento del fermarsi oltre 1' opinione dei nemici, tu po-

trai metter loro in fuga già divenuti paurosi e sparsi

qua e là, avvegnaché dianzi si orgogliosamente ti per-

seguitassero.

Oltre di ciò ti bisogna avere alquanti soldati eletti, i
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quali stando in ordinanza fuori delle battaglie , come
TriarJ, diano soccorso a quella parte de' tuoi, che fosse

stanca e ributtata: e dai quali, mentre farà di bisogno,

tu possa facilmente prender aiuto. Perciocché è di gran-

dissimo giovamento aggiungere alla gente stanca quella

che è gagliarda: conciossiachè essa comodamente può
soccorrere ai tuoi gicà stanchi; e freschi e vigorosi as-

salir gagliardamente gli nemici già sparsi e direnuti

deboli.

E non sarà anche fuor di proposito, anzi fia cosa di

molta utilità, se tu eleggerai alquanti de' tuoi, che na-

scosamente si mettano in agguato in qualche luogo tanto

spazio lontano, quanto a te parrà : ai quali coman-
derai , che mentre con la tua battaglia ordinata sarai

venuto alla zuffa, subito che sarà dato il segno dalle

vedette , scoprendosi debbano prestamente venire. Il

che allora si dovrà fare, quando l'aspettato soccorso parrà

che non sia venuto a debito tempo; imperciocché gli

nemici, stimando esser quella gente che tu aspettavi do-

verti venire in soccorso, forse che mentre ancora ella

cammina , e prima che si venga a congiungere col re-

sto dei tuo esercito , si metteranno in fuga pensando
esser non tanto numero quanto veramente è, ma molto
maggiore, e specialmeiile se ciò avverrà alla sprovvi-

sta, quando che sono nel fatto d' arme. Perciocché co-

tal caso suol mett*ere spavento negli animi di coloro
,

che non avendo esperienza delle cose, temendo non in-

travvenga loro qualche cosa peggiore, e perciò con paura
aspettano il fine della cosa.

Lo assalir gli nemici di dietro alla sprovvista metto
grandissimo terrore, e sopra ogni cosa é d'incredibile

profitto. Per la qual cosa se fosse possibile di farlo,

bisognerebbe mandar di notte una banda di soldati, che
traversando la via trapassassero gli nemici, e dopo loro

si ponessero in agguato : ma quando amendue gli eser-

citi fossero affrontati, e già venuti alla zuffa, essi pre-

stissimamente venendo fuori dall'agguato, assaltassero
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r ultime squafJre dei nepiici i quali circoncìati d'ogii'iu-

torno, ancora che fosse restata loro qualche speranza di

salvarsi, non avranno ardire di mettersi in fuga, come
quelli che non potranno ritirarsi addietro, nò comoda-

mente andar innanzi, essendo da ojjni lato dai loro ne-

mici sopraggiunti.

Mentre che la pugna tuttavia si rinforza , e che da

ciascuna parte tutti non si portino valorosamente, tu

cavalcando d' ogn" intorno conforterai i tuoi: ed es-

sendo nel destro corno, griderai che la squadra del si-

nistro è vittoriosa, e che gli nemici gin sono rotti; se-

lu sei nel sinistro , dirai che la squadra del destro corno
dei tuoi ottien la vittoria, nulla curando che ciò sia

vero falso; perciocché non sarà fuor di proposito,

nò di poco profitto, usar la bugia quando la zufTa è

grandemente mossa. Oltre di ciò se il Capitano dei ne-

mici, re che egli sia, sarà alquanto lontano da te o nel-

r altro corno, ovvero nel mezzo delle battaglie, con alta

voce, di maniera che ancora dai nemici tu sia udito, gride-

rai che egli è stato morto. Il che inteso, i tuoi pili al-

legri raddoppieranno il valore a combattere , ed i nemici
mancheranno d' animo, ed insiemSmente si metteranno
in fuga. Queir astuzia è stata spesse volte di giovamento,
cioè in un tratto ingannar, gli nemici ed i tuoi mede-
simi, a questi falsamente annunziando cose salutifere,

ed a quei dannose e mortali.

È similmente ofìTicio di savio Capitano, nelle ordinanze
metter insieme i fratelli co' fratelli, e gli amici con gli

amici. Perciocché mentre veggiamo che è conflotto in

pericolo colui, alqualnoi portiamo amore, dall' amore,
sforzati, non temendo pericolo alcuno, più valorosamente
ci metteremo a difenderlo. E colui

,
poscia che si vede

esser tanto. amorevolmente difeso, si vergogna, e du-
bita che non rendendo il cambio dell' amorevolezza

,

possa parer di esser negligente per propria volontà: e

perciò si viene a vergognare di abbandonar colui, che
si abbia prontamente per lui adoperato, e vituperosa-

mente darsi a fuggire.
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DEI GOMANDAME.WI , TESSERE E SEGNI.

Si debbono siali Imeiite ai capi "e condottieri delle

genti primamente dar i comandamenti , le tessere ed i

segni: percioccliè l'andar a trovar ciascuno, e coman-

darf^li simili cose ^ sarebbe indizio, manifesto di esser

Capitano molto rozzo ed inesperto: imperciocché men-
tre a ciascuiio separatamente si danno i comanda-

nienti, il tempo si consuma, ed intanto si fa strepito,

lutti dimandandoli a vicenda, e cercando ognuno di sa-

per qual siano i comandamenti. Occorre oltre di ciò

che alcuni ai comandamenti vi aggiungono qualche

cosa, ovvero per ignoranza diminuiscano. Onde biso-

gna che i comandamenti siano dati .primieramente ai

capi ed ai condottieri; e dipoi essi li riferiscano a quei

che sono loro sottoposti, e quei poscia di mano in mano
a tutti gli altri, ed in questa maniera i segni ed i co-

mandamenti potranno andare di uno in uno insino

agli ùltimi, perciocché non pur tosto , ma anche senza

strepito ed ordinatamente, ciascuno li verrà a sapere.

Il che parimente nel*dar segni col fuoco si suole os-

servare: che alzata la prima facella, il secondo, avuto

il segno, lo dà al terzo:" il terzo al quarto, il quale lo

dà, al quinto: il quinto similmente al sesto, e cosi tutti

V un dopo r altro, di modo che in breve spazio di tempo
per grandissima distanza il segno avuto dal primo
perverrà insino all' uìlimo ordinatamente e senza di-

sturbo.

Similmente quel segno, che si dee dare il terzo dopo

i comandamenti , non sia dato che si faccia con la voce,

ma o col gesto del corpo, o col cenno del'a lesta, o

col movim 'nlo della mano, o col batter insieme le armi,

o col V()4ger dell'asta, ovvero col brandir della spada:

acciocché per avventura facendosi tumulto, non sola-

mente il soldato abbia da stare attento a prender la

tessera, ma anche il segno, perciocché i nemirl po-

tPfdibono iiilendcr (\n,\\ sia la tessera, ch'essi possono
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udire spesse volte esser data; lua il segno, olliechò si

può dar sé^cretameiUe di modo, che non si possa saper

dal nemici
;
pare anclie die sia molto conveniente e

comodo per conoscere i soldati forestieri : i quali an-

corché usino diverso parlare , nondimeno sono confe-

derati, e militano insieme con voi: e non potendo essi

parlar di modo che siano intesi, nò intendi.^' gli altri ,

che in altra lingua parlino, col far il segno" potranno
gli' amici da' nemici disc^-nere. I quai segni si dehhon
dare e distrihuire non allora che sono per combattere,

e che fanno strepito con voci incerte fra le squadre
,

che si hanno da mettere in ordinanza, ma molto prima,

quando essi quietamente dimorano in ozio.

DELL'ORDLXE CHE SI HA DA OSSERVARE.

Oltre a ciò comanderai a' tuoi soldati che ordinata-,

mente debbano gire avanti e tornare addietro : per-
ciocché essendo ributtati e ritirandosi , saranno 'meno
offesi, come quelli che il nemico non li potrà a uno
a uno opprimere , non essendo qua e là* sparsi e di-

sordinatamente errando; ovvero se essendo essi vin-
citori, perseguiteranno il nemico disordinato e messo
in fuga l'offenderanno gravemente: e più gagliarda-
mente l'opprimeranno e con più sicurezza, se uniti in-
sieme e schierati procederanno. E veramente che spesse
volte, quando il nemico fuggendo vede i suoi avver-
sar], che gli vengono addosso senza ordine alcuno? egli
unitamente rimettendosi in ordinanza, e rivolgendosi
addietro, movendosi con impeto acerbamente li perse-
guita. Onde tu hai da pensare che ninna cosa è mi-
gliore, ninna più salutifera, ninna più sicura, che os-
servar l'ordine , e star fermo al suo luogo , ed all'in-
contro ninna cosa è di maggior pericolo, né più dan-
nosa, che roinper l'ordine ei abbandonare il suo luo^o.
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DELL'APPARECCHIARE ED APPRESENTARE

L'ESERCITO A FAR GIORNATA.

Abbi cura di condurre il tuo esercito a giornata

con arme lucide e risplendenti. Il che facilmente ti

verrei fatto , confortando i tuoi soldati ad aguzzar le

spade , a forbir gli elmetti, le corazze ed ogni arma-
tura : perciocché la nettezza e lo splendore delle armi
fa parer l'esercito terribile, e mette spavento e trava-

glio nell'animo de' nemici.

Oltra di ciò farai andar innanzi le tue squadre con
rumori e gridi , e talvolta correndo con impeto : per-

ciocché il sembiante di colai cose, i gridio gli strepiti

delle armi e il suono delle trombe, soprannnodo turba e

spaventa gli animi de' nemici.

Quando sarai venuto a termine di metterti alle mani
col nemico , i tuoi soldati alquanto prima muovano
frequentemente le spade nude alzate all'incontro del

sole, perciocché le spade forbite e le lor punte lucenti

per lo splendore ora di una ora di un'altra, all'incon-

tro dei risplendenti raggi del sole dimostrano un certo

terribil folgore di guerra. Le quai cose sebben dal ne-

mico parimente saranno fatte, rispondendoglisi con le

medesime , tu lo dovrai spaventare : se egli ciò non
farit, è necessario che tu in ogni modo gli metta spa-

vento.

Essendo messe in ordine, e dall'una e dall'altra parie

apparecchiale le genti al combatter», non devi subito

muoverti tirato dal desiderio di esser primo ad assal-

tare : ma fermati appresso il vallo iiifin che tu vegga

l'apparecchio de" nemici, cioè quanti, di che qualità, e

lìnalmente in quai luoghi siano disposti ,
perciocché a

questo modo potrai più comodamente provvedere alle

cose tue, considerando (inali de' tuoi tu abbia da met-

tere all'incontro di «luei del n«Miiico, e in che manier.i

tu debba jiorre ed ordinare le tue genti , facendo nel

modo che 5i convien fare a un ottimo medico: il quale
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considerate prima e conosciute le cagioni della Infer-

mitA, , e dipoi egli vien a dare i rimedi. Ordinerai le

tue genti secondo che tu conoscerai tornar più utile

alle tue cose, perciocché il capitano sposse volte, ve-

duto l'apparecchio de' nemici, è astretto ad accomodare
e(r ordinare le sue genti secondo l'armatura , le genti

ed i modi di quelli.

Se il nemico è più potente di cavalleria , e che tu

per avventura abbi comodità , eleggiti luoghi aspri

,

stretti, e a pie dei monti , e per i quali i cavalli non
possano facilmente andare : ma se non avrai comodità

di farlo, procederai tanto innanzi combattendo, cheti

trovi luoghi atti e convenienti al luo bisogno. Ma den-

tro al vallo vi lascerai la guardia per difensione de-

gli alloggiamenti e dei carriaggi, acciocché il nemico,

vedendo il luogo esser abbandonato, non mandi i suoi

soldati a prender i tuoi alloggiamenti lasciati senza di-

fesa, e saccheggiar tutti i carriaggi.

Alcuni capitani guastano i propri alloggiamenti, ov-

vero deliberatamente si lasciano addietro rupi e pre-

cj-pizj, a fine che i soldati stando saldi vincano l'av-

versario ed acquistino la vittoria, ovvero del tutto

periscano; perciocché se penseranno di mettersi in fuga,

vedranno che per tutte le vie é lor tolto il poter iscam-
pare. Questi tali veramente io dall'una parte non posso

né lodar molto, né anche dall'altra parte biasimare:

perciocché deliberatamente mettersi a far le cose con

pericolo é piuttosto riputata temerità che prudenza :

ed alla fortuna vieppiù che al buon giudizio l'atìribui-

rei. Perciocché dove tu sei astretto di far l'una di Aae
cose, combattendo con tutte le forze acquistar la

vittoria ,• ovvero rimanendo vinto andar in mina con

ogni cosaj in che modo potrò io la vittoria alla pru-

denza, ovvero la mina e universale sconfitta alla ele-

zione e al giudizio attribuire? E veramente io stimo,

che alle volte ad alcuni soldati si debba permettere

che per desiderio di onor^^ e di gloria pericolosamente

coiìilìattano : e se si porteranno valorosimente, arreche-

OiinsaniìrOr i
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ranno alla repubblica non piccola utilità:- e se combat-
teranno infelicemente, non le siano per dar. molto gran
danno. Ma essendo dubbia ed incerta la fortuna e dub-
bioso il successo della battaglia, non lodo in modo
alcuno il gettarsi con tutte le genti nelle ma^ii dejla

sorte. E parmi che coloro errano sommamente, i quali

non voglion combattere di maniera , che se avranno
vinto, paia loro aver poco offeso i -nemici: ma se sa-

ranno superati e vinti siano per essere di grandissimo
danno alla repubblica : e pur non si rimangono di usar
simili astuzie militari. Ma se già si vegga apertamente,
e si possa riputare per cosa certissima che te ne ab-

bia da seguir grande sconfìtta, se tu non combatterai
ancora che sia con pericolo , e che il nemico, se una
volta sarà vinto , abbia del tutto a perire , allora mi
parerla, che non errassero quei capitani, che ai lor

soldati chiudessero la strada di poter fuggire. Percioc-

ché in una cosa incerta meglio ò con l'ardire non so-

lamente schivar la mina, ma anche cercar di offender

il nemico, che starsi in ozio e portarsi utilmente,

quanìo puoi esser certo, che non osando di far niente,

le cose tue siano del tutto per andar in rovina.

Ma non solamente in luoghi simili , dove fuggendo
non si abbia alcuna certezza di salute , ma in ciascun

luogo , e in condizione di combattere , tu devi ammo-
nire i tuoi soldati, e con tutte le ragioni mostrar loro,

che a quei che fuggono sovrasta la morte manifesta e

certissima: perciocché i nemici hanno libertà di per-

severare a perseguitarti , e non essendogli vietato da
alcuno

,
possono agevolmente offendere gli avversarj

sparsi e messi in fuga: e che a coloro , i quali com-
battendo stanno fermi e si difendono, la ntorte é in

dubbio, e il pericolo incerto. E se tu jìcrsiLiderai loro,

che nel fatto d'arme, il quale si avrà da fare, quei che

si daranno a fuggire, senza fallo dover vituperosamente

perire, e chi starà saldo alla fine morrà gloriosamante :

e che a quei che abbandoneranno il lor luogo, e non

a quei che serviranno l'ordine, ne seguirà il danno , tu
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ti troverai averli nep^li istessi pericoli e ardili e valo-

rosi. Ta adunque hai da desiderare di aver i tuoi sol-

dati persuasi e dis]*)sti di questa mauiera
,
perciocché

quei che souo di questo animo, e di tale affezione, o

acquistano la vittoria compiuta, ovvero ' pochissimo

danno patiscono.

I consigli veramente ritrovati nel proprio pericolo

del fatto d'arme , e gli avvedimenti per opporsi alla

sprovvista ai consigli de' nemici , hanno senza duhbio

ai capitani , e a quei che bene intendono l'arte della

guerra,' partorito più alta gloria e maggior maraviglia

che non hanno fatto quei che uomo si presume, e per

congettura paiono sommamente buoni innanzi che le

genti vengano alle mani. Le quali cose dimostrare a

una a una , e di ciascuna partitamwite darne ammae-
stramenti, è soprammodo difflcile. Perciocché siccome i

padroni di nave , apparecchiate e disposte per ordine

tutte le cose , che richiede l'arte del navigare , dipoi

partendosi dal porto si mettono in alto mare : ma se

per avventura viene a levarsi qualche fortuna , fanno
non quei che essi desiderano , ma quel che sono astretti

di fare, e fanno molte cose arditamente, ed essendo com-
battuti d'ogn' intorno dai pericoli , con forte animo si

contrappongono coi loro provvedimenti, adoperando non
tanto la memoria e l'arte del navigare

,
quanto le occa-

sioni che alla sprovvista lor si parano davanti ; cosi

bisogna che faccia il capitano : metta in ordine le sue
genti , e l'indirizzi e disponga in quel modo , eh» egli

conoscerà tornar comodo ed utile a sé ed alle cose sue;

ma quando sopraggiugne la tempesta e la gravezza della

battaglia (perciocché molte cose per forza si sogliono

mutare e rompere , e accader gran varietà) allora se-

condo lo stato dell- cose presenti, e che si parano di-

nanzi agli occhi, trovi alla sprovvista secondo focca-
sione gli avvedimenti e i consigli

, piuttosto come la

necessità della fortuna, che come l'arte e l'ingegno
stesso glieli avrà presentati.
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DELL' UFFICIO DEL CAPITANO
MENTRE CHE SI COMBATTE.

Al Capitano si conviene piuttosto cautamente e con
pru"1euza , che auflacemenle combattere , ovvero dei

Lullo astenersi dalla pugna: percioccliè combattendo non
tanto potria giovare alla repubblica, ancora che egh di-

mostrasse forza insuperabile
, quantochè morendo som-

mamente le noceria. E in vero che egli dee esser più

valoroso con la prudenza dell'animo, che con la forza

e gagliardezza del corpo, perciocché col valore" e for-

tezza del corpo i soldati possono far qualche grande

impresa, ma l'usar la prudenza ed antiveder le cose,

e deliberando nei tempi opportuni consigliar la repub-

blica, principalmente al Capitano e non ad altri si con-

viene. Perciocché se il padrone della nave lasciando il

limone e abbandonando il governo , farà egli quelle

cose che s' appartengono agli altri marinai , darà ca-

gione di sommerger la nave. Queslo medesimo errore

commetterebbe il Capitano, il quale posto da parte l'uf-

ficio del consigliare e di provvedere a tutte te cose ,

discendesse a prender insino ai carichi che si conven-

gono a' soldati. E invero che la temeraria negligenza

de' maggiori e superiori di dignità fa divenir vano ogni

aiuto , nei quali necessariamente è posta la conserva-

zione delle cose. Il simile reputo che debba parer del

Capitano senza differenza alcuna, che quando egli sarà

morto, la repubblica debba andare in ruina, né essendo

morto lui , alcun altro dover prender pensiero della

salute di quella. E questo tale più ragionevolmente sarà

da esser biasimato come inetto (Capitano, che da esser

lodato come forte. E veramente colui che avri fatto

l'uflìcio di Capitano col consiglio e con la prudenza

,

avcnd© conseguita la felicita col mezzo de' suoi avve-

dimenti e con ragione si potrà lietamente gloriare; jna

ali incontro colui, che è lanto arrogante e cupido, che

non creda di poter fare alcuna cosa onorevole, se egli

medesimo non va a combatter col nemico, non sola-
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mente non è forte, ma anche presuntuoso e temera-

rio. E ciò fa per acquistarsi nome appresso la molti-

tudine di non istimar pericolo alcuno per dar animo
ài soldati , e renderli pronti e lieti a mettersi all' im-

presa. Ma combatta egli cautamente , e non tema la

morte, ed elegga piuttosto rimaner privo della vita, che

avuta rotta alcuna restar vivo vituperosamente; ma
essendo le cose salve, e salvo l'esercito , deve aver ri-

guarda alla sua vita. E in vero che molte fiate inter-

venendo 'a morte del Capitano si diminuisce la riputa-

zione dei felici successi, perciocché coloro, i quali hanno
infelicemente combattuto, inteso che i nemici siano ri-

masti privi del Capitano , ripigliando animo gli hanno
assaltati : e questi dall'altra parte afflitti dalla malinco-

nia esser mancati di animo , che se ben hanno feli-

cemente combattuto nondimeno per la morte del Capi-

tano essersi messi in abbandono.

Al Capitano similmente s' appartiene , mentre che si

combatte , andar cavalcando intorno alla battaglia , di

mostrarsi ai combattenti, lodar quei che valorosamente
si portano , minacciare i paurosi , confortare quei che
sono dubbiosi e lenti, dar soccorso a coloro, che sono
ributtati, supplire ai mancamenti, se farà di bisogno,
condurre le genti da un luogo all'altro, osservar i tempi,
prender le occasioni, far congettura delle cose future

,

e comandar che si dia il segno del ritirarsi.

DI QUEL CHE HA DA FAR DOPO IL FATTO D'ARME.

Dappoiché egli avrà rivocati i soldati dalla pugna,
faccia sacrificio e dia ordine che si rendano grazie agli

Dei immortali con pompa solenne, quanto in quel tempo
si potrà fare

, promettendo di dover con animo grato
soddisfare in quelle cose, che finita la guerra ed otte-

nuta la vittoria, secondo il costume è convenevole di

soddisfare. Dipoi dia onori e premj a coloro , che egli

intenderà essersi portati valorosamente nel fatto d'arme,

e secondo il solito sia verso di loro benigno e liberale^
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ma quei che saranno stati pigri e paurosi puniscali vi-

tuperosamente , ai valenti uomini conceda quegli onori,

che dall'usanza della patria sono approvati. I doni che

dee dare il Capitano sono questi : le armature, le inse-

gne, le spoglie, le decurie, le centurie, le prefetture, le

condotte, e simili altri uffìcj, ma ai più valorosi, e che

hanno le dignità, si devono i maggior onori distribuire,

e ai privati si hanno da dare i minori. Queste cose ben-

ché abbiano costumato di darle liberalmente e con be-

nignità secondo i meriti di ciascuno , nondimeno oltre

di ciò elle incitano alla virtù gli altri , che di simili

onori sono desiderosi-

E in vero quando ai buoni per i lor meriti sono dati

i premj, e i cattivi non trapassano senza punizione , di

necessità si pone tutto l'esercito in ottima speranza
;

perciocché alcuni per timor della pena si astengono

dagli errori, ed alcuni, tirati dal desiderio degli onori

abbracciano la virtù.

DELLA VITTORIA.

Ottenuto che avrai alcuna vittoria, non solamente a

ciascun soldato dovrai particolarmente dar i premj della

bene eseguita impresa : ma anche a tutto l'esercito be-

nignamente dovrai qualche premio della sua fatica. Con-
cederai licenza ai soldati di metter a sacco gli allog-

giamenti de' nemici, i carriaggi ed i castelli , se alcuni

per ragion di guerra ne saranno venuti in tuo potere,
e finalmente anche le città : salvo però se di quelle per
avventura non si avesse più consideratamente da deli-

berar alcuna cosa, perciocché questo a tutta l'impresa

sarà di molta utilità, specialmente quando la guerra
non é ancora compiuta. Imperciocché i soldati da co-

lai utile e guadagno tirali si dimostreranno più proni

i

e più animosi nelle altre occasioni ; se però tu non sim

di parere, che sia utile clic i cacciatori col sangue e

con I interiora delle prese fiere adeschino i cani da cac-

cia, ma sia danno il dar in preda ai soldati vincitori

i beni di coloro che sotto stati viali.
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DEL SACCHEGGIARE.

Non concederai licenz.T a' tuoi soldati né sempre, né

in ogni luogo, né tutti mettere a sacco: e non permet-

terai vengano menate via le persone : le quali tu farai

vendere, se fia di bisogno del danaro publico, e di far

grande spesa. Nel qual caso apertamente comanderai,

che ti siano portate e condotte tutte le robe , per-

ciocché tu ottimamente potrai deliberare, avuto ri-

guardo a' tempi ed allo stato delle cose, se tu avrai da
ritenere tutta la preda o parte di essa, o veramente
nulla. E non si conviene che facendosi guerra il pub-

blico erario sia abbondante di danari, e che i soldati

siano privi dei guadagni che di giorno in giorno si

fanno, specialmente quando per le molte ricchezze di

coloro che sono stati vinti, e per la fertilità dei luo-
ghi, i guadagni più largamente e con più benignità si

possono distribuire ai soldati.

DEI PRIGIONI.

Fin che dura la guerra non uccidere i prigioni , e

massimamente quei contra de' quali dapprima si è presa

la guerra, avvegnaché i confederali avessero opinione
di farli uccidere : ma meno di tutti gli altri hai da far

morire coloro, che appresso gli nemici sono di " molta
autorità, e di gloria segnalati, ed illustri, ricordandoti
che la fortuna è incerta e dubbiosa, e la sorte varia e

mutabile , la quale il più delle volte molto ama por-
tar invidia ai felici successi, e dar biasimo alla gloria

acquistata. Ma gli potrai permutare, e rendendoli o fare

acquisto di qualche castello, o veramente riscuotere i

tuoi amici fatti prigioni, i quali tu abbi gran desiderio
di riaverli, ma se gli nemici rifiuteranno cotal permu-
tazione

, allora parimente con ragiofte farai vendetta
della loro ingiuria.
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DEI CONVITI E FESTE DOPO LA VITTORIA.

Vinti e trapassati i pericoli, e con grandissimi tra-
vagli avendo acquistata la vittoria, siano a' tuoi sol-
dati apparecchiati solenni conviti, e ordinatamente
siano i luoghi distribuiti, e diasi ordine di far giuochi
e feste, e concedasi libertà di rimetter le fatiche, e di

ricrearsi, acciocché avendo già il certo fine della vit-

toria conseguito, e conosciute quelle cose che dopo la

vittoria si hanno da godere, imparino a tollerar le dif-

ficoltà e i travagli della guerra.

DEL SEPPELLIR QUEI CHE NEL FATTO D'ARME

SONO STATI UCCISI.

Di poi ti bisognerà provvedere, e con gran diligenza

procurare, che siano magnificamente fatte le esequie a

coloro , che saranno stati uccisi nel fatto d'arme , né
prenderai scusa alcuna né di tempo, né di ora , né di

luogO; né di pericolo, o vincitore o vinto che tu ri-

manga, perciocché siccome é cosa pia far le esequie, e

secondo i riti far sacrificio per i morti ; cosi è mollo

utile a coloro che restano vivi , anzi é del tutto ne-

cessario di mostrare ai vivi questa tua pietà verso I

morti. E veramente quando ciascuno si vede giacere i

corpi morti, e quasi per oltraggio e dispregio del Ca-

pitano non esser seppelliti, egli giudica e presume il

medesimo di sé stesso , e prende dispiacere di cotal

cosa, conoscendo che, se egli combattendo per la pa-

tria sarà morto, gli abbia da mancar la sepoltura.

DEL VENDICARSI DELLA ROTTA.

Se combattendo avrai ricevuta qualche rotta , dili-

gentemente attondrrai di trovar occasione di farne ven-

detta, e di levar via la ricevuta vergogna, avendo in

questa mauiera da coasolar i tuoi soldaU, che salvi li
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saranno rimasti. E certamenle il più delle, volte quei

che novellamente hanno ottenuto la vittoria sogliono

qua e là spargersi negligentemente, e senza avvedi-

mento e guardia alcuna tener le cose sue , e colui che

fa poca estima del nemico, diventa insiememente pigro

e poco avveduto, per la qual cosa spesse fiate il felice

successo dell'imprese è stato di maggior danno che la

ricevuta mina.

Perciocché chiunque una fiata è stato hattuto dalla

contraria fortuna, dal successo della cosa ammaestrato

e ammonito del suo errore, da indi innanzi più cau-

tamente si governa, e allo incontro , chi non ha fatto

prova delle avversità , non sa modestamente nelle cose

prospere mantenersi, e se egli è vincitore, come quello

che divenuto superbo fa poca stima d'altrui , non ado-

pera la prudenza di maniera che non patisca danno

alcuno, la qual egli averla usata per offender gli ne-

mici disavveduti e oziosi. E in vero che il temer dove
faccia di bisogno, e che'l tempo lo richiede, è cosa di

uomo che cautamente provvede ai fatti suoi, ma il di-

spregiare ogni cosa , senza profìtto alcuno farne poco

conto , veramente è da uomo temerario , ma però tale

che diventa soggetto di ogni sorta d'ingiuria.

DELLA TREGUA.

Se tu hai fatto tregua
,
guardati fra questo mezzo di

assalire il nemico: né devi perciò stare sprovvejjuto. E
. in quanto al nemico starai non altramente quieto che

se tu seco avessi pace, ma in quanto s'appartiene a te,

non altramente che se tu facessi guerra , guardati di

maniera che non t'intravvenga alcuna cosa avversa. E

1

è in vero cosa conveniente nel tempo della tregua, che

tu primo non ti muova contra il nemico oltre l'onesto

e il ragionevole, ne star in tutto senza ordine e dii.ar-

malo : anzi dimostrerai di guardarti, ed aver sospizìone

dell'odio occulto e dell'insidie dei nemici : perciocché
gli aiiimi di coloro, coi q^uali tu. avrai fatto tregua, sono
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ascosli ed incerti. Per la qual cosa fermamente osser-

verai di non voler far ingiuria alcuna per lo giura-

mento che tu avrai fatto nei patti , ma per la dislealtà

non volerti fidare dei nemici ; nella qual maniera ti di-

mostrerai insi,ememente accorto e prudente, non rom-
pendo tu il patto , e non lasciando occasione che gli

nemici ti assaltino.
"

Coloro veramente, i quali della ingiuria che per av-

ventura avranno da ricevere, ne rimettono la vendetta

alti Dei immortali, quantunque siano di pia opinione,

nondimeno parmi che non pongano le cose- loro al si-

curo; che molto strana e stolta cosa è non difenderli

dai pericoli, e meno guardarti, percliè tu abbi speranza

che della dislealtà e della rotta fede abbiano da esser

puniti coloro che empiamente ti avranno offeso e dan-

neggiato, quasi che a te abbia da ritornar 1' utile e la

salute subito che gli nemici avranno portato la pena,

specialmente quando con salvamento delle tue cose ti

sia lecito di far prova e venire a notizia della empietà

dei nemici, nel qual modo essendo tu perfidamente ed
a tradimento assalito, non sarai offeso, e l'inimico si

dimostrerà essere disleale , che era per doverti nuo-
cere, se egli avesse potuto.

COxME SI DEE PORTAR IL CAPITANO

PER TIRAR LE CITTA' A RENDERSI.

Usando benignità e piacevolezza verso quelle cittì,

che di lor proprio voler ti si saranno date, e a patii

rendutesi saranno venute in tuo potere, tu adescherai
similmente le altre, perciocciiò tirale dalla speranza di

conseguir il medesimo che le altre, facilmente si ren-

deranno. E veramente che colui il quale subito che ha
ottenuto la città, si dimostra acerbo e crudele, met-
tendo a sacco, straziando e tagliando a pezzi , dà ca-

gione di alienar le altre città, e r^'nde a so medesimo
la guerra e la vittoria difficile , imperocché ciascuno,

che tien per certo il vincitore dover esser inesorabili
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e crudele verso di coloro che egli lia vinto , elegge

piuttosto di fare e patire ogni estrema cosa, che ren-

dersi volontariamente. E in vero che niuna cosa tanto

empie gli animi di valore, quanto la paura del sopra-

stante pericolo^ il quale ciascuno sa di doverlo patire,

ogni volta che si renderà. Ed il creder di avere a patir

miseria, dando di propria volontcà sé medesimo e le

sue cose ad altri, suol metter nell'animo gran deside-

rio e di far resistenza e di comltattere. Ed ogni prova,

che si fa contro i disperati , è diffìcile e pericolosa. E
coloro che rendendosi non possono sperar di essere

trattati più umanamente, né doversi usar verso di loro

più benignità , che se combattendo fossero vinti , vo-

gliono piuttosto facendo resistenza patire ogni male.

Onde i Capitani poco savi e crudeli, danno occasione

che gli assedj delle città si prolungano, e alcuni anche

divengono vani, e non pervengono mai al fine, e sono
similmente fallaci e pericolosi.

DEL SERVAR LA FEDE AI TRADITORL

A coloro, che avranno fatto per te qualche tradi-

mento, tu devi osservar la fede e la promissione, non
tanto per cagion loro, quanto acciocché per l'avvenire

gli altri intendano che quelli, i quali vorranno seguir

le tue parti, saranno premiati, e più facilmente si ri-

volgano a colai servigi. E veramente colui che dona
ai traditori piuttosto riceve benefizio che egli la> dia.

Per la qual cosa sarai prontissimo in render grazie a
cotal sorte di uomini: perciocché tu non sei stato eletto

vendicatore della tradita città, ma Capitano della pa-

tria tua.

DEI TRADIMENTI NOTTURNI,
E DELL' INTENDERE IL CORSO DELLE STELLE.

Per dare assalto e per prendere occasione di oppri-

mere i nemici di notte a tradimento, bisogna che tu
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abbi qualche notizia del corso e del movimento delle

stelle, percioccbè per la ignoranza di tal cosa il pro-

ponimento di coloro che vogliono far tradimenti il più

delle fiate riesce vano : che avendo alle volte il tradi-

tore determinata teco la terza , o la quarta , ovvero
qual vuoi altra ora di notte , la quale egli abbia pen-

sato che sia comoda o per aprir le porte, o per ucci-

dere alcune delle guardie della città, o finalmente per

opprimere alla sprovvista qualche presidio dei nemici

,

non sapendosi l'ora determinata, di necessità convien

in una di queste due cose commetter errore, o andando
piuttosto che non bisogna, e prima che '1 traditore ab-

bia procurato la cosa , tu sia preso dal nemico , o ti

sia impedito il mandar ad effetto ciò che tu avevi de-

liberato; o veramente andando più tardi del tempo de-

terminato , tu dia occasione che '1 traditore sia preso

ed ucciso, e sii impedimento a te medesimo di mandar
ad effetto la cosa, onde ti bisogna col giudizio far con-

lettura, e considerar diligentemente in quanto spazio

di tempo quanto viaggio avrai da fare: e dipoi con-

templando i corsi delle stelle, teco medesimo con molta

diligenza considererai quanto viaggio avrai fatto , e

quanto ne resta da fare: acciocché tu non giunga né

più presto, né più tardi, che l'ora del tempo determi-

nato, e che tu sia dentro le mura prima che '1 nemico

intenda della tua venuta,

DEL PRENDER DI GIORNO
QUALCHE CITTA' CASTELLO A TRADIMENTO.

Ma se ti bisognerà moverti per prender di giorno ,i

tradimento città o castello , mentre che tu sarai in

cammino, manderai avanti una parte della cavalleria

,

che prenda tutti quei che si troveranno per la strada,

a fin che ninno movendosi dalla campagna corra alla

città, dando avviso che le lue genti vengano per as-

saltarla; anzi fa che in un momento alla sprovvista li

appresemi al nemico col tuo esercito iu ordiuauza. Ma
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sospezione l'avrai assalito, (sebben la cosa non si avrà

da far con tradimento) comanderai che si debba com-
batter senza intermissione alcuna con tutte le forze

,

e andar con somma celerità, a fine di prevenire il ne-

mico', avendoti d'approssimare o a castello, o a vallo,

o finalmente a città , e questo specialmente quando
avrai poche genti e inferiori a quelle del nemico. Ed
invero che gl'impeti subiti e non asp3ttati, sopravve-

nendo fuori dell'opinioiie, sogliono gravemente turbare

il nemico, avvenga che egli sia di forze superiore, per-

ciocché vedendo egli le genti, che lo assaltano, e pren-

dendo spazio di deliberare, ripigliando animo già inco-

mincia a farne poca stima, e più arditamente combatte.

Onde avviene che il più delle fiate i primi impeti ed

ì principi dell'imprese, sogliono parer più spaventevoli

che quando tardamente e con dimora si procede. Per

la qual cosa a molti è avvenuto che con un subito im-

peto hanno il nemico già impaurito e spaventato con
poca fatica astretto a sottomettersi di sua propria vo^
loiUà, ovvero contra sua voglia rendere ubbidienza.

DELLO ASSEDIAR LE CITTA'.

Nel porre assedio alle città soprattutto fa di bisogno

la virtù del Capitano , e similmente si richiede l'astu-

zia militare , e l'apparecchiamento delle macchine. Ma
tu hai da provvedere e guardarti che quei che tieni

assediati, in niun luogo alla sprovvista ti offendano,
perciocché coloro, i quali si veggono assediati , cono-
scono se saranno neghgenti

,
quanto grave danno ne

sopravvenga loro: onde più accortamente si guardano
ed osservano per qual via possano offender il nemico
che gli assedia. E certamente colui, che stima di non
esser in pericolo, fa alcuna di quelle cose, che si avea
proposto, allorché gli piace: ma chi veramente reputa
di ritrovarsi in pericolo , osserva ogni occasione , la

quale trovata si sforza di prenderla , e di operar con-
tro il nemico. Onde bisogna che chiunque assedia, for-
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tiflchi i suoi alloggiamenti di steccato, di fossi, di guar-
die e di presidj, perciocché il nemico da lontano vede
ciò che tu apparecchi , e quello che tu sia per fare :

all'incontro quei che tu tieni assediati , essendo co-

perti dalle mura, alle volte uscendo alla sprovvista e

fuori delle porte spargendosi, possono ahhruciar tutti

i tuoi artifìci e macchine , ed opprimere i soldati , e

rovinar ciò che sarà lor venuto alle mani. Le quali
cose non si metteranno a fare , se vicino alle porte,

così alle grandi come alle piccole , dove appaia che
si possa uscir dalla citta, avrai posto per guardia qual-
che banda de' tuoi soldati , i quali possano impedire
colali subiti impeti e scorrerie: altramente i nemici
uscendo fuori occultamente potranno spesse fiate met-
tersi a far cose simili.

Ti tornerà molto comodo ed utile, se le imprese che
tu vorrai fare , le farai di notte. E veramente che se

la cosa si fa di notte per rispetto delle tenebre, a co-
loro che sono assaliti . suol parer molto più spaven-
tevole, perciocché non si può discerner quel che si

faccia, onde avviene che il sospetto è più molesto, e

negli animi nasce maggior paura, che se la cosa si po-

tesse vedere, di che si levano alcuni movimenti e tu-

multi, di maniera che ninno é che non sia fuori dì sé

medesimo, anzi si dice che il nemico fa molte cose, le

quali egli veramente non fa, conciossiaché per rispetto

della notte non si possa bene intender da q\ìx\ parte

dia l'assalto, con che scale , e ciò che egli faccia. Si

discorre per tutta la riità di là e di qua, e in ogni

luogo si levano rumori, paure ed impeli spaventevoli,

perciocché il timore, fallace indovino delle cose future,

istima dover essere quel che viene in sospi/.ione. K ogni

cosa che tu fai di notte, avvegnaché piccola sia, a co-

loro che tu tieni assediali può parer terribile e piena

di spavento, perciocché niimo dice (jucllo che vede,

ma ciascuno particolarmente riferisce ciò che cosi nelle

tenebre ascolta , e se da qualche parte apparirà che

uno due dc'nemici suo salili sopra le mura, pen-
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sando che siano tutte le genti, messi in fuga, lasciando

le difese, ed abbandonando i ripari si dipartiranno.

Se tu vuoi che prestamenle sia spedita e fatta qual-

che opera; fa che tu sia il primo a porvi Trìàno per

operare, perciocché la moltitudine non tanto per le

minacele è sforzata a far ciò che tu vuoi
,
quanto è

mossa dalla vergogna e dalla riverenza de' suoi supe-

riori. E in vero che mentre tutti avranno veduto il Ca-

pitano prima degli altri porger mano all'opera, ed af-

faticarsi , allora conoscono che la cosa ha bisogno di

prestezza, e si vergognano di non adoperarsi, e temono
di tirarsi addietro, e già non quasi servi e soldati sog-

getti agli altrui comandamenti e di mala voglia , ma
tirati dalla vergogna vengono , e si presentano come
chiamati a portar ugualmente il carico delle fatiche.

Benché siano molti e vari gì' istrumenti da guerra, e

diversi gli artitìcj da battere e rovinar le città , non-
dimeno .tu non gli userai tutti, ma solo quegli che co-

modamente potrai. E in vero che io insegnandoti non
potrei annoverarli tutti, cioè quelli che si abbiano da
adoperare, dico gli Arieti, le Testudini, le Vinee, le Ba-

liste, i Ponti, ed altre somiglianti opere e macchine :

perciocché tali cose s'appartengono alle ricchezze e al

potere di coloro che fanno la guerra , ed anche all'in-

gegno degli architetti e degli artetlci , e all'arte e sot-

tigliezza di fabbricarle artificiosamente. Ma quel che
soprattutto si conviene alla prudenza del Capitano, parmi
che sia eleggere specialmente qualche parte della città

ovvero castello , dove possa accostar simili op^re e

macchine, perciocché non potrai facilmente circondare

tutta la città, ed assalire tutte le sue parti con opere

e macchine, se per avventura il castello non fosse pic-

colo e ristretto. Avendo adunque divise in più parti

le tue genti, e- dispostele per ordine , comanderai che
siano combattute l'altre parti della città, e siano an-

cora portate le scale alle mura , acciocché i cittadini

conoscano di essere oppugnati da ogni lato , e da tal

difficoltà essere astretti, che non possano, ben delibe-
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rare a qual parte della città debbano dar soccorso. Per-
ciocché se abbandonate le altre parti , a quella sola-
mente attenderanno, alla quale sono approssimate le

macchine", i soldati ordinati alle scale, non essendo im-
pediti da nessuno , con facilità monteranno sopra le

mura : o veramente se compartendosi per tutti i luoghi
ciascuno secondo le sue forze vorrà dar ajuto , coloro
che saranno posti all'incontro dall'impeto delle mac-
chine e degli istrumenti, non potranno, essendo pochi,
sostenere la gravezza della pugna, nò ributtar la vio-

lenza di si smisurato assalto. Per la qual cosa sarà

molto a proposito ed utile il far vista di volere in più
luoghi assalir la città , acciocché per i vari apparec-
chiamenti, e per le diverse maniere di" combatterla tu

divida in più parti le forze e i consigli de' cittadini

,

e tu possa tener gli animi loro impediti , e qua e là

tirarli e ritirarli. Tu fra questo mezzo da quella parte

che con tutto lo sforzo starai intento a combattere,
più facilmente opprimerai la città, e a guisa di un
certo corpo la prenderai.

Ma se ti affretti, e ti sforzi di espugnar prestamente

qualche castello, o città, o veramente qualche vallo, e

che già vedi i tuoi soldati per la fatica esser stanchi,

e uon ti tornasse a bene iutermi'tter l'impresa , né il

rimovere i soldati dalla pugna, allora ti bisognerà spar-

tire le tue genti in più ordini, avendo rispetto al nu-

mero di esse, ed alla grandezza della citt;i. E comin-
ciando nella prima guardia della notte, compartilo fra

di loro ugualmente il tempo del combattere, poste con

pari spazio in ordinanza le squadre, arditamente ti met-

terai all'impresa. Similmente alla i)rima guardia succe-

derà la seconda, e la terza a (questa, e la quarta, e la

quinta ancora , se tante ne faranno di bisogno , suc-

cedi^ndo or luna or l'altra, fra (lueslo mezzo che l'una

squadra combatte, le altre ordinatamente si riposino e

dormano. Finalmente complula la notte nel principio

del giorno ritornerai a tenore il medesimo ordine : e

cosi giraiìdo di volla in volta coiiliii\4tìi:iiÌ l'iiupresa
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distribuita alle squadre compartite a viceiula. Nel qua!

modo avverranno due cose, cioè che giorno e notte

senza alcun intervallo di tempo si combatterà , e a

quei che saranno stanchi succederanno i gagliardi, ri-

storati per lo riposo che a vicenda avranno preso. Né
alcuno si pensi, che i cittadini assediati possano usar

quell'istesso consiglio, e che disposti col medesimo or-

dine , ancorché molti siano
,
possano con somigliante

maniera, e con lo scambiarsi or l'uno or l'altro senza

disturbo e grandissima fatica difendersi, perocché cia-

scuno che s'accorge stare in pericolo, se ben gli par
che gli sia dato la comodità di dormire , nondimeno
egli noi può fare

,
perciocché considerando il pericolo

che gii sovrasta , è costretto a vegliare , come se la

città debba andar in rovina in quel mezzo che egli

dorme e si riposa.

Ma forse alcuno dirà, che? pensi tu che il Capitano
sia composto e fabbricato di diamante ovvero di ac-

ciaio? che in tutte quelle cose, le quali per intervalli

a vicenda sono a tutto l'esercito compartite , egli solo

di continuo debba star vigilante , e non mettersi mai
a riposare? Certamente io non ricerco questo da lui,

ma non gli vieto che alle volte si d-ia alla quiete e al

sonno, purché egli ciò faccia moderatamente, e il sonno
sia brere ; e in quel mezzo si elegga qualcuno fedele

e valoroso, e che per riputazione ed autorità tenga il

secondo luogo dopo il capitano , e gli sia dato il ca-

rico del governare. ^
Alcune fiate quelle parti delle città , che sono da

qualche alta rupe e precipizio, ovvero altramente dalla
natura fortificate

, par che abbiano dato a quei che
l'hanno combattute , maggior occasione di prendere e

di ottenere la cittfi , che non hanno fatto quelle mura,
le quili con l'arte e con le mani sono state fatte salde
e forti , e perciò sono riputate più deboli. E in vero
quei luoghi che sono fortificati per natura, con ninna,
ovver piccola guardia de' soldati sogliono esser guar-
diiti più negligentemente. E in questo caso l'accorto

Oìosnndro. -J
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ed avveduto capitano fidatosi in cotale occasione po-

trà pensare e ritrovare ciò clie si abbia da fare , e con

premj e con promesse cerchi d'iniurre alquanti di co-

loro che sono più arditi, che si sforzino o con le scale,

altramente, montar da quella parte dove è più ma-
lagevole di sahre. E se per avventura vi saranno ascesi,

e nascostamente saranno entrati dietro le mura
, pren-

dano qualche porta della cittcà, o grande o piccola che

ella sia, e si sforzino di aprirla e tenerla aperta. E a

questa cosa sarà di grandissimo giovamento, se in qual-

che modo tireranno di fuori sopra le mura qualciie

trombetta, il quale in un subito cominci a suonare,

perciocché udendosi dalle mura la tromba de' nemici,

e specialmente di notte, metterà grande spavento nel-

l'animo de' cittadini, pensandosi già esser presa la città,

e loro del tutto esser vinti; onde tutti spaventati ab-

bandoneranno le porte, e i luoghi della guardia, e per

quella via che lor parerà più comoda, se ne fuggiranno.

Il perchè agli altri tuoi soldati che aspettavano il fine

della cosa, sarà facile, nrn avendo contrasto alcuno, o

rotte le porte, entrare, oTvero con le scale ascender

sopra le mura. In questa maniera con un trombetta ,

e quello anche disarmato, potresti prendere ed ottenere

qualche citta.

DELLA CITTA' PRESA.

Se tu prenderai qualche città , la quale per il nu-

mero e valore de' cittadini sia possente, onde abbi da

temere, che i cittadini ristretti insieme con ispessi ri-

volgimenti opponendosi ai tuoi facciano resistenza, ov-

vero occupando i luoghi più eminenti, di lì poscia ma-
lamente offendano i tuoi , ovvero alla fine si ritirino

nella rocca , donde poi secondo l'occasione usciranno

a darli l'assalto , mentre le cose saranno in colai ter-

mine, bisogna che pubblicamente tu faccia intendere,

che coloro, i quali porranno giù le armi, e di propria

volontà se le spoglicraniio
,
por modo alcuno non sn-
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ranno uccisi dai tuoi soldati. Perciocchò ognuno cerca

prima di far ad altri quel che egli pensa che avverrà

a lui ogni volta che sia preso , e si sforza in ciò

prevenire altrui. E di questo & avvenuto che alcuni

spesse fiate hanno per forza cacciato fuori i nemici

già sparsi dentro della presa città ; ovvero se ciò far

non poterono, si ritirarono in qualche fortissima rocca,

onde ebbero di nuovo possanza di dar travagli e fa-

tiche a' nemici di maniera, che furono astretti di nuovo
assedio, e talvolta più lungo e più difficile del primo*

trapassandosi per molti pericoli ; e forse che pubbli-

cato il tuo editto in ciascun luogo, tutti, o almeno la

maggior parte, porranno giù le armi, perciocché coloro,

che tanto sono sdegnati contro il nemico , che deside-

rano con le armi tentar la fortuna, avendo sospetto,

se gli altri cittadini siano del medesimo parere, ven-

gono ancora essi a metter giù le armi. E per questo

avviene eziandio che tutti insieme vogliano adope-

rare r armi e le forze , nondimeno particolarmente

avendo l'uno sospetto dell'altro, si affretta ciascuno di

metter giù le armi, dubitando di rimaner solo armato,

perciocché la strettez;',a del tempo e delle cose non per-

mette, che si possa manifestare un nuovo ed allora ri-

trovato consigHo. Ma quei veramente che hanno desi-

derio di salvarsi, e che in tutti i modi attendono alla

propria salute , insino a tanto che non è loro offerta

€ mostrata qualche speranza di essa, benché con forte

animo, nondimeno astretti dalla necessità resistolo a

coloro che vengono a offenderli , ma quando trovano
pur piccola speranza di salute , allora, di superbi ne-
mici divenuti umili, coi prieghi ti vengono a ritrovare,

onde con simile editto indurrai a metter giù le armi
ancora quei che con le armi e con ogni sforzo aveano
deliberato difendersi.
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DELLO 1NDUGL\R LA VENDETTA
CONTRO QUEI CHE SONO STATI VINTI.

La morte che ai soldati combattendo intravviene in

niun modo ha bisogno né di conforto né di compas-
sione, come ruella che per, amor della virtù e per de-

siderio del vincere è avvenuta. Ma dopo la ottenuta

yittoria, avendo già espugnata e presa la cittA, l'ucci-

dere in ogni luogo i vinti è ai vincitori cosa miser-

rima, e dà piuttosto che di virtù testimonianza di cru-

deltà e di pazzia. E benché tu sii adirato ed incrude-

lito contro i vinti e soggiogati , tu non hai però da

pensare di patir danno o della riputazione o delle cose

lue, se gli nemici subito che sono stati oppressi non
siano stati uccisi, perciocché a tua comodità riposata-

mente, tolto via ogni pericolo di combattere, potrai de-

liberare che modi abbi da usar verso il nemico che

tu avrai vinto.

DELLA CITTA' CHE CON LE ARMI

NON SI PUÒ'. ESPUGNARE.

Se tu non avrai speranza di poter espugnare e pren-

der per forza di arme quella città, che tu avrai asse-

diala, e clic per tal cagione li bisogni prolungar l'as-

sedio, e che parimente tu giudichi che por lunghezza»

di tempo e per fame potrai ottener potai città , farai

pigliare quanti nel paese e nelle cainpagne traverai ; e

di querti sceglierai quei clic per valor di animo, per

gagliardezza di corpo e per vigor di età li ])arrainio

atti alla guerra, i quali adopererai dove ti tornerà a

comodo, e quando conoscerai che lì siano per esser

utili nelle tue Imprese. Le donne veramente, i fan-

ciulli, i vecchi, e quei che per altre cagioni sono de-

boli , e non atti a combatler(? ,
gli sforzerai a entrar

dentro nella città , come (luelli , i ({uali non possono

operare nò giovare in alcuna cosa di quelle, che per
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difesa della città si desiderano , ma a consumar piut-

tosto lo vettovaglie possono essere di tanto danno agli

altri cittadini, che piuttosto nemici, che amici o citta-

dini possono esser riputati.

DELLA MODESTIA CHE IL CAPITANO HA DA USARE
DOPOCHÉ SARA' FINITA LA GUERRA.

Dappoiché l'impresa sotto il tuo governo felicemente

sarà fatta e finita di modo, che compiuta la guerra tu

abbi libertà di dar fine a tutte le cose , non ti voler

mostrare superbo e severo, ma piuttosto umile, piace-

vole e benigno , e conseguentemente a tutti amabile.

Perciocché quelle cose prime partoriscono invidia, e

queste inducono emulazione ed affezione. L'invidia ve-

ramente è l'aver dolore del bene altrui : e la emula-
zione è il desiderio d'imitare l'altrui virtù. Ma sono tra

esse tanto differenti , che colui, il quale ha invidia, de-

sidera che niuno abbia alcun bene: e chi ha emula-
zione ha desiderio di conseguir parimente quelle cose

che altri per sé medesimi hanno onorevolmente acqui-

state. Adunque l'uomo di buon animo sarà non sola-

mente ottimo duce delle patria e delle genti armate
,

ma ancora savio capitano, diligentissimo custode e go-

vernatore in accrescere la sua gloria e in conservarla

perpetuamente senza pericolo alcuno.

FINE DEL VOLUMETTO.





INDICE
DELLE

MATERIE CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUMETTO

Avvertenza deWEditore Pag. vii

A Quinto Verranio Romano .... w 3

Dello eleggere il capitano w G

Dello eleggere i capi soldati 59 ivi

Dei consiglieri w 13

Della guerra che si avrà da prendere. . w 14

Del condtir fuori f esercito w 16

Dello alloggiare. . . « 21

Dello esercitare i soldati « 22
Del fare il guasto . "25
Delle Guardie notturne 5? 26
Del muover Vesercito nasoostamente . . w 27

Del venire a parlamento col capitano
de'' nemici w ivi

De^ fuggitivi "28
Del considerare il campo de'' nemici. . . "29
Dello accamparsi "30
Che non si hanno da palesare i consigli. " 31

Che innanzi che si conduca fuori Veser-

cito si ha da far sacrificio "32
Che bisogna aver notizia cUluoghi . . . "33
Come si dee far non piccola stima di chi

portasse avvisi "35
Del tempo che i soldati hanno da pren-

dere il cibo "35
Del confortar Tesercito » 36
Quando si dee metter terrore airesercito. . » 37

Come si ha da dar animo a^ soldati co'' pri-

f/ioì)i dei nemico 95 38



72 INDICE DELLE MATERIE CONTH»IUTE ECC., ECC.

Come si hanno da mellere in ondinanza le

genti Pag. ;J4

Dei comandamenti^ tessere e segni ... ?» 49
Deltorduie che si ha da osservare . . . ?? 40
JDeirapparecchiare ed ap rj^sentare Veser-

cito a far giornata ?9 87
DelC ufficio del capitano mentre che si

combalte «52
Di quel che ha da far dopo il fatto d"^ arme . w 53
Della vittoria w 54
Del saccheggiare w 55
Dei prigioni «55
Dei conviti e feste dopo la vittoria . . . ?? 50
Del seppellir quei che nel fatto d"" arme

sono stati uccisi .

'

99 50
Del vendicarsi della rotta 99 50
Della tregua 99 57
Come si dee portar il capitano per tirar

le città a rendersi 99 58
Del servar la fede ai traditori 99 59
Dei tradimenti notturni, e dell'intendere

il corso delle stelle 99 59
Del prender di giorno qualche città ca-

stello a tradimento 99 00
Dello assediar le città 99 01

Della città presa 99 (JO

Dello indugiar la vendetta contro quei
che sono stati vinti 99 08

Della città che con le armi non si può
espugnare 99 i\i

Della modestia che il capitano ha da usare .

dopochr sarà /in II a la gurì-ra .... "5 09



O K^jz,..^

RAGIONAMENTO SULLE IMPRES2

di 3Ionsignor Paolo Giovio, ovvero

Dialogo sopra i molti e disegni

d'arme e d'amore che co-

munemente chiamano

imprese; con il ri-

tratto dell'au-

tore.

CON PROEMIO,
note, le varianti delle prin-

cipali edizioni, e \ indice

dei nomi propri e

delle cose

notabili iS/^^^l

1̂

""mi

MILANO
,G. DAHLLIeC^'vj]

E DlTORl





BIBLIOTECA RARA

PUBBLICATA DA G. DAELLI

VOL. V.

RAGIO^AMEKTO

SOPRA LE IMPRESE



TIP. REDAELU.

Proprietà letteraria g. daelli. e e.





MONSIGNOR PAOLO GFOVin



RAGIONAMENTO
DI MONSIGNOR

PAOLO GIOVIO
SOPRA I MOTTI E DISEGNI D'ARME E D'AMORE

CHE COMUNEMENTE CHIAMANO

IMPRESE

MILANO
G. DAELLI e COMP. EDITORI

M DCCG LXTII





PREFAZIONE

Paolo Giovio e Pietro Aretino si mordevano con

epigrammi; ma si accordavano neWindole e nei

costumi. Erano nati libellisti; Pano più erudito

e versato nelle corti scriveva storie; P altro cor-

teggiato alla lontana, e maladetto sotto voce, det-

tava libelli in quella forma succinta e spedita^

che anticipò , secondo notò assai bene Filarete

Chasles.) il giornalismo de'' nostri tempi. Come i

giornalisti.^ essi avevano due pesi e due misure
,

e per valerci delle parole dello stesso Giovio^ due

penne.) Vuna d'' oro per gli amici.^ Valtra di ferro

per gli avversar]^*o come altrove disse, cestiva

gli uni di broccato, gli altri di canovaccio o ine-

glio di cilicio : imperocché il libellista eccede nella

lode come nel biasimo^ ed è più stomachevole

quando si compone ai compri sorrisi che quando
impreca, come in bocca al diavolo sta meglio la

bestemmia che la lode de"" santi. LP oro di Vespa-

siano.) da qual siasi imposta uscisse ^ non aveva

cattivo odore ; f oro de'' libellisti ha come un tanfo

di bordello.
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Nei libellisti il più piacevole son le palinodie,

non quelle che strappa lor la paura ^ ma quelle

a cui li trasporta il dispetto ^di non vedersi com-
piaciuti premiati dai potenti ai quali immola-
rono eran presti ad immolare il vero. — Que-
sti sfoghi lo vendicano^ e danno degni pittori ai

vizj e alle reità de^grandi. Così Petronio.^ prima
di morire^ mandò a Nerone V elenco delle turpi-

tudini the questi credeva far celato come le faceva

impunito. — Nel Giovio si troverebbero parecchie

di queste rivendicazioni interessate^^ o piìtr spesso

s" incontra quel ghigno onde ì parassiti si ricat-

tano delle genuflessioni che fanno ad acquisto di

favori e di grazie.

Quando Paolo III noi volle trasferire al ve-

scovado di Como, il Giovio la serbò in petto e scri-

veva di Firenze ai 3 d^ottobre del 15ol a M. Ga-
leazzo Florimonte: Alla barba di papa Paolo mi
fiorisce in capo la memoria viva, laudato Dio, seb-

bene sono stroppiale le gambe ^ talmcnlc cirio sporo

vivere un pezzo dopo morte con lode ed onesto pia-

cere di coloro che leggeranno le vigilie mie.

VAretino riceveva collane d'^oro dai principi^

e così il Giovio. Lo stesso vincitor dell'America^

Fernando Cortez, mandò al &iovio uno smeraldo

in forma di cuore. Leone X leggeva.^ in presenza

de'suoi cortigiani.^ ad alta voce alcuni brani delle

Storie di lui , e Clemente VII dava un benefìcio

a chi ne ricuperava i liljri iti male nel sacco

di Roma. Sci però andarono irreparabilmente

perduti e curiose son le parole onde il Giovio

riempie questa lacuna.

Gli ultimi sci libri di questa prima Deca si pcr-

dcrono nel sacco di Roma, ma nondimeno Pau-
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toro, mentre ch'^egli abbia vita, confidantlosi nella

mcnioria sua, non si dispera cbe non possano ri-

farsi dal Porigi naie della prima bozza. Perciocché

TErrera da Cordova e Antonio Ganiboa Navarrese,

capitano di fanteria, poicbò nel convento di Santa

Maria della Minerva, martoriati i frali, ebbero

spiato tutti i secreli, ritrovarono una cassa fer-

rata, dove fautore avea ascoso cento libbre d^ar-

gento lavorato e i libri delTistorie. Ma il Gamboa,
contento delP argento . gettò i libri come inutil

preda. D'altra parte T Errerà che non era punlo

goffo d'^iiìgegno, ne raccolse una parte, quegli

cioè ch'erano scritti in pergamena e coperti di

cuoio rosso, e sprezzò quei di caria, fai che strac-

ciati furon dispersi, e adoperati a servigj bruiti.

E poi che gli ebbe raccolti, gli portò alP autore

in castello, per averne il premio, dove il papa,

scongiuralo dalf autore , rimeritò quel dono con

un benefu-io^ il quale TErrera. essendo morto un
prete spagnuolo, desiderava grandemente d'avere

a casa sua.

UìiaUra lacuna, ma rolontaria^ è nelle storie

del Glorio^ avendo egli trapassato tutto lo spazio

di quel lagrimosissimo tempo che corse dalla

morte di Leon X insino al sacco di Roma, ^,.9 //f-

plito con semplici sommarj i libri XIX - XXIV.
Egli se ne scusa nella dedica della seconda parte

delle sue istorie a Cosimo de^'. Medici in data di

Pisa il ì° maggio 1552, ma con tal garbu-
glio di stile che non mostra altro forse che la

sua patirà di non mettersi a pericolo^ dicendo

pure una parte del vero. Egli come Fontenelle

non voleva aprir la mano a mostrarlo^ ma ne

lasciò cader tra un dito e l'altro un .
poco nelle
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vite di Leon X, di Adriano VL. del cardinal Pom-
peo Colonna.^ del Marchesa di Pescara, del gran
capitano Consalvo, e del duca Alfonso d'' Este ;

finterò lo sgomentava^ e come prudente medico,

egli dice^ lasciava le fistole incancherite a beneficio

di nntura. Anzi egli qui rende a sé stesso una
testimonianza contraria al nostro giudizio. E ve-

ramente di mio costume non fu mai scrivere enco-
mj, laudazioni false per acquistarmi la grazia d\al-

cuno, nò air incontro esercitar lo stile della satirica

asprezza per farmi voler male, come sfacciata-

mente veggiamo aver fatto alcuni altri. Tuttavia

non ci ridiremo e concluderemo piuttosto che egli

era un Aretino pauroso , e anche P Aretino non
dicea male che a man salva.

Il Giovio era andato a Firenze verso il settembre

del 1550 e vi mori agli ìì dicembre 1554. Colà scrisse

questo dialogo, eh"" è imo stillato^ a dir cosi, delle

sue St )rie e del suo Museo. Confortato dal suo Do-
menichi e''si ricordai gran personaggi che aveva o

conosciuto di persona^ o di opere e di fama^ per le

loro imprese e i loro motti ^ studio ora abban-

donato, ma così connesso alla storia da dovere al-

meno ne'' suoi principali lineamenti rivivere ; e

ch'aera, in queir età letterata, un mezzo di rap-

piccarsi alle tradizioni classiche, che (ornavano
a prevalere.

Il vescovo Giovio, dice Apostolo Zeno, ò stato

veramente il primo ad aprir la strada alP arte di

far fimprese e a prescriverne le regole, parte da

alt'iini acccLlate, e parte da altri riprotlotte, e da

molli anche ampliate. Di questo suo libro furon

falle parecchie edizioni^ e sei o selle ne annovera

lo Zeno. La prima^ assai scorretta^ usci in Roma
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per cura di Monsignor Girolamo Fenaruolo nel

ììÌD^. La seconda assai piii correlia
^
per cura di

Girolamo Ruscelli
,
presso Giordano Ziletti nel

1556. Se non che Lodovico Domenichi^ non bene

contento delV opera del Viterbese j ristampò con

parecchie variazioni ed omissioni il Ragionamento

del Giovio, sotto il titolo di Dialogo dello imprese

militari ed amorose^ presso Gabriele Giolito nel

1557. Parla lo Zeno di due edizioni del Rovinio^

di una di Domenico Giglio , e d'' un" altra del

Ziletti del 1560. // ragionamento è indiritto dal-

fautore al magnanimo S. Cosimo de'Medici, duca

di Fiorenza. .

Le importanti sono la citata gict del Ruscelli^

la veneta del Giolito del [^dI procurata dallo stesso

Domenichi. e la lionese di Guglielmo Rovillio del

1574. Queste tre furono il fondamento della nostra

edizione : se non che avendo seguito quella del Zi-

letto com^ più completa^ ricorremmo per alcuni

miglioramenti^ emendazioni e varianti alValtre due,

massime a quella del Domenichi^^ che si vanta aver

ritratto la sua dallo stesso originale deWautore^

ma che non dee averlo scrupolosamente seguito,

se si bada-ai mutamenti ingiustificabili fatti in piti

luoghi. Ma le più essenziali Varianti che poniamo
in fondo al volumetto daranno un? idea precisa

della qualità e bontà di queste edizioni^ e cre-

diamo deir originale delfautore, (lei quale morto
ciascuno fece un poco quel che gli pnacque.

t/rr Enciclopedia italiana afferma contro al pa-
rere di Apostolo ZenOj che il Giovio non fu il

primo a trattare questa materia^ ma il primato
appartiene al vero illustratore , e nel Giovio
si trovano le più piene illustrazioni storiche

,
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didaltiche ^ cìstiche delle imprese^ e il suo libro

non fu agguagliato ni' abbuialo da altri.

Le imprese, gallicamente divise, sono un ramo
deirAraldica^ ma il' ramo più diseccalo deW in-

fermo tronco. — Quando rCera andazzo, ciascuno

eh'' era o si credea di conto,^ si stillava T inge-

gno per trovarne a faceva capo a qualche let-

terato , come quel dappoco che andava a Giotto

per r arme. Dai gran signori o capitani ai più

inetti accademici . che cicalavano per le aule

d'' Italia, tutti cercavano un corpo e un'' anima
d'^impresa.j e piti quelli il cui corpo e la cui anima
non valea nulla. Veruno i maestri deWarte^ come
il Ttiegio , i Critici come il BiralH , che ne fece

un'' antologia riformando quelle che contrafface-

vano alle norme accettate. Il Padre Bouhours ne
dettò ancli'egli precetti; ma tutti questi teoristi

non si leggono più. — Si legge il Giovio ./per-

chè egli avviva questa materia con le Sue ricor-

danze storiche , perchè il suo libro non è una
pedanteria ,• perchè egli seguì a dir cosi Stazio

ch^ accenna le divise dei re cir assiser Tebe, ma
per meglio contrassegnarli , e facendoli spiccar

poi per le loro azioni.

Il Giovio è veramente poetico in questa rasse-

gna eroicomica. — Il suo è un ballo a fogfje e

abbigliamenti storici :. in cui si rivede France-

sco /, ma non manca Triboulet.

Deride il Giovio a ragione le imprese fondate

sopra giuochi di paiole
-^

vezzo piìi spagnolesco

che degritaliani.) i quali lasciarono queste arguzie

al Carafulla , le cui etimologie . come quella di

vendo, erano pur citate dal Davanzali. Così il

freddo giuoco sulla vorr m.ilvn /' aftribuito ali"
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regina Isabella di Spagna nella Vita della Picara

Giustina Dicz pubblicata in Venezia presso il

Barezzi nel 1624. La prudcntissima regina 1). Isa-

bella, pregio ed onore dei due regni di Castiglia

e di Spagna, desiderando di dar ad intendere ai

re D. Ferdinando suo marito che una strada, la

.quale egli in certo viaggio voleva fare, era tanto

contro il gusto di lei
,
quanto poco convenevole,

rivolse gii occhi in una pianta di mah a, che

nata frondeggiava nella via e cosi al re parlò:

Dicami in grazia, vostra maestà, se la strada, ove

altro non è che malva, le dovesse parlare in que-
sta occasione, che crede ella che le direbbe ? Ri-

spose il re dopo aver alquanto pensato: Io per

me averci gusto che voi alla vostra proposta, si-

gnora, deste soddisfazione. Allora la saggia regina

così disse: Chiara cosn è che la strada, nella

quale la sola malva deve servir di lingua, non
saprebbe in occorfenza tale dir altro a Vostra

iMaestà fuor che mal va. Volse in quel punto la

briglia il re E qui tronchiamo il fastidio di

questa citazione . che facemmo solo per dar un
esempio di più del contagio letterario di Spagna.

Il Domenichi fu uno dei gran faccendieri let-

terari del secolo XVI. Spese ringegno non me-
diocre più nel tradurre che nel comporre dt suo.

Morì a cinquanta anni (29 agosto 1564), e ^m la

piramide che si veniva rizzando de' suoi volumi
era bene alta, piramide^ che il tempo con le sue

fredde ale ha quasi del tutto spazzalo Alternò gli

stiidj con gli amori
.^

e fu di .quella Accademia
piacentina degli Ortolani , che aveva a nume il

Dio degli Orti e non sappiavi che cosa ad inse^

gnu., [che il Domenichi bllmava piii che la ca^
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bezza deWImperatore. Non aveva gran devozione
air impero , i cui ministri gli avevano appiccato

un fratello ai merli del Castello di Pavia ^ il Doni^
suo concittadino ^ di amico devolo fattoglisi ca-

pital nemico , si studiava di farlo finire come il

fratello.) mandando a don Ferrante Gonzaga un
sonetto che esso Domenichi avea scritto contro
r imperator Carlo F, aggiungendo con ipocrisia

rimastagli addosso dal convento: « La prego bene
a non li far dispiacere e perdonarli piuttosto scu-

sandolo appassionato che maligno. "

// Domenichi incorse in più gravi dispiaceri

per essere intinto delle nuove opinioni religiose,

e aver dato mano alla loro diffusione. Egli tra-

dusse e stampò in Firenze con la data di Basi-
lea la Nicomediana di Calvino^ il qual libro

^

secondo il Poggiali., è quello scritto che porta per
titolo: Johannis Galvini excusatio ad Nicodomitas
seu Pseudo Nicodemus, qui d© nimio rigore cjus

conqacruntur. Il destinato storiografo di Co-
simo /, con lo stipendio di dugenlo scudi

^ fu
condannalo air abiura pubblica col libro appeso
al collo^ e a dieci anni di carcere per aver tra-

sgredito alle leggi emanate in materia di stampa.
IJ'intercessione del Giovio lo liberò.

I principi di quelle opinioni^ che serpeggia-
vano per tutta Italia.^ gli si erano forse appiccati
addosso fin da Piacenza^ dove secondo il Pog-
giali, scoppiarono nel sesto decenpio del sec.XVJ\
e furono atrocemente repressi. Il valente storio-

grafo cita alcuni ricordi curiosi. Anno 15^)8 die
IH mari, in Templum Fralrum Pnedicalorum Pla-
(cntiii^, (juidam sacerdos cognomine (juod con-
vcrsalus iueral cum Lullieranis, cuin eis come-
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derat et biberat, eisque auxilium praebueral, cum
fugerent^ neque eos accusaverat, coram pulpito

a prandio , slans prope pulpilum , cminentior

aliis 5 csesus virgis, a L. Valerio Malvicino In-

quisitore . . . Alter verO; qui vocabatur Joseph . .

.

et erat notarius , eodem modo perculsus^ multa
mala quse fecerat manifestavit^ nerape mortariolum

{la Pila deWacqua benedeUa ?) urina impleverat,

atque imagines , brachia et crura S. Rochi ense

vulneraveral. Notevole è che questi eretici erano
il più procuratori e notai, ma eziandio negli

ordini più bassi^ nonché negli alti e nei letterati^

si andava spargendo il seme di Lutero: e il Varchi

ricorda che a Padova sino i ciabattini dispula-

vano di religione. E secondo la velocità del genio
italiano si oltrepassava Lutero e nasceva Socino^
e lo Speroni si lamenta che rinftusso degli ebrei

a Padova aduggiasse le credenze dei buoni cri-

stiani.

Noi citiamo questi appunti come un eccita-

mento alla storia della riforma in Ualia non
ancor fatta., e ci pare che quelli che si affannano
tanto intorno al Savonarola non abbian trovato

la vera vena. Ma a farla bene questa storia delle

nostre eresie , bisogna aver Roma e i suoi ar-
chivj, e con ragione il valente La Farina si fuole
nei suoi Coinentarj degli ultimi anni che rcirchivio

del SaniPUfflzio a Roma, venuto alle mani del

p&polo^ non sia slato, mentre si poteva^ traspor-
tato in luogo sicuro.

il Giovio e il Domenichi erano Allah e Mao-
metto. V uno il più scrivea latino^ P altro met-
teva il fiacco latino in buon toscano. L'anno gua-
dagnava della fama. Valtro della popolarità del-
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Pamico, Riprova deir affetto deiruno e della de-

cozione delfaltro è qaesto dialogo^ dove il Dome-
nichi è come un disceijolo modesto e osseqimao

che interroga e ascolta; interroga nei rari inler^

valli che gli concede rinessiccabil vena del maestro,

e quasi indovinando dal suo sguardo che è in

foia di continuare il suo discorso; ascolla con

orecchi intenti e fede cieca. Questa non è più

la forma dialogica di Platone ; è piuttosto f a-

morfismo dei catechisti. Tuttavia anche noi so-

migliamo al Domenichi ^ ed ascoltiamo volentieri

un vecchio facondo che ne profonde il tesoro delle

sue ricordanze , e in virtìt delle sue notizie ca-

ratteristiche gli perdoniamo di aver visto in fac-

cia senza orrore f introduttore degli stranieri

in Italia, Lodovico il Moro^ e adorato senza ri-

brezzo r ordinatore della tirannide straniera in

Italia, Cosimo de' Medici.

Cahlo Tèoli.
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Tanta è la cortesia di Voslra Eccellenza verso di

ine, ch'io mi tengo obbligato a rendervi conto di tutto

quell'ozio, ch^, in gran parte, a vostra amorevole esor-

tazione, mi sono usurpato in questi fieri e noiosi caldi

del mese d'agosto , nemico della vecchiaia. E perciò

,

avendo io tralasciata l'istoria, come fatica di gran peso,

mi sono ito trastullando nel discorrere col virtuosis-

simo e gentile M. Lodovico Domenichì, che a ciò m'in-

vitava, sopra l'invenzioni dell'imprese, che portano

oggidì i gran signori. Di modo che essendomi riuscito

questo picciol trattato, assai piacevole e giocond#, e

non poco grave per l'altezza e varietà de' soggetti, mi
sono assicurato di mandarvelo, pensando che vi possa

esser opportuno passatempo in cosi fastidiosa stagione
;

ed in ciò ho imitato il nostro semplice ortolano, che

spesse volte sopra la vostra tavola , ricca di varie e

preziose vivande, s'arrischia di presentare un panie-

rino de' suoi freschi fiori di ramerino e di borrana

,

per servire a uno intermezzo d'una saporita insala-

tuccia. Ha questo trattato molla similitudine con la di-

versità di detti fiori ameni e gratissimi al gusto; il

Giovio, 1
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quale sarà ancor tanto più grato a voi, valoroso si-

gnore, quanto eh' egli è nato in casa vostra ; e l'argo-

mento del presente discorso ha avuto principio in tal

guisa; che usando meco famigliarmente M. Lodovico

Domenichi, per cagione di tradurre continuamente l'isto-

rie nostre latine in volgar toscano, a buon proposito

entrò a ragionare della materia ed arte dell'invenzioni

ed imprese, le quali i gran signori e nobilissimi cava-

lieri a' nostri tempi sogliono portare nelle sopravvesti,

Aarde e bandiere
,
per significare parte de' loro gene-

rosi pensieri : al che risposi io.

Gio. II ragionare appunto di questo soggetto, è pro-

prio un entrare in un gran pelago, e da non poterne

cosi tosto riuscire.

DoM. Per grazia, monsignore, essendo voi persona di

facile, ricordevole ed espedito ingegno, siate contento

toccarmene un sommario, massimamente poi che vi tro-

vate scioperato dallo scrivere l'istoria in questi noios

giorni, ne'quali assai studia e guadagna chi sta sano; nei
si possono più agevolmente trapassare, che con la pia-

cevolezza del ragionare di simili amenissimi concetti

,

i quali appartengono all' istoria , e parte riducono a

memoria gli uomini segnalati de' nostri tempi, che già

son passati all'altra vita, non senza lode loro. E que-

sto vi sarà molto agevole, avendo voi già fatto, per

quel che io intendo, molte di queste imprese nella vo-

stra più fresca età a quei signori che ve ne richiesero.

Gio. Questo farò io volentieri, con patto, che voi

interroghiate a parte por parte , ed io vi risponderò

amorevolmente e con desiderio che ne resti un dia-

logo, nel quale non intendo obbligarmi alla severità

delle leggi di questo scello parlar toscano
;

perchi'» io

voglio in tutti i modi esser libero di parlare alla cor-

tigiana , senza essere scrupolosamente appuntato dalla

vostra Accademia; ricordandomi d'aver anco altre volte

s<;ntto in nosfro volgare, il libro de' Signori de' Tur-

chi di casa Ottomana, il (piai libro fu mollo ben letto

'd inteso dui grande inuteralore Carlo V.
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DoM. Ringraziovi infinitamente di tale offerta, ma ili-

temi prima, se il portare queste imprese fu costume

antico.

Gio. Non è punto da dubitare che gli antichi usarono

(li portar cimieri, ed ornamenti negli elmetti e negli scu-

di; perchè si vede chiaramente in Virgilio, quando fa il

catalogo delle genti, che veniiero in favore di Turno

contro i Troiani, nell'VlII dell'Eneide; Anfìarao ancora,

come dice Pindaro, alla guerra di Tebe portò un dra-

gone nello scudo. Stazio scrive similmente di Capaneo

e di Polinice, che quelli portò l'idra e questi la sfinge.

Leggesi eziandio in Plutarco, che nella battaglia dei

Cimbri comparve la cavalleria loro molto vistosa, si

per l'armi lucenti , si per la varietcà de' cimieri sopra

le celate, che rappresentavano reflQgie di fiere selvag-

gie in diverse maniere. Narra il medesimo autore, che

Pompeo Magno usò già per insegna un leone con una
spada nuda in mano. Veggonsi ancora i riversi di molle

medaglie, che mostrano significati in forma dell'im-

prese moderne , come appare in quelle di Tito Vespa-

siano, dov' è un delfino involto in un'ancora che vuole

inferire, festina lente, sentenza, la quale Ottaviano

Augusto soleva molto spesso usare. Ma lasciando da
canto questi esempi antichissimi, in ciò ne fanno an-

cora congettura i famosi Paladini di Francia, i quali,

per la verità , in gran parte non furono favolosi ; e

veggiamo, per quel che gli scrittori accennano, che

ciascuno di loro ebbe peculiare impresa ed indegna

,

come Orlando il quartiero, Rinaldo il leone sbarrato ,

il Danese lo scaglione, Salamone di Brettagna lo scac-

chiero^ Oliviero il grifone, Astolfo il leopardo e Gano
il falcone. Il medesimo si legge de' Baroni della Tavola

rotonda d'Artù, glorioso re d'Inghilterra. L'usarono si-

milmente i celebrali nei libri della lingua spagnuola,

Amadis de Gaula , Primaleon , Palmerino e Tirante il

Bianco. Ora a questa età più moderna, come di Fede-

rico Barbarossa , al tempo del quale vennero in uso

l'insegne delle famiglie, chiamate da noi arme, don atQ
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da princìpi per merito deironorate imprese fatte in

guerra, ad effetto di nobilitare i Aalorosi cavalieri, ne
nacquero bizzarrissime invenzioni nei cimieri e pitture

negli scudi ; il che si vede in molte pitture a Fiorenza

in santa Maria novella. Ma a questi nostri tempi dopo
la venuta del re Carlo Vili e di Lodovico XII in Ita-

lia, ognuno che seguitava la milizia , imitando i capi-

tani francesi, cercò di adornarsi di belle e pompose
imprese, delle quali rilucevano i cavalieri appartati

compagnia da compagnia con diverse livree; percioc-

ché ricamavano d'argento di martello dorato i saloni

e le sopravvesti; e nel petto e nella schiena stavano

l'imprese de' capitani , di modo che le mostre delle

genti d'arme facevano pomposlsslmo e ricchissimo spet-

tacolo, e nelle battaglie si conosceva l'ardire e il por-

tamento delle compagnie.

DoM. Io m'avvegglo ben, monsignore, che voi avete

fresca memoria, e però slate contento ragionarmi di

quelle tutte ch'avete vedute; perchè so molto bene,

che avete conosciuti e veduti In faccia tutti quel ca-

pitani, che sono contenuti e celebrati nella vostra Isto-

ria; e ragionevolmente avete dinanzi agli occhi la va-

ghezza degli ornamenti loro.

Clio. Non mancherò di ridurvi a mente tutte queste

cose, che voi domandate ,
parendomi di tornare un'al-

tra volta giovane ; nel favellare delle quali tanto mi

dilettava gifì , che ben pareva vero pronostico, ch'io

avessi a scriver l'istoria loro. Ma prima eh' lo venga a

questi particolari, è necessario ch'io vi dicale condi-

zioni universali, che si ricercano a fare una perfetta

Impresa; il che forse è la più diffìcile, che possa es-

sere ben colta da un ingegno perspicace e ricco d'in-

venzioni, la quale nasce dalla notizia delle cose scritte

A^W antirlii. Sappiate adumiue, M. Lodovico mio, che

l'invenzione ovvero impresa, s'ella deve avere del buo-

ji<t, bisogna ch'abbia cintjue condizioni: prima, giusta

proporzione d'anima e di corpo; seconda, ch'ella non

bla oiK'ura, dj sorte eh' abbia mesliero delia sibilla per
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interprete a volerla intendere, né tanto oliiara ch'ogni

plebeo l'intenda; terza, che sopratutto abbia bellavi-

sta, la quale si fa riuscire molto allegra , entrandovi

stelle, soli, lune, fuoco, acqua, arbori verdegfjianti ,

istrumenti meccanici, animali bizzarri ed uccelli fan-

tastici; quarta, non ricerca alcuna forma umana; quin-

ta, richiede il motto, che è l'anima del corpo, e vuole

essere comunemente d'una lingua diversa dall' idioma

di colui, che fa l'impresa, perchè il sentimento sia al-

quanto più coperto. Vuole anco esser breve , ma non
tanto che si faccia dubbioso ; di sorte che di due o

tre parole quadra benissimo, eccetto se fosse in forma
di verso, o integro o spezzato. E per dichiarare queste

condizioni diremo , che la sopraddetta anima e corpo
s'intende per il motto o per il soggetto, e si stima che

mancando o il soggetto all'anima, o l'anima al soggetto,

l'impresa non riesca perfetta: verbigrazia. Cesare Bor-

gia di Valentinois, usò un'anima senza corpo, dicendo

AUT c^sAR, AUT NiHiL, volcudo dire, che si voleva ca-

var la maschera e far prova della sua fortuna : onde
essendo capitato male e ammazzato in Navarra, Fau-
sto Maddalena Romano disse che il motto si verificò

per l'ultima parte alternativa con questo distico:

Borgia Cmar erat, factis et nomine Cessar,

Aut nihil, aut Cwsar, dixit; utrumque fiat.

E certamente in quella sua grande e prospera for-

tuna il motto fu argutissimo , e da generoso , *s' egli

avesse appUcato un proporzionato soggetto, come fece

suo fratello don Francesco duca di Gandia, il quale
aveva per impresa la montagna della Chimera, ovvero
gli Acrocerauni, fulminata dal cielo, con le parole ad
imitazione d'Orazio , feriuxt summos fulmina montes.
Siccome verificò con l'infelice sua fine, essendo scan-
nato e gettato in Tevere da Cesare suo fratello. Per lo

contrario disdice eziandio un bel soggetto senza motto,
come portò Carlo di Borbone, contestabile di Francia,
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che pìnse dì ricamo nella sopravveste della sua compa-
gnia un cervo con l'ali. Ed io lo vidi nella giornata di

Ghiaradadda ; volendo dire, che non bastando il correr

suo naturale velocissimo, sarebbe volato in ogni difficile

e grave pericolo senza freno. La quale impresa per la

bellezza del vago animale , riusci, ancor che pomposa,

come cieca, non avendo motto alcuno, che gli desse lu-

me ; il che diede materia di varia interpretazione, come
acutissimamente interpretò un gentiluomo francese chia-

mato la Motta Augrugno, che andò in Roma appresso

il Papa quando venne l'acerba nuova del Re cristia-

nissimo sotto Pavia, e ragionandosi della perfidia di

Borbone , disse a papa Clemente : Borbone , ancorché

paia essere stato traditore del suo re e della patria,

merita qualche scusa per aver detto molto avanti quel

ch'ei pensava di fare, poiché portava nella soprav-

veste il cervo con l'ali, volendo chiaramente dire, che

aveva animo di fuggire in Borgogna : al che fare non
gli bastavano le gambe, se non avesse avuto anco l'ali,

e perciò gli fu aggiunto il motto , cursum intendimus

ALis. Ebbe ancora questo medesimo difetto la bellissima

impresa che portò la signora Ippolita Fioramonda, mar-

chesana di Scaldasole in Pavia, la quale all'età no-

stra avanzò di gran lunga ogni altra donna di bel-

lezza, leggiadria e creanza amorosa , che spesso por-

tava una gran veste di raso di color celeste, seminata

a farfalle di ricamo d'oro, ma senza motto, volendo

dire ed avvertire gli amanti che non si appressassero

molto al suo fuoco, acciocché talora non intervenisse

loro quel che sempre interviene alla farfalla, la quale

per appressarsi all'ardente fiamma, da sé stessa si ab-

brucia. Ed essendo dimandata da Monsignor di Lesvi,

bellissimo e valorosissimo cavaliere, il quale era al-

lora scolare, che gli esponesse (piesto signiflrato ; e' mi

conviene, diss'ella, usare la medesima cortesia con quei

gentiluomini che mi vengono a vedere, che solete usar

voi con coloro , che cavalcano in vostra compagnia .

perché solete mettere un sonaglio alla coda del vostro
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corsiero, che per morbidezza e fierezza , trae di calci,

come uno avvertimento clie non si accostino, per lo

pericolo delie gambe. Ma per questo non si ritirò Mon-

signor di Lesvi, perchè molt'anni perseverò nell'amor

suo, ed al fine sendo ferito a morte nella giornata di

Pavia , e riportato in casa della signora Marchesana

,

passò di questa vita, non poco consolato, poiché la-

sciò lo spirito estremo suo nelle braccia della sua cara,

come diceva, signora e padrona.

Cadde nel contrario difetto, il motto del clarissimo

jurisconsulto M. Giasone del Maino , il quale pose il

suo bellissimo motto sopra la porta del suo palazzo

(che ancora si vede senza corpo) che dice virtuti for-

tuna COMES, volendo significare che la sua virtù aveva

avuta bonissima sorte.

Può molto bene essere ancora una impresa vaga in

vista per le figure e per li colori che abbia corpo ed

anima, ma che per la debile proporzione del motto al

soggetto diventi oscura e ridicola, come fu quella del

duca Lorenzo de' Medici, il quale finse ne' saloni delle

lande spezzate, e stendardi delle genti d'arme (come
si vede oggi in pittura per tutta la casa) un albero di

lauro in mezzo a due leoni , col n^tto che dice , ita

ET viRTus, per significare che la virtù come il lauro

è sempre verde. Ma nessuno poteva intendere quel che

importassero quei due leoni; chi diceva che significa-

vano la fortezza e la clemenza, che favellavano insieme

cosi accozzati con le teste, e chi l'interpretava jn al-

tro modo, di sorte che un M. Domizio da Cagli, cap-

pellano del cardinale de' Medici, che fu poi papa Cle-

mente VII, il qual cardinale era venuto a Fiorenza

per visitare il duca Lorenzo ammalato di quel male

,

del quale poi fra pochi mesi mori, s'assicurò, come
desideroso d'intender V impresa, di dimandarne M. Fi-

lippo Strozzi , invitato dall' umanità sua , dicendo : si-

gnor Filippo, voi che sapete tante lettere, e oltre l'es-

ser cognato, siete anco comes omnium korarum, et par-
ticeps conailiorum del Duca, dichiaratemi, vi prego, che
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fanno quei due leoni sotto questo albero. Guardò sot-

t'occhi M. Filippo e squadrò il ceffo del cappellano, il

quale ancorché bene togato, non sapeva lettere se non

per le feste, e come acuto, salso e pronto ch'egli era :

Non vi avvedete, disse, che fanno la guardia al lauro

per difenderlo dalla furia di questi poeti, che corrono

al romore avendo udita la coronazione dell' Abate di

Gaeta fatta in Roma, acciocché non vengano a spogliarlo

di tutte le frondi per farsi laureati ? Replicò il cappel-

lano, come uomo che si dilettava di far qualche so-

netto , che andava in zoccoli per le rime
;
questa è

malignità invidiosa ; soggiungendo : che domine importa

al duca Lorenzo che il buon papa Leone abbia corte-

semente laureato l'abate Baraballo , e fattolo trionfare

su l'elefante'? Di maniera che la cosa andò all'orec-

chia del Cardinale e si prese una gran festa di M. Do-

mizio, come di poeta magro e cappellano di piccola

levatura.

È inoltre da osservare che non ci sia intelletto di

molta superbia e presunzione, benché abbia bel corpo

e bell'anima, perchè ella rende vano l'autore, come fu

quella che portò il gran cardinale di San Giorgio, Raf-

fael Riario, il quale mise in mille luoghi del suo pa-

lazzo un timone di galea con un motto di sopra che

dice, HOC OPUS, quasi volesse dire, per fare questi ma-
gnificentissimi cdificj e gloriose opere, m' è di bisogno

esser papa e governare il mondo ; la quale impresa

riusci vanissima quando fu creato Leone, e dappoi e he

essend'egli consapevole della congiura del cardinale

Alfonso Petrucci. restò preso, convinto e spogliato delle

facoltà, e confinato a Napoli dove fini la sua vita.

Non lascerò di dirvi, che sarebbe troppo gran can-

tafavola il voler tassar i difetti delle imprese, che son

comparse a questo secolo, composte da sciocchi e por-

tale da cervelli vani, come fu quella di quel fiero sol-

dato (per non dir ruffiano) Uastiano del Mancino, an-

corché a quel tempo fosse nome onorato fra spadac-

cini, che usò di portare nella berretta una picciola



DKI.l'IMI'KESE. ^

suola di scarpa con la lettera Tiii mezzo, ed una perla

grossa in punta di detta suola , volendo che s' inten-

desse il nome della sua dama a questo modo . Mar-
gherita te sola di cor amo.

Un altro suo concorrente, chiamato Panmolena, fece il

medesimo, ponendo oro di martello in camhio di cuoio,

perchè s'intendesse : Margherita te sola adoro, stimando

che fosse maggiore efficacia d'amore l'adorare che di

cuore amare. In questi simili trovati passò il segno

M. Agostino Porco da Pavia, innamorato di madonna
Bianca Paltiniera, il quale per dimostrare d'esser suo

fedel servo, portò una piccola candela di cera bianca

insertata nel frontale del suo berrettone di scarlatto,

per significare, spezzando il nome della candela in tre

-Sillabe, can, cioè servo fedele della Bianca. Ma ancor

questa con più spesa e maggior arguzia fu avanzata

dalla medaglia del cavalier Cassio, poeta bolognese, il

quale portava nella berretta in una grande agata , di

mano del finissimo maestro Giovanni da Castel Bolo-

gnese, la discensione dello Spirito Santo sopra i dodici

apostoli; e domandato un giorno da papa Clemente,
di cui era familiarissimo, per qual divozione portasse

questa colomba dello Spirito Santo e le lingue ardenti

sopra il capo degli apostoli, rispose essendo io presente :

Non per divozione, Padre santo, ma per esprimere un
mio concetto d'amore , essendo io stato lungo tempo
innamorato e ingratamente straziato da una gentildonna
e forzato d'abbandonarla per non poter sopportar più
le beffe e lungagnole de'varii doni ch'io le soleva'fare,

mi figurai la festa della Pentecoste, volendo inferire

eh' io me ne pentiva e che molto m'era costato questo
innamoramento : sopra la quale esposizione il Papa,
ancorché per altro severo, rise sì largamente, che
tralasciò la cena da mezza tavola.

Diede in simili scogli di ridicola impresa il gran
cardinale di san Pietro in Vincula, Galeotto dalla Ro-
vere, il quale facendo dipingere in cancelleria la stanza
della vòlta fatta a lunette, che guarda a levante, fece
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fare otto gran celatoni di stucco indorati nel cielo, so-

spesi al ramo della quercia, sua peculiare arme , come
nipote di papa Giulio, acciocché s'intendesse galee otto,

che conchiudevano il suo proprio nome, ma dicendo-

gli M. Carlo Ariosto suo maestro di casa, che ci sa-

rebbono stati di quegli che avrebbono letto celate otto,

fu cagione che il buon cardinale il quale aveva in

casa pochi svegliati ed eruditi ingegni, vi facesse di-

pingere sotto otto galee che andavano a vela e remo
per fuggire l'ambiguità che nasceva fra le celate e le

galee. E questa tal pittura oggidì ancora fa meravi-

gliare e ridere spesso il signor Camerlengo, Guido Asca-

nio Sforza, che abita quella stanza come più onorata.

Furono ancora a quei tempi più antichi alcuni grandi,

ai quali mancando l'invenzione di soggetti, supplivano -

alla lor fantasia con motti, che riescono goffi quando
son troppo lunghi, come fu il motto di Castruccio si-

gnore di Lucca, quando fu coronato Lodovico Bavaro

imperatore, ed egli fatto Senatore romano , che allora

era grandissima dignità : il quale comparve in pub-

blico in un manto cremisino con un motto di ricamo

in petto che diceva : egli è come dio vuole, e di die-

tro ne corrispondeva un altro, e' sarà' quel che dio

vorrà'. Questo medesimo vizio della lunghezza dei

motti fu anco (benché sopra assai bel soggetto d'ap-

parenza di, corpo) in quello del signor Principe di Sa-

lerno che edificò in Napoli il superbo palazzo, por-

tando sopra il cimiero dell'elmo un paio di corna, col

motto che diceva : porto le corna ch' ogni uomo le

VEDE , E QUALCH' ALTRO LE PORTA CHE NOL CREDE , vo-

lendo tassare un certo signore che intemperatamente

sparlava dell'onor d'una dama, avendo esso bella mo-
glie e di sospetta pudicizia. E questa lunghezza è tanto

più dannala, quanto che il motto è nella naturai lin-

gua di chi lo porta
;
perché pare, come ho detto, che

quadri meglio in parlare straniero.

DoM. Monsignore voi mi avete dato la vita con queste

ridicole sciocchezze di laiif»^ imprese che m'avete narrale
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Gio. Sarà dunque tempo che noi torniamo al propo-

sito nostro, numerando quelle imprese eh' hanno dei

magnanimo, del generoso e dell'acuto, e, come si dice,

del frizzante.

E' mi pare che i gran principi per aver appresso di

loro uomini d'eccellente ingegno e dottrina abbiano

conseguito l'onor dell'invenzione, come sono stati fra

gli altri l'imperator Carlo V, il cattolico re di Spagna

ed il magnanimo papa Leone , perchè in effetto l'im-

peratore avanzò di gran lunga la bella impresa , la

quale portò già il valoroso suo bisavolo, il gran Carlo

duca di Borgogna, e certamente mi pare che l'impresa

sua delle colonne d'Ercole col molto del plus ultra,

non solamente abbia superalo di gravità e leggiadria

quella del focile dell'avolo materno di Filippo suo pa-

dre, ma ancora tutte l'altre che abbiano portate insino

ad ora gli altri re e principi.

DoM. Per certo queste colonne col motto, considerata

la buona fortuna del felice acquisto dell'India occiden-

tale, il quale avanza ogni gloria degli antichi romani

,

soddisfa mirabilmente col soggetto alla vita e con l'a-

nima agli intelletti che la considerano.

Gio. Non ve ne maravigliate perchè l'inventor d'essa

fu un molto eccellente uomo chiamalo maestro Luigi

Marliano milanese, che fu medico di Sua Maestà, e

morì vescovo di Tuy, ed oltre l'altre virtù fu gran ma-
tematico, e queste simili imprese svegliate, illustri e

nette non escono dalla bottega di gatte inguantate, ma
d'argutissimi maestri.

DoM. E cosi è vero, ma ditemi di grazia che voleste

dir voi, nominando il focile del duca di Borgogna? Sia-

temi, vi prego, monsignore, cortese e raccontatemi Tisto-

ria di questa famosa invenzione con la quale s'ornano
di gloriosa corona i valorosissimi cavalieri dell'età no-
stra, i quali sono nell'onoratissimo collegio dell'ordine

del Tosone ampliato dall'invittissimo Carlo V.

Gio. Questa, di che voi mi dimandate è materia, mollo
intricata e poco intesa eziandio da quei signori che
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portano questi focili al collo, perchè vi è ancora ap-

piccato un vello d'un monton tosato , interpretato da

alcuni il vello dell'oro di Giasone portato dagli Argo-

nauti ; ed alcuni lo riferiscono alla Sacra Scrittura del

Testamento vecchio, dicendo ch'egli è il vello di Ge-

deone, il quale significa fede incorrotta. Ma tornando

al proposito del focile, dico, che il valoroso Carlo duca

di Borgogna, che fu ferocissimo in arme, volse portare

la pietra focaia col focile e con due tronconi di le-

gno volendo denotare ch'egli aveva il modo d'eccitare

grande incendio di guerra, come fu il vero ;
ma questo

suo ardente valore ebbe tristissimo successo perchè,

prendendo egli la guerra contro Lorena e Svizzera, fu

dopo le due sconfitte di Morat e di Granson sbarat-

tato e morto sopra Nansi la vigilia dell'epifania, e que-

sta impresa fu beffata da Renato duca di Lorena, vin-

citore di quella giornata, al quale essendo presentata

una bandiera con l'impresa del focile, disse : per certe

questo sfortunato signore quando ebbe bisogno di scal-

darsi non ebbe tempo da operare i focili. E tanto più

fu acuto questo detto, quantochè quella terra era co-

perta di neve rosseggiante di sangue , e fu il maggioi

freddo che si ricordasse mai a memoria d'uomo
;

di

sorte che si vede nel duca Carlo che la ladra fortun.-

non volse accompagnare la santa virtù in quelle tn

sue ultime giornate.

DoM. Per quel eh' io veggio, monsignore, parmi ch(

voi abbiate incominciato a entrare, come avete prò-

messo, nelle più scelte imprese che portarono i gran

re e principi di questa nostra et.'i; ond' io spero, eh.

come si sono assottigliati gì' ingegni ed affinate le dot

trine da quello ch'erano ne' tempi più vecchi o lontan

dalla memoria nostra , cosi l'imprese e l'invenzioni do

vranno riuscir più vaglie e più argute. Ma innanzi eh

seguitiate il ragionar de' moderni , per non lo dimen

ticare, poiché avete detto dell'ordine del Tosone, pre

govi a dichiararmi ancora certe parole poste nel -

gno dell'ordine d'Inghilterra.
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Gio Di quel che mi domandate, per esser cosa an-

ica d'intorno a dugento anni, questa fama solamente

le resta, che essendo quell'ordine da Edoardo III, uomo
li gran valore, instituito sotto la protezione di S. Gior-

gio a cavallo con lo scudo bianco diviso da una croce

rossa , il re, perchè col raccorrò da terra una benda
da legar calze avea data occasione di mormorar della

dama di cui era quella benda , in francese detta gar-

tier, volse, ad onore di essa dama, che i cavalieri del-

l'ordine che sogliono esser ventisei al più, portassero

per insegna alla gamba, come fanno, il gartier, inscritto

di queste parole honni soit qui mal y pense ; cioè :

disonorato sia chi mal vi pensa.

Ora tornando a' nostri tempi più ricchi di dotti in-

gegni dico , che questi re che noi abbiamo visti in

gran parte trapassarono, per gloria delle faccende di

guerra e per bellezza degli ornamenti dell'imprese, quelle

de'lor maggiori ; e cominciando da quella di Lodovico XII

re di Francia , ella parve ad ogni uomo di singolare

bellezza e di vista e di significato. Perchè fu a modello

di quel bravo di natura e bellicoso re che non si stancò

mai per alcun travaglio di guerra con un animo sem-

pre invitto, e però portava nelle sopr'arme. chiamate

Ottoni, de' suoi arcieri della guardia, un istrice coro-

nato, il qua! suole urtar chi gli dà noja dappresso , e

da lontano gli saetta, scotendo e lanciando l'acutissime

spine. Per il che dimostrava che l'arme sue erano pronte

e gagliarde dappresso e da lontano, e benché nella,so-

pravveste non fosse motto alcuno , mi ricordo nondi-

meno aver visto in più luoghi questa impresa dipinta

con un breve di sopra, cominus et eminus, il che qua-

drava molto. Ho lasciato l'impresa di Carlo Vili, per-

ciocché ella non ebbe corpo e soggetto, ancorché ella

avesse benissimo motto d'anima dicendo: si deus prò

NOBis, Quis coNTRA Nos ? Negli Stendardi e sopra i sa-

joni degli arcieri della guardia non v'era poi altro che

la lettera K con la corona di sopra, che voleva signi-

ficare il nome proprio di Carlo.
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Non fu nien bella di quella di Lodovico l'impresa

che portò il successore e genero suo, Francesco I, il

quale , come portava la giovanile età sua, mutò la fie-

rezza dell'imprese di guerra, nella dolcezza e giocon-

dità amorosa ; e per significare che ardeva per passioni

d'amore, e tanto gli piacevano, che ardiva di dire che

si nutriva in esse ; onde portava la salamandra , che

stando nelle fiamme non si consuma , col motto ita-

liano che diceva , mi nutrisco ; essendo propria qualità

di quell'animale, spargere dal corpo suo freddo umore
sopra le hragc , onde avviene eh' egli non teme la

forza del fuoco , ma piuttosto lo tempera e spegne. E
fu ben vero, che quel generoso ed umanissimo re non
fu mai senza amore , essendosi mostrato ardentissimo

e libéralissimo conoscitore de' virtuosi , e d'animo in-

domito contro la fortuna, come la salamandra , in ogni

caso de' successi di guerra, e questa invenzione fu fab-

bricata dal suo nobilissimo ingegno.

Non cede in alcuna parte alla suddetta, quella che

di presente porta il figliuolo successor suo, il magna-
nimo re Enrico; il quale continua di portar l'impresa,

che già fece quando era delfino , che è la luna cre-

scente , col bravo motto pieno di grave sentimento

,

DONEC TOTUM iMPLEAT ORBEM : voleudo dinotare ch'egli

finché non arrivava all'eredità del regno , non poteva

mostrare il suo intero valore, siccome la luna non

può compitamente risplendere, se prima non arriva alla

sua perfetta grandezza ; e di questo suo generoso pen-

siero ha già dato chiarissimo saggio con la ricupera-

zione di Bologna ed altre molte imprese, come ognuno
sa in Italia. Il perchè gli fu da me fatta a richiesta del

signor Mortier, ambasciatore francese in Roma, dopo la

morte del re Francesco, una luna piena di lutto tondo

con un molto di sopra, cum plena est kit .emula solis,

per dimostrare ch'egli aveva tanto splendore che s'ag-

guagliava al sole, facendo la notte chiara come il giorno.

Volse ancora queslo re sotto quella impresa per onore

di dama dar luogo al nome di Diana, la quale fu dagli

antichi riputata la dea uiedesiraa che la luna.
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DoM. vSenza fallo queste tre imprese di questi tre re

francesi hanno, a mio parere, tutta quella grandezza

che si ricerca^ sì di soggetto e vista, come di spirito

e significato, e non so se gli argutissimi spagnuoli v'ag-

giungeranno.

Gio. Voi non v'ingannate certo
,
perchè diflQcil cosa

è il migliorare. Ma il re cattolico ne cavò la macchia

quando portò il nodo gordiano con la mano d'Ales-

sandro Magno ; il quale con la scimitarra lo tagliò, non
potendolo sciorre con le dita, col motto di sopra tanto

MONTA. E acciò intendiate il pensiero di quel prudente

re, voi dovete aver letto in Q. Curzio, come in Asia,

nella città di dordio, era in un tempio l' inestricabii

nodo detto gordiano, e l'oracolo diceva, che chi l'avesse

saputo sciorre, sarebbe slato signore dell'Asia. Perchè

arrivandoci Alessandro, né trovando capo da sciorlo,

per fatai bizzarria e sdegno lo tagliò; et oraculum aut

implevit, aut elusit. Il medesimo intervenne al re cat-

tolico, il quale avendo litigiosa differenza sopra l'ere-

dità del regno di Castiglia, non trovando altra via per

conseguire la giustizia, con la spada in mano lo com-
battè e lo vinse , di maniera che cosi bella impresa
ebbe gran fama, e fu pari d'erudita leggiadria a quella

di Francia; e fu opinione d'alcuni, che ella fosse tro-

vata dal sottile ingegno d'Antonio di Nebrissa , uomo
dottissimo in quel tempo, che egli risuscitò le lettere

latine in Ispagna.

Ma in verità, ancorché molte imprese sieno riuscite

eccellentissime dagli ingegni spagnuoli, come fu quella

che portò don Diego di Mendozza figliuolo del cardi-

nale , cavalier valoroso ed onorato nelle guerre del

gran capitano Consalvo Ferrante, tuttavolta ce ne sono
uscite dell'^ sciocche e stroppiate, in quanto alle con-
dizioni antedette che si richieggono in essa, come fu

quella di quel cavaliere di casa Porres , il quale ser-

vendo a una damigella della regina Isabella, che si

chiamava Anna, e dubitando ch'ella non si maritasse

in un altro ca^ alier più ricco di lui , il quale la ri-
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cercava per accasarsi con lei , volse avvisarla eh' ella

stesse costante nell'amor suo verso di lui, e non con-

sentisse a quel maritaggio, portando sul cimiero un
anitroccolo, che in lingua spagnuola si chiama Anna-
dino , il qual nome spezzandolo per le sillabe diceva :

ANNA Di' NO'.

^ Fu ancora simile quella che usò don Diego de Guz-
man. il quale avendo riportato poco cortese cera dalla

sua dama, ed un certo ribuffo, portò in giostra per ci-

miero un gran cesto di malva fiorita, ad effetto di si-

gnificare MAL VA il negozio d'amore.

DoM. Queste si che danno scacco alla candela bianca

e a quella della Pentecoste; ma supplite a simile scioc-

chezza coU'impresa di don Diego, la qual voi poco in-

nanzi avete detto che fu bellissima.

Gio. Si per certo e forse unica tra quant' altre ne
sono uscite non solo di Spagna, ma d'altronde; e fu,

che avend' egli tentato il guado con la sua dama , e

travati mali jiassi per poterla arrivare , occupato dal

dolore e quasi disperato, si pose una ruota con quei

vasi che levano l'acqua e la gettano fuora , e perchè

di punto in punto quasi la metà di essi si trova piena

pigliando l'acqua , e l'altra vuota per giltarla fuora

,

nasceva da quei vasi un motto in questa guisa; los

LLENOS, DE DOLOR, Y LOS VAZIOS, DE SPERANZA. La qualC

fu stimata impresa di sottile invenzione e quasi unica

vista, perchè l'acqua e la ruota davano gran presenza

di soggetto a chi la mirava, e inferiva che il suo do-

lore era senza speranza di rimedio.

Fu assai bella quella del signor Antonio da Leva, il

quale essendo per la podagra portato in sedia, fece por-

tare dal capitano , appuntalo nelle barde del suo cor-

siere capitanale, quando fu coronato in Bologna Carlo V
imperatore e restituito il ducato di Milano a France-

sco Sforza, questo motto: sic vos non vobis. E l'im-

presa fu senza corpo, il quale se ci fosse stato non si

sarebbe potuto dir meglio, perchè voleva inferire come
per virtù sua s'era acquistato e conservato io Stalo di
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Milano, e pai restituito al duca dairìmijeraiore, avendo

egli desideralo di tenerlo per sé contro la forza di tutta

la lega, com'egli aveva fatto per lo innanzi. E perchè

s' ha da seguir l'ordine della nobiltà, vi dirò l'imprese

de' quattro re ultimi d'Aragona , e fra l'altre quel che

volesse significare il libro aperto, che fu impresa del

re Alfonso primo.

DoM. Che libro fu questo, monsignore ?

Gio. Ebbe questo re Alfonso per impresa un libro

aperto, come v'ho detto, il quale non avendo anima di

motto alcuno, molti restarono sospesi e dubbi del si-

gnificato, e perchè egli fu re d'incomparabii virtù , si

nel mestiere dell'armi, come nella notizia delle lettere

e nella pratica del civìl governo, chi diceva una cosa

e chi ne diceva un'altra, ma il più degli uomini sti-

marono eh' ei volesse dire che la libertcà fosse la più

preziosa cosa che potesse aver l'uomo, e perciò esso

come prudentissimo non prese mai moglie por non farsi

servo per elezione. Alcuni dissero che egli portò il li-

bro, denotando che la perfezione dell' intelletto umano
consista nella cognizione delle scienze e iJellarti libe-

rali, delle quali sua maestà fu molto studiosa. Ma tra-

passando questo significato del libro aperto, dico che
il re Ferrante suo figliuolo ebbe una bellissima impresa,
la quale nacque dalla ribellione di Marino di Marciano
duca di Sessa e principe di Rossano : il quale ancorché
fosse cognato del re, s accostò nondimeno al duca Gio-
vanni d'Angiò e macchinò d'ammazzar al parla^nento
il re suo signore. Ma per l'ardire e franchezza del re

l'effetto non potè seguire d'ucciderlo : l'istoria del qual
caso sta scolpita di bronzo sopra la porta del Castel

Nuovo. Ed essendogli dopo alcun tempo venuto alle

mani e posto prigione il detto Marino, si risolse di non
farlo morire, dicendo non volersi imbrattare le mani
nel sangue d'un suo parente , ancorché traditore ed
ingrato, contro il parere di molti suoi amici partigiani

e consiglieri. E per dichiarare questo suo generoso pen-
siero di clemenza, figurò un armellino circondato da

C,invio. o
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un riparo di letame , con questo motto : malo mori

QUAM FOEDARi, essendo la propria natura dell'armellino

di patir prima la morte per fame e sete che imbrattarsi,

cercando di fuggire di non passar per lo brutto , per

non macchiare il candore e la politezza della sua pre-

ziosa pelle.

Ne portò ancora il re Alfonso II suo figliuolo una
brava ma molto stravagante, come composta di sillabe

di parole spagnuole, e fu, che approssimandosi sopra

la guerra il giorno della battaglia di Gampomorto so-

pra Velletri, per esortare i suoi capitani e soldati, di-

pinse in uno stendardo tre diademe di santi insieme,

con un breve d'una parola in mezzo : valer , signifi-

cando che quel giorno era da mostrare il valore sopra

tutti gli altri, pronunziando alla spagnuola. Dia de mas
tmler, la quale impresa forse avrete vista dipinta nel-

l'atrio del nostro Museo.

Bella in vero fu quella del re Ferrandino suo fi-

gliuolo, il quale avendo generosi e reali costumi di li-

berahtà e di clemenza, per dimostrare che queste virtù

vengono per natura e non per arte, dipinse una mon-
tagna di diamanti, che nascono tutti a faccia come se

fossero fatti con artificio della ruota e della mola, col

motto che diceva : natur^e non artis opus. Né fu men
lodata quella del re Federico come zio carnale successo

nel regno al nipote re Ferrandino, il quale troppo to-

sto, sopra l'ordine del trionfo della sua vittoria, per

iniquità delle Parche, in un solBo fu levato di questo

mondo. Avendo il re Federico preso il possesso del

regno, conquassato per la fresca guerra e contaminato

dalla fazione angioina, per assicurare gli animi de' ba-

roni della contraria parte , si fece per impresa un li-

bro da conto legato in quella forma con le corregge e

fibbie, che si vede appresso de' banchieri ponendovi

per tìtolo: mccccxcv, e figurando molte fiamme che

uscivano fuora de' margini del libro serralo, con un

motto tolto dalla Sacra Scrittura che dicova : recedant

VETERA, per palesare il nobile decreto dell'animo suo.
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che a tutti perdonava g,\ì errori e i peccati di quel-

l'anno, e ciò fu proprio a imitazione degli antichi ate-

niesi i quali fecero lo statuto dell'amnistia, che signi-

fica oblivione di tutto il passato, ancorché al buon re

Federico ciò non giovasse molto ,
perchè fra cinque

anni per la impensata cospirazione di Ferdinando re

di Spagna con Lodovico Xll di Francia, fu sforzato ab-

bandonare il regno e lasciarlo a quei due re che se

l'avean diviso.

Furono altri princìpi d' Italia e famosi capitani, die
si dilettarono di mostrare i concetti loro con varie

imprese e divise , fra le quali fu tenuta bella, a quel

tempo che gli ingegni non erano cosi aguzzati
,
quella

di Francesco Sforza duca di Milano, che avendo preso

possesso dello Stato per vigore dell'eredità della mo-
glie, madonna Bianca Visconta , e con la forza del-

l'armi quietate le cose, fece di ricamo sopra la gior-

nea militare un bravo veltro, o vogliamo dir levriere,

assentato con le gambe di dietro ed innalzato coi pie

dinanzi sotto un pino col motto : quietum nemo im-

pune LACESSET : inferendo eh' egli. non dava molestia
ad alcuno , ma era pronto a offendere e difendersi da
chi avesse avuto ardire di molestarlo. E lo mostrò
contro i signori veneziani quando fece calare il re Re-
nato di Provenza, per resistere alla cupidità che gli pa-

reva che essi avessero di quello Stato.

Alla bellezza della detta leggiadra impresa, fece buon
paragone la troppo oscura che usò Galeazzo suo figliuolo

e successore , la quale fu un leone assettato sopra
un gran fuoco con un elmetto in testa, bella certo da
vedere in pittura, ma riputata senza sale

, perchè non
ebbe anima di motto e però appena intesa dall'autore

;

onde non m' estenderò a narrare i diversi interpreta-

menti che facevano le brigate, i quali spesse volte riu-

scivano vani e ridicoli.

Ma fu ben molto erudita e bella in vista ancorché
alquanto presuntuosa, quella che ebbe il duca Lodo-
vico, suo fratello, senza motto , il quale, per opinione
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<Vì prtìdenza, fu tenuto un tempo arbitro della pace e

della guerra d'Italia, e perciò portò l'albero del gelso-

moro per impresa, la quale, come dice Plinio, è riputata

sapientissima omnium arborum
, perchè iìorisce stando

per fuggire il gelo e le brine; e fa frutto prestissimo,

intendendo di dire, che con la saviezza sua conosceva

i tempi futuri , ma non conobbe gici che il chiamar

i Francesi in Italia, per isbattere il re Alfonso suo ca-

pital nemico , fosse cagione della rovina sua. E cosi

diventò favolosa e schernita la sua prudenza, avendo

finita la sua vita nella prigione della torre di Loches

in Francia, ad esempio della misera vanagloria umana.

Facevasi eziandio chiamar Moro per soprannome , e

quando passava per le strade, s'udivano alzar le voci

da' fanciulli e da' bottegai. Moro, Moro , e continuando

in simil vanità, avendo fatto dipingere in castello l'Ita-

lia in forma di regina , che aveva indosso una veste

d'oro ricamata a ritratti di cittfi che assomigliavano

al vero , e dinanzi le stava uno scudier moro negro

con una scopetta in mano: perchè dimandando l'am-

basciator fiorentino al duca a che serviva quel fante

negro , rispose , che scopetlava quella veste e le città

per nettarle d'ogni bruttura, volendo che s' intendesse

il Moro esser arbitro dell'Italia, etì assettarla come gli

pareva. Replicò allora l'acuto fiorentino: avvertite, si-

gnore, che questo servo maneggiando la scopetta, vien

a tirarsi tutta la polvere addosso; il che fu vero pro-

nostico. Ed è da notare, che molti credono che Lodo-

vico fosse chiamato Moro, perchè egli fosse bruno di

carne e di volto, in che s'ingannano, perch'egli fu piut-

tosto d'una carnagione bianca e pallida che negra, corno

,
abbiamo veduto dappresso.

Sopra lutti non solamente i principi d'Italia, ma
eziandio sopra (luelli della casa de' Medici, suoi maggiori,

ne trovò una bellissima Giovanni cardinale de' Medici, il

quale fu detto poi papa Leone, e fu dopo ch'esso per

mano dellarmi spagnuole fu rimesso in Fiorenza, es-

sendo stato difxiott'aimi in esilio L'impresa fu un giogo.
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come portano ì buoi, e il motto diceva, suave, per signi-

ficare di non essere ritornato a voler essere tiranno

della patria, col vendicarsi dell'ingiurie fattegli da'suoi

contrari e faziosi cittadini, prenunziandogli che il suo

principato sarebbe stato clemente e soave, col motto

della Sacra Scrittura conforme all' abito sacerdotale

che portava, cavato da quel che dice: Jugum menni

suave est, et onus meum leve. E certamente quadrava

molto alla natura sua, e fu tale invenzione del suo

proprio sottile ed erudito ingegno, ancorché paia ciie

il detto giogo fosse prima del gran Cosimo , il quale,

quando fu richiamato dall'esilio alla patria , figurò in

una medaglia Fiorenza assettata sopra una sedia col

giogo sotto i piedi
,
per dinotare quasi quel detto di

Cicerone : Roma patrem patria! Ciceronem libera dixit

,

e per la bellezza fu continuato il portarlo nel pontifi-

cato di Leone, e meritò d'essere stampato nelle mo-
nete di Fiorenza.

DoM. Piacemi molto questa impresa , e la giudico

molto bella , ma di grazia non v'incresca raccontarmi

ancora l'altre dell' illustrissima casa de' Medici , e coii

esse toccar diffusamente il perchè dell'imprese, perchè

l'istoria porta gran luce e dilettevol notizia a questo

discorso.

Gio. Io non posso andar più alto de' tre diamanti

che portò il gran Cosimo , i quali voi vedete scolpili

nella camera dov' io dormo e studio , ma a dirvi il

vero, con ogni diligenza cercando, non potei mai tro-

vare precisamente quel che volessero significare, e ne

stette sempre in dubbio papa Clemente, che dormiva
ancor egli, in minor fortuna, in quella camera mede-
sima. È ben vero che diceva, che il magnifico Lorenzo
s'aveva usurpato un d'essi con gran galanteria, inser-

tandovi dentro tre penne di tre diversi colori, cioè :

verde, bianco e rosso, volendo che s' intendesse , che

Dio amando fioriva in queste tre virtù ; Fides , Spes ,

Charilas, appropriate a questi tre colori , la speranza

verde, la fede candida, la carità ardente cioè rossa,
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con SEMPER d' abbasso, la quale impresa è stata con-

tinuata da tutti i successori della casa, e Sua Santità

eziandio la portò di ricamo ne' saloni de' cavalli della

guardia, di dietro per rovescio di detto giogo.

Prese il magnifico Pietro, figliuol di Cosimo, per im-

presa un falcone, che aveva negli artigli un diamante,

il quale è stato continuato da papa Leone, e da papa
Clemente, pure col breve del semper, rivolto, accomo-
dato al titolo della religione che portano i papi, ancor

che, sia come è detto di sopra, cosa goffa a far imprese

di sillabe e di parole : perchè il magnifico Pietro voleva

intendere che si debba fare ogni cosa amando Dio. E
tanto più ciò viene a proposito

,
quanto che il dia-

mante importa indomita fortezza contro fuoco e mar-
tello, come miracolosamente il prefato magnifico fu

saldo contro le congiure ed insidie di M. Luca Pitti.

Usò il magnifico Pietro, figliuolo di Lorenzo , come
giovane ed innamorato, i tronconi verdi incavalcati, i

quali mostravano fiamme, e vampi di fuoco intrinseco,

l)er significare che il suo ardor d'amore era incompa-

rabile
,

poi eh' egli abbruciava le legna verdi , e fu

questa invenzione del dottissimo uomo M. Angelo Po-

liziano, il quale gli fece ancor questo molto d'un verso

latino: in viridi teneras exurit flamma medullas.

Il magnifico Giuliano suo fratello, uomo di bonis-

sima natura, ed assai ingegnoso, che poi si chiamò duca
di Nemours, avendo presa per moghe la zia del re di

Francia, sorella del duca di Savoia, ed essendo fatto

gonfaloniere della Chiesa, per mostrare che la fortuna,

la quale gli era stata contraria per tanti anni, si co-

minciava a rivolgere in favor suo, fece un' anima senza

corpo in uno scudo triangolare, cioè una parola di sei

lettere che diceva glovis, e leggendola al rovescio, sì volg,

ctjme si vede intagliato in marmo alla chiavica Iraspon-

tina, in Roma, e perchè era giudicata di senso oscuro

e leggieri
,

gli affezionati servitori interpretavan le

lettere a una a una facendo lor dire diversissiini senti-

menti, come facevano coloro nel concilio di liasilea, che
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interpretarono il nome di papa Felice, dicendo : Fcslix

id est falsus eremita, liidifìcator.

E perchè di sopra è stato ragionato dell'impresa di

Lorenzo, non accade dir altro, se non dell'impresa di

papa Clemente, che si vede dipinta in ogni luogo, e fu

trovata da Domenico Buoninsegni fiorentino, suo teso-

riere, il quale volentieri ghiribizzava sopra i secreti

della natura, e ritrovò che i raggi del sole trapassando

per una palla di cristallo si fortificano talmente, ed uni-

scono secondo la natura della prospettiva, che bruciano

ogni oggetto , eccetto le cose candidissime. E volendo

papa Clemente mostrare al mondo, che il candore del-

l' animo suo non si poteva offender dai maligni, né dalla

forza, usò quest' impresa, quando i nemici suoi al tempo
d'Adriano gli congiurarono contra per torgli la vita, e

lo Stato, e non ebbero allegrezza di condurre a fine la

congiura, e veramente la vita ed il governo , eh' egli

teneva in Fiorenza, non meritava tanta crudeltà, almeno

di sangue, e l'impresa riusciva magnifica e ornatis-

sima, perchè v'entravano quasi tutte le cose ch'hanno

illustre apparenza, e la fanno bella, come fu detto da

principio , cioè la palla di cristallo, ed il sole , i raggi

trapassanti, la fiamma eccitata da essi, in un cartoccio

bianco col motto ; candor ill.esus. Ma con tutto questo

sempre fu oscura a chi non sa la proprietà suddetta^

di sorte che bisognava, che noi altri servitori suoi l'e-

sponessimo ad ognuno, e rendessimo conto di qu^l che

aveva voluto dire il Buoninsegni e di quel che sua santità

disegnasse d'esprimere; il che si dee fuggire in ogni im-

presa, come è stato detto di sopra. E peggio fu, che

essendo il motto scritto in un breve diviso, per sillabe,

in quattro parole, cioè can dor illae sus, un M. Simone
schiavone, cappellano di sua santità, che non aveva tante

lettere che potessero servire per uso di casa fuor della

messa, tutto ammirativo mi domandò quel che volesse

significare il papa in quel breve, perchè non vedeva che
gli fosse a proposilo, ìlle sus non volendo dir altro che
quel porco, dicendo spesso, ille vuol dir pur quello, e-
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sus vuole pur dir porco, comp ho imparato a scuola
a Sebenico. La cosa andò in gran risa, e passò sino a

sua santità, e diede avvertimento agli altri che non
debbano spezzar le parole per lettere, per non causare
simili errori d' amfibologia appresso de' goffi, i quali

presumono d' avere la lor parte di sapere, come si dice,

fin al finocchio.

Quella ancora, che fece il Molza a Ippolito cardinal dei

Medici, fu bellissima di vita e di soggetto, benché non
compitamente intesa, se non da' dotti , pratichi , e ri-

cordevoli del poema d'Orazio. Perciocché volendo egli

esprimere che donna Giulia Gonzaga avanzava di bel-

lezza tutte r altre donne , come sa 1' età nostra , che
maggiormente l' ha in venerazione per li suoi santi co-

stumi ed eccellente virtù, figurò una cometa, della quale

recita Plinio avere scritto Augusto, che in tempo de'

giuochi festivi da lui celebrati a Venere Genitrice, pochi

giorni appresso la morte di Giulio Cesare, apparve nella

parte del cielo settentrionale per spazio di sette giorni

si chiara ad ogni regione , che cominciava a vedersi

un'ora innanzi il tramontar del sole. Per l'apparir

della quale stella credette il volgo significarsi, l'anima

di Giulio Cesare esser ricevuta tra li dei immortali. K
per questa cagione l'insegna della cometa essere stata

posta sopra il capo della statua, ch'egli a Cesare padre

adottivo dedicò nel foro. Come poi Orazio con queste

parole : Micat inter omnes Inlium sìdus velnt inler ignes

Luna minores celebrò Giulio Cesare, cosi il Molza, pi-

gliandone INTER OMNES per motto, che ben quadrava,

volse onorar quell'unica ed eccellentissima signora. K

nell'impresa essendo la figura delia cometa, pare ch'ella

fosse al cardinale ancora pronostico di morte dolorosa,

dov'egli, forse con la spaventevole stella minacciava

mina a chi procurando male con fuorusciti fiorentini

si era mosso per passare da Gaeta in Africa all' impera-

tore, ch'era a Tunisi, e per rammino in breve spazio,

con danno e lamento di molli suoi, si mori in Uri

,

castello, il qual era in dominio della suddetta signora

doima Giulia Gonzaga.



dkll'imprese. 25

Ebbe anco poco avanti un'altra impresa dell'eclissi,

figurando la luna nell'ombra, che fa la terra intermedia,

posta fra lei e il sole, con un motto che diceva: hinc

ALiQUANDO ELUCTABOR. Volcudo inferire ch'egli era po-

sto nelle tenebre di certi pensieri torbidi ed oscuri, dei

quali deliberava uscir tosto, i quali pensieri, perchè fu-

rono ingiusti e poco onesti a un tanto uomo, per non
dipingerlo pazzo e nemico della grandezza di casa sua,

lasceremo di esplicare il significato dell'impresa, la quale

sarà però intesa da molti, ch'hanno memoria di lui.

Dopo la morte del cardinale, il duca Alessandro avendo

tolto per moglie, e fattone le nozze, madama Marghe-

rita d'Austria figliuola dell'imperatore, e governando
Fiorenza con egual giustizia grata ai cittadini , massi-

mamente ne' casi del dare e avere , e ritrovandosi ga-

gliardo e potente della persona, desiderava farsi famoso
per guerra, dicendo che per acquistar gloria e per la

fazione imperiale sarebbe animosamente entrato in ogni

difficile impresa, deliberando di vincere o di morire.

Mi domandò dunque un giorno con istanza , eh' io gli

volessi trovare una bell'impresa per le sopravveste d'ar-

me secondo questo significato: ed io gli elessi quel

fiero animale, che si chiama rinoceronte , nemico ca-

pitale dell'elefante, il quale essendo mandato a Roma,
acciocché combattesse seco, da Emanuello re di Porto-

gallo, essendo già stato veduto in Provenza, dove scese

in terra, s' affogò in mare per un' aspra fortuna , negli

scogli poco sopra Porto Venere : ne fu mai possibile

che quella bestia si potesse salvare per esser incatenata,

ancorché nuotasse mirabilmente ,
per l'asprezza degli

altissimi scogli, che fa tutta quella costa. Però ne venne
a Roma la sua vera effigie, e grandezza; e ciò fu del

mese di febbraio, l'anno MDXV, con informazioni della

natura sua, la quale secondò Plinio, e siccome narrano
i Portoghesi, è d'andare a trovare l'elefante, assaltan-

dolo, e percotendolo sotto la pancia, con quel duro e

acuto corno che tiene sopra il naso ; né mai si parte

dal nemico, né dal combattimento, fin che non V ha at-
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terrato e morto; il che il più delle volte gli succede
quando l'elefante con la sua proboscide non l'afferra

per la gola, e lo strangola nell' appressarsi. Fecesi dun-
que la forma del detto rinoceronte in bellissimi ricami,

che servivano ancor per coperta di cavalli barberi, i

quali corrono in Roma ed altrove il premio del palio,

con un motto di sopra in lingua spagnuola : no buelvo
SIN VENCER. Io iiou ritomo indietro senza vittoria, se-

condo quel verso che dice :

Bhinoceros nunquam victus ah hoste redit.

E parve che quest' impresa gli piacesse tanto, che la

fece intagliare di lavoro dagimianel corpo della sua

corazza.

DoM. Poiché voi avete raccontate l' imprese di que-

sti illustrissimi principi della casa de' Medici già morti,

siate contento ancora di dir qualche cosa di quella

che porta l' eccellentissimo signor duca Cosimo , delle

quali tante se ne veggono in palazzo dei detti Medici.

Gio. Certo che il giorno delle nozze sue io ne vidi

molte fabbricate da gentili ingegni : sopra tutte una me
ne piacque, per essere molto accomodata a sua eccel-

lenza, la quale avendo per oroscopo ed ascendente suo

il capricorno, che ebbe anche Augusto Cesare, come dice

Svetonio, e però fece battere la moneta con tale ima-

gine, mi parve questo bizzarro animale molto al pro-

posito, massimamente, che Carlo Quinto imperatore,

sotto la cui protezione fiorisce il principato del prefato

signor duca , ebbe ancor egli il medesimo ascendente.

E parve cosa fatale che il duca Cosimo, quel medesimo
di di calende d'agosto, nel qual giorno Augusto consegui

la vittoria contro Marcantonio e Cleopatra sopra l'a-

ziaco promontorio, e quel giorno anch'egli sconfisse

e prese i suoi nemici a Monte Murlo. Ma a questo ca-

pricorno, che porta sua eccellenza, non avendo motto,

acciocché l'impresa sia compita, io ho aggiunta l'a-

nima d' un motto Ialino : fidem fati virtute sequkmur;
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quasi che voglia dire : io farò con propria virtù forza

di conseguire quel che mi promette l' oroscopo. E cosi

Tho fatto dipingere, figurando le stelle che entrano nel

segno del capricorno, e nella camera dedicata all'Onore,

la qual vedeste al Museo, dove è ancora l'aquila, che

significa Giove, e l'imperatore, che porge col becco una
corona trionfale col motto che dice: iuppiter meren-
TiBus offert: pronosticando, else sua eccellenza merita

ogni glorioso premio per la sua virtù.

Ebbe un'altra impresa nel principio del suo princi-

pato, dottamente trovata dal reverendo M. Pierfrancesco

da Rivi, suo maggiordomo, e fu quel che dice Virgilio

nell'Eneida del ramo d'oro col motto : uno avulso non
DEFICIT ALTER , figurando un ramo svelto dall'albero

,

in luogo del quale ne succede subito un altro; volendo

intendere che se bene era stata levata la vita al duca

Alessandro , non mancava un altro ramo d' oro nella

medesima stirpe.

DoM. Farmi, monsignore, che abbiale tocco abbastanza

quel che ragionevolmente spetta alla casa de' Medici.

Resta che parliate degli altri principi, e famosi capitani,

i quali avete conosciuti al tempo vostro.

Gio. Farollo, e dico che gi.à voi con lo stuzzicarmi,

mi farete ricordare di molte cose attenenti a questo

proposito , e non mancherò di fregarmi la collottola

,

per servire al vostro desiderio, purché per il numero
tante imprese non vi vengano a noia.

DoM. Questa memoria non è per venire sì tosto a noia

a persona che abbia giudizio, e che si diletti di genti-

lezze erudite
,
però vi prego che non vi scusiate con

sì fiero ed estremo caldo, il quale, ancor che siamo a

sedere, ed in luogo assai fresco, grandemente vi fa sudare,

Gio. E' mi par dunque di metter mano , se così vi

piace , alla bossola dei gran capitani, i quali voi avete

visti celebrati da me nell' istoria. E mi par che 1' onor

di Roma meriti che si cominci da' Romani, perchè eglino

i n effetto hanno portato in sé grandezza e gravità di

scelti capitani, con e eredi dell' antica virtù della patria^
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fra' quali a' mìei di le due principali famiglie, e capi del-

l'antica fazione guelfa e ghibellina, che si chiamano
Orsini e Colonnesi, n'hanno avuto un bel paio per
ciascuna : nell'ursina, Virginio e Nicolò, conti di Piti-

gliano : nella colonneso, Prospero e Fabrizio ; Virginio

d'autorità, ricchezze, e concorso de' soldati, e splendor
di casa, essendo stato capitano quasi di tutti i poten-
tati d'Italia, venne al colmo della grandezza, della quale
cascò poi nella venuta del re Carlo, essendo stato preso
col conte di Pitighano a Nola da' Francesi , ingannati

dalla promessa de' Nolani, e di Luigi d'Arsio capitano de'

Francesi, né prima furono liberati che nella furia del fatto

d"arme del Taro, nel quale si sgabellarono destramente delle

mani di chi gli guardava, ch'era intento ad altro. In questo
tempo i signori Colonnesi, condotti dal cardinale Asca-
nio Sforza, che nel principio servivano Francesi, essen-

dosi poi fatto nuova lega fra i potentati d'Europa, ritor-

narono al servizio del re Ferrandino, ma prima Prospero

che Fabrizio, il quale poi (seguendo l'esempio di Prospero)

ancor si fece aragonese. Virginio fu invitato d' andare

a servire il re Ferrandino con offerta di gran soldo

,

e ricompensa dell'onore e dello stato, che fu l'ufflcio

del gran contestabile, dato al S. Fabrizio, e lo Stato dì

Abruzzo, d'Alba e di Tagliacozzo; ma giudicando egli

che non ci fosse l' onor suo, come caparbio, si fece fran-

cese, e rigettò gli stipendi loro, ancor che in ciò ì me-
desimi signori Ursini non approvassero quel suo con-

sìglio, poi ch'era tutto in pregiudizio della salute d'I-

talia, la quale in quel tempo conspirava contra i Fran-

cesi, dubitando di non andare in servitù di quella po-

tentissima nazione. Ma essendo indurato da una fatale

ostinazione , andò col seguito di molti capitani della

fazion sua contra il re Ferrandino , dicendo a chi lo

consigliava, e fra gli altri agli uomini del papa, del duca
Lodovico, e de' signori Veneziani, che gli proponevano,

e mostravano i pericoli ne' quali si metteva, e i chiari

premi che dall'altra parte se gli offerivano: lo son si-

mile al camello , il quale per natura , arrivando a un
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fonie chiaro, non beve di quell'acqua se prima calpe-

standola non la fa torbida. E per questo portò un ca-

mello, che intorbidava un fonte, inchinandosi per bere,

con questo motto francese: il me plait l'eau trouble. Ma
certo il suo tristo consiglio ebbe pessimo fine, perchè

superato in quella guerra, assediato in Atella, e preso,

mori nella prigione di Castel dell' Ovo, e così portò la

pena della sua perversa opinione,

11 conte di Pitigliano, assoldato da' signori Veneziani

alla guerra di Lombardia, meritò d'esser generale, ed

ebbe per impresa il collare di ferro , chiamato in la-

tino MiLLUs , il qual è ripieno d' acute punte, come si

vede al collo de' cani mastini de' pastori, per difender-

gli dal morso de' lupi. Vedesi oggidì la suddetta Impresa
in Roma nel palazzo di Nicosia, che è d'uno de' signori

di casa Ursina , e nel mezzo del detto collare sta il

motto che dice : prius mori quam fidem fallere. Vi

sono anche due mani , che nel far vista di pigliar il

collare, si trovano passate pel mezzo dalle punte ch'egli

ha attorno, ed in mezzo sta la rosa.

Alle nominate due imprese non cedevano punto, né
di bellezza, né di proprietà di significato, quelle de' due
fratelli cugini Colonnesi, Prospero e Fabrizio, i quali in

diversi tempi portarono diverse invenzioni, secondo le

fantasie loro
,
parte militari e parte amorose : perchè

ciascun di loro insino all'estrema vecchiezza non si ver-
gognò mai d'esser innamorato, massimamente Prospero,
il quale avendo posto il pensiero in una nobilissima
donna, della quale per coprire il favore ch'egli n'a-
veva e per mostrare l'onestà, s'assicurò di menar seco
per compagno un famigliar suo di bassa lega, il che fu
molto incautamente fatto, perciocché la donna sua, come
generalmente quasi tutte le donne sono vaghe di cose
nuove, s'innamoro del compagno, talmente che lo fece
degno dell'amor suo; di che avvedutosi Prospero, e
sentendone dispiacere infinito , si mise per impresa il

tofo di Peri Ilo ; che fu il primo a provare quella gran
pena del fuoco acceso sotto il ventre del toro, nel quale
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egli fu posto dentro, per capriccio del tiranno Falari,

e di donde usciva lamento di voce umana, e miserabil

muggito. E ciò fece Prospero per inferire cb'egli mede-
simo era stato cagione del mal suo, e il motto era tale :

INGENIO EXPERIOR FUNERA DIGNA MEO. Fu qUCSt' inven-

zione del dottissimo poeta M. Gabriele Attilio, vescovo

di Policastro.

DoM. A me pare che l'anima dì questa vagtiissima in-

venzione potesse esser più bella, e quadrerebbe forse

meglio dicendo, sponte contractum inexpiabile malum.
Gio. Certamente quella del signor Fabrizio passò il

segno di bellezza, il qua;e, perseverando nelle parti fran-

cesi , invitato a seguire il consenso d'Italia con gran

premio, nel principio fece molta resistenza, e si pose

per impresa sulla sopravveste un vaso antico pien di du-

cati d' oro , con questo motto : samxitigo non capitur

AURO , significando che esso, come Fabrizio, era simile

a quell'antico romano, che da' Sanniti in lega con re

Pirro non volse esser corrotto, ancora con gran quan-

tità d'oro; il qual motto e suggetto resta tanto più ec-

cellente, quanto è più conforme all' antico, per il nome
di Fabrizio, e fu trovato da lui medesimo. Ne portò an-

cora un'altra assai accomodata, e fu la pietra del pa-

ragone, con molte linee e vari saggi, col motto, vides

HOC UNO, viRTUSQUE PROBANTUR. Quasi volcssc dire, che

la virtù e fede sua si sarebbono conosciute al para-

gone d'ogni altro. Fu portata da lui quest' impresa nella

giornata di Ravenna, dove il valor suo fu da tutti chia-

ramente conosciuto, ancor ch'egli vi restasse ferito e

prigione.

Nella medesima guerra il signor Marcantonio Colonna,

nipote carnai di Prospero, ch'era stato posto in presidio

della difesa della città di Ravenna, nella quale si portò

francliissimamenle contra l'impelo della terribii bat-

teria di monsignor di Foix, ebbe un'impresa, la quale di

argutezza , a mio parere, avanza ogni altra , e fu un

ramo di palma, attraversato con un ramo di cipresso,

e il motto di sopra, il qual fu comiìoslo da Marcanto-
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Ilio Casanova, poeta eccellente, che diceva : erit al-

tera MERCES : volendo inferire, ch'egli andava alla guerra

per riportarne vittoria o per morire , essendo la palma

segno di vittoria , e il cipresso , funebre. Ebbe questo

signore in sé tutti i doni , che la natura e la fortuna

potessero dare ad uomo per farlo singolare.

Il medesimo Marcantonio ne portò un'altra alla guerra

della Mirandola e di Bologna, nella quale era legato il

cardinale di Pavia, che essendo di natura alle volte

troppo strano ed imperioso, esso signore, come gene-

roso ed altiero romano, non intendeva esser comandato,

ma voleva far ogni debito di fazion militare da sé stesso,

tanto più veggendo che il detto cardinale usava incon-

venienti modi col duca d'Urbino, per li quali fu poi

da lui ucciso. Per dimostrar dunque l'animo suo, fece

l'impresa dell' aerone, che in tempo di pioggia vola

tant'alto sopra le nuvole, che schifa l'acqua, che non
gli venga addosso, ed altrimenti è usato di starsi sguaz-

zando nelle paludi per natura, amando 1' acqua da basso,

ma non quella che gli potesse cader sopra. L' impresa

riusci giocondissima di vista, perchè oltre la vaghezza

dell'uccello, chiamato in latino itrrfeti, v'era figuratoli

sole sopra le nuvole, e l'uccello stava tra le nuvole
,

e il sole , nella region di mezzo , dove si generano le

pioggie e le grandini. Da basso erano paludi con verdi

giunchi ed altre verzure, che nascono in simil luoghi,

ma sopra tutto era ornato d'un bellissimo mot|o , coi

breve che girava intorno al collo dell' aerone : natura
dictante feror. L'invenzione non fu tutta del signor

Marcantonio, ma fu aiutato dagl'ingegni eruditi, de' quali

egli faceva molto conto , ed onorava; e fra quegli fui

ancor io un tempo, e de' famigliarissimi.

Vienimene a mente un'altra, ch'egli pur usò, come
quel che si dilettava molto di simili ingegnose imprese ;

e se la mise alla guerra di Verona , la qual città fu

francamente difesa dalla virtù sua coBtra l'impetuosa

forza di due campi, francese e veneziano. Figurò dun-
que una veste in mezzo il fuoco, la quale non ardeva.
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rome quel che voleva, clvelia s tuleaaesse falla di quel

lino d'India, chiamato da Plinio mhestino , la natura

del quale è , nettarsi dalle macchie , e non consumarsi

nel fuoco , ed aveva questo motto : semper pervigax.

Quasi volesse dire, ch'egli sarebbe stato costantissimo

contra ogni forza di guerra de' nemici.

Imitò felicemente la prontezza dell'ingegno del signor

Marcantonio , il signor Muzio Colonna , che fu nipote

del signor Fabrizio, il quale fu valoroso e prudente ca-

valiero, e meritò d'aver la compagnia di cento lance,

da papa Giulio II , e poi da papa Leone X , nei saloni

e bandiere della qual compagnia fece fare una assai

proporzionata impresa, cioè una mano che abbru-

ciava nel fuoco d'un altare da sacrifìcio, e col motto;

FORTIA TACERE ET PATI ROMANUM EST: alludendo al SUO

nome proprio, a similitudine di queir antico Muzio, che

disegnò indarno d'ammazzar Porsena re di Toscana, il

quale volse che la mano che errò ne portasse la pena,

il che fu di tanta meraviglia, che come dice il poeta,

Hanc spedare manum Porsena non potuit. Fu l'invenzione

di messer Otamira , uomo letterato e servitore antico

di casa Colonna.

I signori Colonnesi ne portarono una , la quale ser-

viva universalmente per tutto il ceppo, falla in quello

esterminio di papa Alessandro contra i Baroni romani,

perchè furono costretti tutti col cardinale Giovanni fug-

girsi di Roma, e ricoverarono parte nel regno di Napoli,

e parte in Sicilia; nel qual caso, parve che prendes-

sero miglior partito, che non avevano fatto i signori

Ursini, avendo eglino eletto di voler piuttosto perder la

roba e lo Stalo, che commetter la vita all'arbitrio di

sanguinosissimi tiranni. 11 che non seppero far gli Ursini,

i quali perciò ne restarono disfatti , e miserabilmente

strozzati. 1/ impresa fu, che essi volevano dire che an-

cor che la fortuna gli perseguitasse e gli sbattesse, essi

però restavano* ancor vivi, e con speranza, che passata

l'asprezza della burrasca, s'avessero a rilevare. Fu, dico,

l'impresa alquanti giunchi in mezzo d'una palude tur-
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baia da venti, la natura de' quali è di piegarsi, ma non
già di rompersi per l'impeto dell'onde o de' venti. Era

il motto : Flectimur n0x\ frangimur undis.

DoM. Io giudico, monsignore, che quest'invenzione, e

fosse di chi si volesse, sia bellissima, e compita d'a-

nima e di corpo,

Gio. Ed io credo, anzi tengo per fermo, ch'ella uscisse

dall' ingegno di messer Iacopo Sannazzaro, poeta chia-

rissimo, e molto favorito del re Federico, dal quale fu-

rono raccolti e stipendiati i Colonnesi, e dopo che esso

re fu cacciato, s'accostarono al gran capitano.

DoM. Poiché avete narrate l' imprese de' signori ro-

mani, mi parrebbe conveniente che voi narraste ancora
l'imprese degli altri principi e capitani d'Italia, ed anco

de' forestieri, se ve ne sovviene:

Gio. Udite prima quella che portò il signor Bartolo-

meo Alviano, valoroso e vigilante , benché poco felice

capitano : egli fu gran difensore della fazione ursina

,

difese valorosamente Bracciano centra la forza di papa

Alessandro, e prese Viterbo, rovinando la parte Gatte-

sca, in favore de' Maganzesi , dicendo che quegli erano

il pestifero veleno di quella città. Ed essendo stato

morto il capo loro Giovan Gatto, fece fare per impresa

nello stendardo suo l'animale chiamato l'unicorno,

la proprietà del quale é contraria ad ogni veleno, fi-

gurando una fontana circondata d'aspidi, botte ed altri

serpenti , che vi fossero venuti a bere , e l' uni^jorno

prima che vi bevesse vi cacciasse dentro il corno per

purgarla dal veleno, mescolandola, come è di sua na-

tura , ed aveva un motto al collo : venena fello. Il

detto stendardo si perde nella giornata di Vicenza

,

avendolo difeso un pezzo dalla furia de' nemici Marcan-

tonio da Monte, veronese, che lo tenne abbracciato, né

mai lo lasciò fin che non cadde morto.

Metterò mano ora a quelli che hanno avanzato gli

altri di fama e di gloria, fra i quali istimo il primo

Francesco di Gonzaga, signor di Mantova , il quale

: riuscì famosissimo per la giornata del Taro e ppr la

' Giovio. 3
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vittoria della conquista del reame di Napoli per il re

Ferrandino; essendo stato il detto marchese di Man-
tova calunniato appresso il senato veneziano, del quale

egli era capitano generale, da alcuni maligni ed invi-

diosi, poiché si fu chiarissimamente giustificato e pur-

gato, usò per impresa, come cosa che molto quadrava

a suo proposito, un crucinolo al fuoco pieno di verghe

d'oro, nel qual vaso si fa certa prova della finezza sua,

con un hel motto di sopra, tratto dalla Sacra Scrittura :

FRODASTI ME DOMINE, ET GOGNOviSTi, volcudo intendere

ancora la seguente parola, cioè: sessionem meam, per-

chè quei calunniatori avevano detto che il marchese

in quella giornata aveva voluto sedere sopra due selle,

cioè servire i signori Veneziani col fiero combattere

,

e il signor Lodovico Sforza , suo cognato , col tempo-

reggiar dopo la giornata, lasciando di seguitar i Fran-

cesi mezzi rotti , nel qual caso esso non ebbe colpa

,

perchè fu tutta del conte Gaiazzo, che si volse far

grato alla casa di Francia, sapendo di non farne di-

spiacere al duca Lodovico , che non desiderava veder

totalmente vincitori i signori Veneziani, acciocché di-

sfatti i Francesi, vittoriosi non andassero per occupare

lo stato di Milano, da lor desiderato fino al tempo del

padre e del duca Filippo.

Fra i chiarissimi capitani fu senza controversia di

somma perizia e d'estrema riputazione il signor Gio-

vanni Giacopo Trivulzio , il quale dapprincipio , come
nemico del duca Lodovico Sforza, veggendolo incam-
minato a occupar il ducato, ch'era legittimamente del

nipote, si parti sdegnato, non potendo sofl'rire i modi
d'esso signor Lodovico, ed accostossi col re d'Aragona,

il quale allora s'era scoperto nemico dello Sforza, per

Ja medesima cagione. E volendo inferire, che nel go-

verno della patria sua , egli non era per cedere un
punto a esso signor Lodovico

,
portò per impresa un

quadretto di marmo, con uno slil di ferro piantato in

mezzo, opposto al sole, che era antica insegna di casa

Trivulzia, con un molto: non cbdit umbka som. Poi-
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che girando il sole quanto si vuole, sempre quello stile

rende la sua ombra.

Alfonso duca di Ferrara, capitano di risoluta pro-

dezza e mirabil costanza, quand' egli andò alla batta-

glia di Ravenna , portò una palla di metallo piena di

fuoco artificiale , che svampava per certe commissure,

ed è di tale artificio che a luogo e tempo il fuoco

terminato rompendosi farebbe gran fracasso di quegli

che gli fossero incontro, ma gli mancava il motto , il

quale gli fu poi aggiunto dal famoso Ariosto, e fu : loco

ET TEMPORE ; 6 fu poi couverlito in lingua francese

,

per più bellezza, dicendo : a lieu et temps. MostroUo
in quella giornata sanguinosa

,
perchè drizzò di tal

sorte l'artiglieria che fece grandissima strage d'uomini.

Il duca d'Urbino, poiché per la morte di papa Leone,
ricuperò il suo stato, essendosi insieme co' signori Ba-

glioni riconciliato e collegato con Giulio cardinal de'Me-

dici, che governava allora lo stato di Fiorenza, fu con-

dotto da quella repubblica per generale, ed avendomi
M. Tommaso de' Manfredi, suo ambasciatore , ricercato

eh' io trovassi un' impresa per lo stendardo e per le

bandiere de' trombetti del duca , io gli feci una palma
che aveva la cima piegata verso terra , per un gran

peso di marmo che v'era attaccato, volendo esprimere

quel che dice Plinio della palma, che il legno suo è

di tal natura che ritorna al suo essere , ancorché sia

depresso da qualsivoglia peso, vincendolo in spazio di

tempo con ritirarlo ad alto, col motto che diceva : in-

clinata RESURGiT, alludendo alla virtù del duca , la

quale non aveva potuto opprimere la furia della for-

tuna contraria, benché per alcun tempo fosse abbas-

sata. Piacque molto a sua Eccellenza questa impresa

,

ed ordinò che si facesse lo stendardo , ancorché per

degna occorrenza non venisse a prendere il bastone
del generale.

DoM. Piacemi molto che siate entrato a narrar l'im-

prese eh' avete fatto di vostro ingegno, sapendo che ce

ne sono molte a' diversi signori, come ho veduto nel

Museo.
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Gio. Certamente io n' ho fatte parecchie a' miei giorni,

ma mi vergogno a narrarvele tutte, perchè ce ne sono

alcune eh' hanno i difetti che sogliono avere le cose

umane, attesoché come ho pur detto da principio , il

formar dell'imprese è quasi come una ventura d'un

capriccioso cervello, e non è in nostra mano col lungo

pensare trovar cosa degna del concetto e del padrone

che la vuol portare , ed anco dell' autore che la com-
pone. Perchè vi mette dell* onore, quando per altro

è stimato letterato. Ed in effetto, altro è il hen dire

in narrare un concetto , ed altro è esprimerlo con anima
e corpo, che abbia del buono e niente dello sciocco.

Ed a me, che n' ho fatte tante per altri, volendo tro-

var un corpo di soggetto in corrispondenza dell'anima

del motto, il quale porto io , che è : fato prudentia

MINOR, è intervenuto quel che avviene ai calzolari , i

quali portano le scarpe rotte e sgarbate , facendole

nuove a posta alla forma del pie d'altri. Perciocché

non ho potuto mai trovar soggetto di cosa alcuna che

mi soddisfaccia, come intervenne ancora a M. Giasone

del Maino, come ho detto di sopra. Ma prima eh' io vi

dica le mie, per modestia narrerò pur quelle degli

altri, acciocché le mie gli facciano buon paragone.

DoM. Guardate pur, monsignore, che forse non ne

smacchiate qualcuna che vi paia zoppa.

Gio. Certo no, perchè io non voglio ricordarmi se

non delle belle , attesoché si è detto assai delle ridi-

cole, e per continuare il proposito , dico che quella

del signor Ottaviano Fregoso alla guerra di Bologna e

di Modena, fu reputata ingegnosissima, ma alquanto

stravagante per la pittura, perchè portò una gran filza

della lettera 0, negra in campo d'oro , nel lembo del-

l'estremità delle barde, le quali lettere per abbaco si-

gnificano nulla ; e quando hanno una lettera di numero
avanti, fanno una moltitudine quasi infinita; verbigra-

zia facendovi un jota, significherà milioni di milioni.

Era un breve di sopra al lembo, che lo girava lutto

dicendo: hoc per se niril est, sbd si minimum addidi
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Ris MAXIMUM FiET , Significando , che con ogni poco

d'aiuto avrebbe ricuperato lo stato di Genova, il quale

fu già del signor Pietro suo padre, e vi fu ammazzato
combattendo, essendo esso signor Ottaviano, come fuoru-

scito, quasi niente appoggiato al duca d'Urbino, ma
in assai espettazione d'esser rimesso in casa, come fu

poi da papa Leone. È ben vero che il motto ò sover-

chiamente lungo , ma la natura dell' argutissimo sog-

getto lo comporta molto bene.

Il signor Girolamo Adorno , il quale prendendo Ge-

nova col braccio de' Cesariani, cacciò il detto signor Ot-

tavio Fregoso, per aver egli ceduto al ducato , facen-

dosi egli francese, col nome di governatore, fu giovane

di gran virtù, e perciò d'incomparabile espettazione,

ma la morte gli ebbe invidia troppo presto. Esso, come
giovane, arditamente innamorato d'una gentildonna di

bellezza e pudicizia rara, la quale io conosceva, ed an-

cor vive, mi richiese ch'io gli facessi un'impresa di

questo tenore , che pensava e teneva per certo che

l'acquisto dell'amor di costei avesse ad essere la con-

tentezza e principio della felicità sua, o che non l'acqui-

stando fosse per metter fine ai travagli che aveva sop-

portati per l'addietro, si di questo amore, come nel-

l'imprese di guerra e prigionia, con affrettargli la morte
;

il che udendo , mi sovvenne quello che scrive Giulio

Obsequente De prodigiis, cioè che il fulmine ha que-

sta natura, che venendo dopo i travagli e le disgrazie

ci mette fine, e se viene nella buona fortuna , jorta

danni, rovine e morte. E cosi fu dipinto il fulmine di

Giove in quel modo che si vede nelle medaglie anti-

che, e con un breve intorno : expiabit aut obruet.

Piacquegh molto l'impresa, e fu lodata dal dottissimo

M. Andrea Navagero, disegnata a colori dal chiarissimo

M. Tiziano, e fatta di bellissimo ricamo ed intaglio del-

l'eccellente Agnelo de Modena, ricamator veneziano ,

poco avanti che il detto signor Girolamo
,
per adem-

pire l'ultima parte del motto, passasse all'altra vita ia

Venezia, ove risedea per sopra ambasciator cesareo.



38 DIALOGO

Ma poiché siamo entrali in menzione de' signori Ge-
novesi, ve ne voglio nominar tre assai belle, ch'io feci

a richiesta di due signori della Flisca, Sinibaldo ed Ot-

tohiiono, ai quali fui molto famigliare e grato; essi mi
dimandarono un'impresa che significasse la vendetta

da lor fatta della morte del conte Girolamo lor fra-

tello , crudelmente ammazzato da'Fregosi per emula-

zione dello stato; e fu tale, che ne restarono spenti

della vita i percussori, Zaccaria Fregoso, il signor Fre-

gosino, ed i signori Lodovico e Guido. Laonde si rac-

consolarono della perdita del fratello; dicendo che i

nemici non si potevano vantare d'aver usato contro

lui tanta crudeltà: non essendo solito tra' Fregosi

,

Adorni e Flischi, insanguinarsi le mani del sangue dei

contrari, ma solamente esser lecito di contendere del

principato tra loro civilmente, ovvero a guerra aperta,

lo feci lor dunque un elefante assaltato da un dragone,

il quale attorcendosi alle gambe del nemico, suol met-
tere il morso del veleno al ventre dell'elefante, per la

qual ferita velenosa si muore; ma egli per natura co-

noscendo il pericolo, gira tanto intorno che trova qual-

che sasso ceppo d'albero , dove appoggiatosi, tanto

frega, che straccia ed ammazza il detto dragone. L'im-

presa ha bella vista, per la varietà di due animali ; ed

il molto la fa chiarissima, dicendo in spagnuolo: no
OS ALABEREis : volendo dire ai Fregosi, voi non avete

a vantarvi d'aver commesso tanta empietà nel sangue

nostro.

Io ne trovai un' altra ai medesimi signori Flischi so-

pra questo proposito , che trattando essi d'accostarsi

alle parli cesaree , e congiungersi coi signori Adorni

dei quali sono mollo affezionati, e i partigiani servidori,

davan loro per avviso c.ho. non avessero fretta a ri-

solversi a far questo, porch<> le forze del re di Francia

erano grandi. Il signor Ottaviano Fregoso, con le spalle

della parte, aveva mollo ben fermato il piede nel go-

verno ; era per difendersi gagliardamente, se gli move-
vano guerra in c^uegli articoli di tempo. Al che essi
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signori Flì scili rispondevano che sapevano molto bene

il come e il quando di far simil cosa ; e cosi sopra

questa materia, mi dimandarono un'impresa. Per il che

subito mi ricordai di quel che scrive Plinio degli uc-

celli chiamati alcioni, i quali per istinto naturale aspet-

tano il solstizio del verno, come opportuno a loro , e

sanno quando deve venir quella tranquillità di mare
,

che suol venire ogni anno, e volgarmente è detta la

state di S. Martino, nella quale stagione i predetti al-

cioni ardiscono di far il nido , far l'uova , covarle ed

averne fìgUuoli a riva il mare, per il felice spazio con-

cesso loro dalla detta bonaccia : laonde avviene che

i giorni di tanta calma son chiamati alcionii. Feci dun-

que dipingere una serenità di cielo e tranquillità di

mare, con un nido in mezzo rilevato da prora e da

poppa, con le teste di questi due uccelli prominenti da

prora, essendo eghno di mirabil colore, azzurri, rossi,

bianchi , verdi e gialli , con un motto sopra loro in

lingua francese : nous savons bien le temps : cioè, noi

sappiamo bene il tempo di quando abbiamo a fare l'im-

presa contro gli avversari nostri. E cosi riusci loro

felicemente lo rientrar in casa, e il vendicarsi de' ne-

mici, con buono augurio degh uccelli alcioni. Vedevasi

questa vaghissima impresa dipinta in molti luoghi del

lor superbo palazzo di Viola , innanzi che per decreto

pubbhco fosse rovinato.

Ne feci ancora un'altra , che forse è riuscita «egllo

delle sopraddette, al signor Sinibaldo Fhsco, in mate-

ria d'amore, il quale fiorisce meglio per la pace dopo

la guerra. Amava questo signore una gentildonna , ed

ella era incominciata ad entrare in gelosia , veggendo

che il signor Sinibaldo andava molto intorno, all' usanza

di Genova, burlando e trattenendosi con varie dame.

Laonde glielo rinfacciava spesso , dolendosi della sua

fede, di come poco netta e leale; e volendo egli giusti-

ficarsi presso di lei, mi richiese d'un' impresa a que-

sto proposito. Ed io gli feci il bussolo della calamita,

appoggiato sopra una carta da navigare, col suo coni-
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passo allegato, e di sopra il bussolo d'azzurro a stelle

d'oro il ciel sereno, col motto che diceva: aspicit unam,
significando, che sebbene sono molte bellissime stelle

in cielo, una sola è guardata dalla calamita , cioè fra

tante, la sola stella della tramontana. E cosi si venne
a giustificare con la sua dama , che da lui era amata
fedelmente; e che quantunque egli andava vagheggiando

delle altre, non era per effetto, ma per coprire il vero,

con simulato amore. L' impresa parve anco più bella

per la vaga vista, e fu assai lodata da molti, e fra gli

altri dal dottissimo M. Paolo Pausa suo segretario.

DoM. Orsù, monsignore
,
qui non bisogna governarsi

con ordine, essendo questa cosa straordinaria ; seguite

dunque quelle di mano in mano che vi cadono in memo-
ria, così circa l'imprese d'amore, come di guerra, benché
io giudico meglio, che spediate quelle d'armi, per finir

poi il ragionamento in dolcezza d'amore.

Gio. Sovviemmene una bella, che portò già il signor

Giovanni Paolo Baghone, che fu persona di consiglio e

valor militare , di bella presenza , e di molto cortese

eloquenza secondo la lingua perugina, ma sopratutto

molto astuto ; essendo riuscito come tiranno di Peru-

gia e governatore dell'esercito veneziano, benché poco
lì valesse esser avveduto e bene assettato nel seggio

della sua patria : perché papa Leone , ancorché di na-

tura clementissimo
, provocato da infinite querele ed

in ispecie da' medesimi capi della casa Bagliona, dato-

gli salvocondotto d'andar a Roma, gli tagliò la testa;

e cosi venne vota e vanissima la sua impresa, la «luale

era un grifone d'argento in campo rosso, e col motto :

UNGUIBUS ET ROSTRO ATQUK ALIS ARMATUS IN HOSTEM :

onde argutamente disse il signor dentile Baglione : qu»"

st'ucci'llaccio non ha avuto l'ali per fuggire, come l'al-

Ire volte, la trappola che gli era stata tesa.

Hicordomi d'una ririo feci a (lirolamo Mattei romana
capitan de' cavalli della guardia di papa (Ileniente, eli

fu uomo di risoluto ed allo pensiero ed animo delibe-

ralo, avendo con gran pazienza, iierseveranza e disbi-
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mulazione aspettato il tempo per ammazzare, come fece,

Girolamo, nipote del cardinal della Valle, ad effetto di

vendicar la morte di Paluzzo, suo fratello, che dal

detto Girolamo fu crudelmente ammazzato, per cagione

d'un litigio civile. Avendomi dunque egli, per tornar

all'impresa, pregato eh' io gliene trovassi una signifi-

cante che un valoroso cuore ha forza di smaltire ogni

grave ingiuria col tempo, volendol'egli porre sulla ban-

diera, gli figurai uno struzzo che inghiottiva un chiodo

di ferro, col motto : spiritus durissima coquit. Fu si

lodata quella sua notabil vendetta, che i nemici della

Valle accettarono la pace, per cancellar la briga tra le

due casate, ed il papa Clemente gli perdonò l'omicidio,

e lo fece capitano.

Lo struzzo mi servi ancora per la diversità di sua

natura, e per diverso effetto, a un'impresa, la qual io

feci già al mio signor marchese del Vasto , in quel

tempo che il papa e l'imperatore abboccati in Bologna

ordinarono le cose d'Italia; e si fece capitano della

lega per difensione di tutti gli stati e conservazione

della pace il signor Antonio da Leva, il qual grado pa-

reva clic appartenesse più al signor marchese per al-

cune ragioni che al signor Antonio ; ma papa Cle-

mente offeso per li danni ricevuti negli alloggiamenti

delle fanterie spagnuole nel piacentino e parmegiano
,

dove vivendo i soldati a discrezione, né rimediando il

marchese alla troppa licenza militare, avevano misera-

bilmente saccheggiato quasi tutto il paese, si vcìàse ven-

dicar con posporlo. Perchè egli sdegnato si rammaricò
molto di sua santità in questo modo : Io mi potrei pen-

tire di non essere intervenuto al sacco di Roma, quando
mi partii e abbandonai le genti, rifiutando quel capi-

tanato come buon italiano, per non esser presente al-

l'ingiurie e danni che si preparavano al papa. E con-

solandolo io, mi rispose: S'io non sono stato aiutato

a montar in alto per la bontà mia , alnien restando

capo generale di questa invitta fanteria, non mi si po-

trà tórre che nelle fazioni della guerra nessun m'a-
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vanzi. E perciò m'astrinse a trovargli un'impresa acco-

modata a questo suo pensiero. Parvemi molto a pro-

posito uno struzzo messo in corso , che , come dice

Plinio, suol correndo farsi vela con l'ali, per avan-

zar ogni animale nel corso, poiché avendogli la natura

dato le penne, non si può alzar a volo come gli altri uc-

celli , e cosi glielo diedi con questo motto : si sursum
NON EFFEROR ALIS, CURSU SALTEM PR^TERVEHOR OMNES ;

e fu tanto più grata, perchè aveva bellissima vista nel

ricamo, ch'era di rilievo nella sopravveste e barde.

Il medesimo uccello diedi anche proporzionatamente

per impresa al signor conte Pietro Navarro, quando,

per la capitolazione della pace, fu liberato dalla pri-

gione di Castelnuovo , e venne a Roma , che allora

presi seco stretta famigliarità per l'informazioni eh' io

desiderava da lui in servizio dell' istoria da scriversi

per me. Nel che mi soddisfece molto cortesemente, es-

sendo egli brauìoso di gloria; ed avendomi egli contate

tutte le vittorie e le disgrazie sue, mi richiese poi d'una

impresa sopra certi soggetti, che in elTetto non mi pia-

cevano molto; ond'io gli replicai: A me par, signore,

che non dobbiate uscir del proprio per cercar l'appel-

lativo, perchè avendovi io fatto glorioso inventore di

quel mirabile e stupendo artifizio delle mine nell'isto-

rie mie, che vi faranno immortale, in quel luogo dove

miracolosamente faceste volare per l'aria il castel del-

rOvo a Napoli , non vorrei che vi partiste da questo

,

come da cosa che v' ha portato estremo onore e pe-

culiar riputazione. Onde egli confessando esser vero
,

tornò a dirmi: guardate voi se in esso trovaste alcun

proposito, ch'io ne sarò contento. Io, perchè alcuni

scrivono ciie lo struzzo non cova le sue ova , seden-

dovi sopra come gli altri uccelli, ma guardandoli con
raggi efRcacissinii del lume degli occhi, figurai lo struzzo

maschio e la femmina , che miravano fissamente l'ova

loro, uscendo lor dagli occhi raggi sopra le dette ova,

e il motto era questo : diversa ab aliis virtutk va-

LEMUs, esprimendo la sua unica lode e perizia dell' iu-
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venzìone di quei macchinamenti sotterranei , che con

la violenza del fuoco sono agguagliati all'effetto delle

furie infernali. Piacque assaissimo l'impresa al conte

Pietro, ed accettoUa.

DoM. Certamente , monsignore
,

questi vostri struzzi

con la loro proprietà mi par che abbiano servito a

pennello in queste tre diversissime imprese, e non son

certo se potrete migliorare in qieiraltre che vi restano

a dire; fate voi; ei sarà possibile che smacchiate l'altre

che conterete fatte da altri belli ingegni.

Gio. Io non sono si arrogante, che mi presuma , né

in questo, né in altro, di far si bene da potere avan-

zare, ma neanche agguagliare l'invenzioni degli altri

ingegni, come fu quella che portò già il gran mar-

chese di Pescara, la prima volta ch'egli fu capitano ge-

nerale di tutti i cavalli leggieri, la quale fu ben veduta

da' nemici nel fatto d'arme diRwenna, nel quale esso

marchese per difendere la bandiera sua fu gravemente fe-

rito, e poi, trovato fra morti, fatto prigione dai Francesi.

DoM. Dite , monsignore, che portava egli nella ban-

diera e sopravvesta?

Gio. Un targone spartano col motto : aut cum hoc
,

AUT IN HOC, quale la magnanima donna porse al fi-

gliuolo , che andava alla battaglia di Mantinea , vo-

lendo intendere, che il figliuolo si deliberasse di com-

battere si valorosamente, che riportasse vittoria, o

morendo come generoso e degiio del nome spartano ,

fosse riportato morto nel targone a casa, come era an-

cora antica usanza de' Greci, notata eziandio da Virgilio :

Impositum sento referunt Pallanta frequentes

il che anche si comprende dalle parole di quel famoso

Epaminonda tebano , che essendo stato nella batta-

glia ferito a morte e riportato da' suoi soldati, domandò
con grande istanza se il suo scudo era salvo, ed es-

sendogli risposto di sì, morendo dimostrò segno d'alle-

grezza. Fu la detta invenzione del nobile poeta M. Pie-

tro Gravina.
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Sì son dilettati molto di queste imprese militari ed
amorose i capitani francesi, fra' quali è stato fra i più

segnalati , e .che abbiano meritato titolo di generale,

monsignore della Tramoglia, che vittorioso nella gior-

nata di sant' Albino di Brettagna , dove restò prigione

il duca d'Orliens, che fu poi re Lodovico, usò per im-

presa una ruota con questo motto: sans point sortir

DE l'orniére, per significar eh' egli camminava per cani-

min dritto nel servir il suo re senza lasciarsi deviare

da alcun interesse. E fu capitano d'estrema autorità, il

qual vecchio di anni settanta, combattendo, mori ono-

ratamente nel cospetto del suo re, quando fu superato

e preso nella giornata di Pavia.

Fu ancora de' primi capitani che venissero in Italia,

nobilissimo e bellissimo, Luigi di Luzimburg, della stirpe

dell'imperatore Arrigo, il quale morì a Buonconvento.

E n'avete vista la sepoltura nel duomo di Pisa. Fu co-

stui chiamato monsignore deLigni, quello a cui s'ar-

rese il duca Lodovico Sforza , quando fu tradito dagli

Svizzeri a Novara, aspettando da lui e per intercession

sua qualche alleggerimento della calamità. Egli (per tor-

nare) ebbe per impresa un Sol d'oro in campo di ve

-

luto azzurro, ch'era circondato da folte nuvole, col

motto di sopra : obstantia nubila solvet : inferendo che

avendo egli avuto molte avversità dappoiché fu tagliata

la testa a suo padre, gran contestabile di Francia, spe-

rava col valor suo, ad uso del .sole, che con la virtù

del caldo dissolve le nuvole , vincere ogni contrario

alla sua virtù , né però ebbe tempo di farlo , perchè

mori troppo tosto.

Successe a questi governatori in Lombardia (]arlo

d'Ambuosa, chiamato per le dignità dell' officio della

corte reale, gran maestro e signore di Chaumont. Egli

fu di dolce natura, e mollo dedito agli amori ; ancorché

in viso dimostrasse d'esser rubesto, e con parole col-

loriche paresse fiero e brusco, pure si dimonticava

mollo con le donne dilettandosi di feste, banchetti, danze,

e coQiiiiedie , la qual vita uon (u mollo lodata dal re
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Lodovico, perchè sì trovò molto occupato in simili pia-

ceri, in tempo ciie doveva soccorrere la Mirandola, op-

pugnata e presa da papa Giulio. Portava il detto cava-

liere un'impresa d'un uomo salvatico con una mazza
verde in mano, la quale si vedeva ricamata ne' saloni

della sua compagnia , e di sopra era un breve con un
verso latino : mitem animum agresti sub tegmine servo ;

volendo significare, per assicurare e conciliarsi le dame,
che non era così brusco come pareva.

Parve la sopraddetta invenzione a molti bella, ed una
ne portò a mio giudizio bellissima (iiovan Francesco

Sanseverino , conte di Gaiazzo, il quale per emulazione

di suo fratello Galeazzo , nella passata de' francesi in

Italia , si -parti dal duca Lodovico , ed accostossi con
detti francesi , con qualche carico dell' onor suo , per-

ciocché tal partenza fu molto sospetta. Vedevasi r im-

presa ricamata ne' saioni delle cento lance, ch'egli aveva
ottenute dal re, e ciò era un travaglio che usano i mare-
scalchi per ferrar cavalli bizzarri e calcitrosi, con que-

sto motto francese : pour dompter eolie : per dinotare .

che domerebbe alcun suo nemico, di cosi fatta natura.

Fu eziandio presso i francesi di nota virtù e famoso
apitano Eberard Stuardo, nato del sangue reale di Sco-

zia, chiamato monsignor d'Obegni. Usava questo signore,

come parente del re Jacob IV, un leone rampante, rosso,

in campo d'argento, con molte fibbie seminate ne' rica-

mi de' saioni e sopravveste, e dipinte negli stendardi col

motto latino; distantia iungit, significando ch'egli era

il mezzo da tenere uniti il re di Scozia ed il re (fi Fran-
cia, per far giusto contrappeso alle forze del re d'In-

ghilterra, nemico naturale de' francesi e scozzesi.

DOM. Parmi, monsignore, che voi torniate ai nostri ita-

liani , almeno a quelli, come si dice, della seconda bus-

sola, poiché avete nominati da principio quei grandi,

alla gloria de' quali oggidì pochi possono presumere di

poter arrivare
, parendomi che i signori Colonnesi ed

Ursini non abbiano più a questi giorni del loro ceppo

chi cammini perlelor pedate nell'esercizio dell'arte mi-
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litare, e bisognerà ben che sudino quei principi che vor -

ranno agguagliarsi alla fama di Francesco Gonzaga, d'Al-

fonso da Este, di Gio. 'ìiacopo Trivulzio, e dei signori

regnicoli, de' quali altre volte uscirono famosi capitani,

mi pare che vadano declinando
,
perchè gli onori e le

dignità che si danno della milizia, già molti anni, sono

poste in mano a gente forestiera. E se il signor Fer-

rante Sanseverino, principe di Salerno, ornato di molte

virtù, non suscita l' onor dei regno, poco veggo da po-

tere sperare negli altri principi.

Gio. Voi dite il vero, messer Lodovico mio, e ben lo

mostrò egli nella gioniAta di Ceresola, perchè essendo

chiaro, che, con la prudenza sua ritirandosi onestissima-

mente, fece in gran parte vana la vittoria francese, si

può dire che conservasse lo stato di Milano e del Pie-

monte alla maestà Cesarea, che non fu poca lode in tante

disgrazie.

DoM. Ditemi, monsignore; porta questo principe al-

cun' impresa; parmi quasi che non gli debba mancare,
essendo ancora per altro galantissimo cavaliere.

Gio. Non veramente, eh' io sappia, perchè certo la di-

pingeremmo, come onoratamente l'ho dipinto nell'isto-

rie , al detto luogo della Ceresola. Ma io non ho mai
veduto sua bandiera, nò impresa amorosa che abbia;

di che mi meraviglio avendo in casa il facondo poeta

messer Bernardo Tasso. È ancora nel regno il signor duca
d'Amalfi, di casa Piccolomini, gentile ed ardilo cavaliere,

e sopra tutto ottimo cavalcatore, e conoscitore de* ca-

valli aspri e coraggiosi. Egli esortato in mia presenza

dal signor marchese del Vasto suo cognato a levarsi dalle

delizie di Siena, essendo egli allora governatore di quella

repubblica, ed agirsene seco alla guerra del Piemonte,
gli rispose , che lo spirto era pronto e la carne non
inferma, ma che poteva dire quella parola dell'evan-

gelio: Nerno nos conduxit. Allora il signor marchese lo

fece generale di lutti i cavalli leggieri nella guerra del

Piemonte, dove il duca, innanzi che partisse, mi do-

mandò un'impresa per Io stendardo; e per avergli
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detto il marchese, che tre cose convenirano a tal ca-

pitano, cioè ardire, liberalità e vigilanza, rispos'io:

non gli ricordate signore né la liberalità, né l'ardire,

avendo 1' uno e l' altro imparato da voi , né anche la

vigilanza, perchè egli ha da natura di levarsi tosto dal

luogo ove dorme (sopra che si rise un poco), ma la

vigilanza che voglio dir io, comprende ogni cura che

si prende per non esser colto all'improvviso, e per

poter coglier altri. Fecigli dunque per impresa una gru,

da mettere nello stendardo, col pie manco alza to, con
un ciottolo fra 1" unghie, rimedio centra il sonno, come
scrive Plinio di questi uccelli maravigliosamente av-

veduti, e col breve intorno che dice : officium natura
DOCET.

DoM. Ditemi, monsignore, fra gli altri signori regnicoli

più antichi di questo, non ce ne fu alcuno che portasse

qualche bella impresa?
Gio. Ce ne sono stati certo, ma io non mi ricordo se

non di due, l'una d'Andrea di Gapua duca di Termoli,

che fu d'estremo valor militare, e l'altra di Tommaso
Caraffa, conte di Matalone. Il duca nel fiore dell'età sua,

essendo stato creato capitano generale di papa Giulio,

mori a Civita Castellana, con qualche sospetto di veleno

che li fu dato forse da chi gli portava invidia di tanto

onore. Usava per impresa questo signore un mazzo di

corsesche da lanciare , volendo dire che non gli man-
cherebbono armi da lanciare ,

per non lasciarsi acco-

stare i nemici. Era il motto: fortibus non d^erunt.

Il conte di Matalone, che fu generale del re Ferran-

dino, ebbe per impresa una staterà, con questo motto

tratto dallEvangelio: HOC fac, et vives. La quale im-

presa mi parse troppo larga, perchè la staterà importa

il pesar molte cose, E fu motteggiata da monsignore di

Persi, fratello di monsignore d'Aligre, che rompendo
il campo Aragonese a Eboli, guadagnò lo stendardo del

generale e disse : Par ma foi, que mon ennemi n'a pas faict

ce qu'il a escrit a l'entour de son Peson, pource que il n'a

pas hienpesé ses forces avec les miennes.
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E poiché slamo entrati ne' napoletani, non mancherò
di dire, che sebbene i principi, quasi degenerando da

loro maggiori, non vanno alla guerra, io penso che sia

perchè non sono lor date ledignilcà ed i gradi, secondo

che converrebbe , essendo passate le dignità in mano
de' forestieri ; ma non ci mancano però uomini della se-

conda classe, nobili e valorosi, i quali per virtù aspi-

rano agli onor grandi , fra i quali di presente è il si-

gnor Gio. Battista Castaldo, chiarissimo per mille belle

e fresche prove, quando maestro di campo del gran

Carlo V , avendo acquistato molta laude nell' imprese

d'Alemagna , s' ha guadagnato onor d' esser luogote-

nente e capitano generale del re de' Romani nell'im-

presa di Transilvania contra Turchi e Valacchi. Esso

Castaldo, a quel tempo che bolliva la guerra in Pie-

monte contra i Francesi, non volendosi ritrovare in

essa, perchè gli pareva che il signor marchese del Vasto

avesse distribuito tutti gli onori a persone manco pe-

rite neir arte militare di lui , come sdegnato stava in

ozio a Milano, e diceva che il signor marchese faceva

cose quasi fuor di natura , e da far maravigliare le

genti del suo giudizio stravagante , e consolandolo io

con vive ragioni, egli mi disse: fatemi un'impresa sopra

questo concetto. Ed io feci il monte Etna di Sicilia
,

il quale in cima arde con gittar fiamme di fuoco , e

poco più basso è carico di neve , e non mollo di lon-

tano da essa si vede la vastit.à delle pietre arse, ed al

basso ameni SSimo paese coltivato e frugifero , con un
motto che diceva: natura maiora facit; alludendo alla

stravaganza del signor marchese, in compartire gli onori

del campo, perchè in ciò quel dolcissimo signore voleva

compiacere a molte persone, che per vari interessi gli

potevano comandare, e cosi sforzato, riportava faccia

di non perfetto giudizio, perchè si scordava d'un an-

tico, leale e valoroso servitore, com'era esso signor

Castaldo. E questo Etna dipìnto ha maravigliosa va-

ghezza, per la varietà delle parti sue, siccome avete

visto in figura nel nostro Criptoportico, ove sono Tal-
Ire degli antichi padroni.
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DoM. Adunque, monsignore, voi non dovete mancare
di dirmi quali sono l' altre imprese, che avete fatto di-

pingere nelle case vostre.

Gio. Evvi fra l'altre quella dell'eccellentissima e non
mai abbastanza lodata, la signora marchesa di Pescara,

Vittoria Colonna, alla memoria della quale io tengo in-

fmito obbligo, come ho mostrato al mondo con la vita

dell'invittissimo suo consorte, il signor marchese di

Pescara. Essa signora, ancora che tenesse vita, secondo la

vita cristiana, pudica e mortificata, e fosse pia, e li-

berale verso ognuno, non le mancarono però invidiosi

e maligni che le davano molestia, e disturbavano i suoi

altissimi concetti. Ma si consolava che quei tali, credendo

nuocere a lei, nocevano a sé stessi, e fu più che vero

per molte ragioni che ora non accade dire ; il perchè

io feci certi scogli in mezzo il mar turbato , che gli

batte con l'onde procellose, con un motto di sopra che

diceva , conantia frangere frangunt
;
quasi volesse

dire, che gli scogli della sua fermissima virtù ribatte-

vano indietro le furie del mare, con romperle, e risol-

versi in schiuma, e tiene quest'impresa vaga vista, e

però r ho fatta accuratamente dipingere nella casa nostra.

E poiché siamo entrati nelle donne, ve ne dirò un'al-

tra ch'io feci alla elegantissima signora marchesa del

Vasto, donna Maria d'Aragona, dicendo essa, che sic-

come teneva singoiar conto dell' onor della pudicizia,

non solamente lo voleva conservare con la persona»sua,

ma ancora aver cura che le sue donne, donzelle e ma-
ritate, per trascuraggine non lo perdessero. E perciò te-

neva una discipUna nella casa , molte proporzionata a

levare ogni occasione d' uomini e di donne, che potes-

sero pensare di macchiarsi dell'onore e dell'onestà.. E
cosi le feci l'impresa, che voi avete vista, e lodata nel-

r atrio del museo, la quale impresa è due mazzi di mi-

glio maturo legato l'un all'altro, con un motto che di-

ceva : SERVARi ET SERVARE MEUM EST
;
pcrchè il miglio

di natura sua, non solamente conserva sé stesso da

corruzione, ma ancora mantiene l'altre cose che gli

Qiùvio, k
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Stanno appresso, che non si corrompono, siccome è il

reubarbaro e la canfora, le quali cose preziose si ten-

gono alle scatole piene di miglio , alle botteghe degli

speziali, acciò ch'elle non si guastino.

DoM. Mi piace che siate disceso da' capitani sino alle

donne. 11 che è comportabile, poiché queste due furono

mogli di due singolari capitani.

Gio. Da questo mi vengo ricordando d'una l)ellissi ma
gentil donna, amata da Odetto da Foix, chiamato mon-
signor di Lautrec, la quale gli diceva motteggiando ch'e-

gh era ben nobile e valente, ma ch'era troppo superbo,

com'era forse vero*, perchè essendo egli corteggiato ogni

mattina da nobilissimi, e ricchissimi signori feudatari

dello Stato, non levando la berretta, appena degnava di

guardargli in viso, il che faceva scandalizzare ed am-
mutinare tutta la nobiltà di Milano. La (lual cosa fu ca-

gione che pigliasse partito di portare un'impresa al

proposito in cambio della vacca rossa con sonagli, come
antica insegna della casa di Foix. 11 che fu un largo ca-

mino d'una fornace che ardeva, con un gran fuoco

dentro : per le bocche usciva fuora molta nebbia di

fumo con un motto che diceva: dov'è gran fuoco è

GRAN fumo: volendo intendere e rispondere alia dama,
che dov'^ gran nobiltà e gran valor d'animo, quivi

ancora nasce gran fumo di superbia. Onde è necessario

cljc i grandi si guardino di far cosa, che possa essere

tassata dalle brigate, come fu quella del sigfior Teodoro
Trivulzio, il quale arendo lungamente militalo co' Fran-

cesi e con gli Aragonesi nel regno di Napoli, era sli-

mato prudente e riservato capitano, più per parlar poco
ne' consigli, che per combatter mollo nelle fazioni, li

quale portando per impresa cinque spicho di grano
sejiza più, e senza mot lo alcuno, essendo tenuto jtoco

liberale verso le sue genti d'arme e di poca cortesia,

nel Irallamento delle paghe, venne lalmente in fastidio

ai signori Ven(^ziaiii , de' quali pgli era generale , ch(;

pensarono di volerlo cambiare ;il signor Marcantonio

Colonna, e diede anche maleria d'esser burlevolmonte
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calunniato a messer Andrea Gritti provveditore del campo

dopo il fatto d' arine della Bicocca , il quale disse: que-

sto nostro generale va molto malfornito di vettovaglia;

perchè non porta provvisione di più di cinque spiclie di gra-

no. Al che rispose inesser Viola, che portava il suo guidone,

uomo valente e faceto, nohile milanese, dicendo: non

ve ne maravigliate, signor provveditore, perchè il no-

stro capitano vive a minuto, e dà a credenza, e pagasi

poi a contanti. Ora queste spiclie del signor Teodoro

mi riducono a memoria l'impresa ch'io feci aJ signor

marchese del Vasto , quando dopo la morte del si-

gnore Antonio da Leva fu creato capitano generale di

Carlo V imperatore, dicendo egli che appena eran finite

le fatiche ch'egli aveva durate per esser capitano della

fanteria, che gli era nata materia di maggior travaglio,

essendo vero che il generale tiene soverchio peso so-

pra le spalle. Gli feci dunque in conformità del suo

pensiero, due covoni dì spiche di gran maturo, con un
motto che girava le harde e fìmbrie della sopravvesta,

e circondava l' impresa nello stendardo : il qual motto
diceva: finiunt pariter, renovantque labores vo-

lendo io esprimere, che appena era raccolto il grano, che
nasceva occasion necessaria di seminarlo per un'altra

messe, e veniva a rinnovare le fatiche degli aratori, e

tanto più conviene al soggetto del signor marchese

,

quanto che i manipoli delle spiche del grano , furono
già gloriosa impresa guadagnata in battaglia di dof! Ro-
derico d'Avalos, bisavolo suo, gran contestabile di Ca-
stiglia; e questa tale invenzione ha bellissima apparenza,
come l'avete vista in molti luoghi del Museo^ e perciò
la continuò sempre fino alla sua morte , come niente
superba e molto conforme alla virtù sua , e de' suoi
maggiori.

Ne portò ancora il predetto signor marchese una bella

in materia amorosa, che gli fu trovata da messer An-
tonio Epicuro, letterato uomo nell'accademia napohtana,,
la quale fu il tempio di Giunone Lacinia, il quale so-

stenuto da colonne aveva un altare in mezzo, col fuocc»
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acceso, che per nessun vento sì spegneva mai, ancor-
ché il tempio fosse d'ogn' intorno aperto per gli spazi

degl'intercolonni. Volendo dire d'una dama sua che
lungo tempo egli aveva amata, e dolevasi allora d'es-

sere abbandonata da lui, com'ella in ciò s'ingannava
e dolevasi a torto di lui, perchè il fuoco dell'amor suo

era eterno e inestinguibile, come quello dell'altare del

tempio di Giunone Lacinia, e servì per motto l'inscri-

zione d' esso tempio , che girava per il fregio dell' ar-

chitrave pesto sopra le colonne: iunoni lacini^e dica-

TUM. E quest'impresa ebbe bella presenza, ancorché
avesse bisogno di qualche letterato, che dichiarasse l'i-

storia a coloro che non sanno più che tanto.

Fu ancora un poco ampollosa l'impresa del signor

Luigi Gonzaga, chiamato per la bravura Rodomonte: il

quale il dì che Carlo Quinto imperatore fece l'entrata

in Mantova
,
portò una sopravveste di raso turchino

,

fatta a quadretti, i quali alternati a due a due, V uno
mostrava uno scorpione ricamato, e l'altro un breve

che diceva: qui vivens l.edit morte medktur, essendo

la proprietà dello scorpione di medicare il veleno

quando egli è ammazzato, e posto sopra la piaga; vo-

lendo che s' intendesse che egli avrebbe ammazzalo chi

l>resumesse d'offenderlo, rivalendosi del danno dell'of-

fesa con la morte del nemico.

Ebbene un'altra il medesimo signor Luigi di Gonzaga,

che fu molto più bella, e ciò fu che essendo egli venuto

co' soldati imperiali all' assalto di Roma , fra la porta

Aurelia e la Settimiana, dopo già preso il borgo di

S. Pietro per l'ardire de' soldati di quella bandiera, e

miserabilmente saccheggiata Roma dai Tedeschi , Spa-

gnuoli ed Italiani, che aderivano alla parte Cesarea, egli

diceva che il soldato deve avere per scopo la fama, o

buona o trista ch'ella si sia, quasi dicendo che la presa

di Roma e la rovina, ancorché fosse abominevole ad

ogni buon italiano, pensava nondimeno che gli dovesse

dar fama e riputazione, e per questo s'inventò l'im-

presa del lenipio di Diana Efesia, il quale essendo ab-



dell'imprese. 53

bruciato da un uomo desideroso di fama, né curandosi

ch'ella fosse pessima ed empia, per aver distrutto la

più bella cosa del mondo, gli fu fatto da' Greci un di-

spetto che non si nominasse mai il nome di lui, come
scelleratissimo ed abominevole; il motto suo diceva:

ALTERUTRA CLARESCERE FAMA. Il qual mOttO gii fU pOÌ

messo da me, e fu approvato, e lodato da lui e da al-

tri , avendone esso posto un altro , che non ci pareva

cosi vivo, cioè: sive bonum, sive malum, fama est.

Ne feci ancor io una, ch'aveva dell'altiero, al signor

marchese del Vasto, ancorché fosse d'onesto proposito,

perché dicendo sua signoria ch'erano molti nel campo
suo , i quali per gli circoli e negli alloggiamenti pre-

suntuosamente dicevano: il signor marchese potrebbe

fare una grossa incamiciata , o un assalto a un forte
,

combattere a bandiere spiegate alla prima occasione,

espugnare il tal castello , mostrando molto sapere e

molto ardire con le parole , e tassando quasi il capi-

tano per cessante , e eh' egli diceva che questi tali

,

quando instavano i pericoli, e bisognava che mostras-

sero prodezza e menassero le mani , tacevano e non
comparivano al bisogno, quando esso si trovava con la

spada in mano; per esprimere questo suo concetto io

dipinsi queir istrumento meccanico, il quale ha molti

martelli ed una ruota, che fa grande strepito, e si mette
sopra i campanih al tempo delle tenebre ne' giorni santi,

per dar segno degli uffici sacri in cambio delle campane,
le quali in quel tempo per comune instituto, a rive-

renza della morte di Cristo, non suonano, e in luogo
d'esse supplisce al bisogno lo strepito che fa questo
tale istrumento, il quale in verità ha una bizzarra pre-

senza ; e il motto suo dice: cum grepitat, sonora si-

leni, cioè, quando è il vero bisogno, e che il sig. mar-
chese fulminando con l'armi entra nei pericoli, i bravi
e le toghe lunghe de' consigUeri cagliano di timore , e

non rispondono alle bravure fatte a parole.

Non lascerò di ragionarvi dello stendardo del conte
di Santafìore, cavaUero ardito e generoso, il quale lo
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portò nella battaglia della Servia, e fu tutto seminato

di mele cotogne, la quale fu l'antica arme del suo va-

lorosissimo capitano Sforza da Cotignola, per linea di-

ritta arcavolo suo , e tra queste cotogne scorreva un
breve con queste parole : fragrantia durant, hergulea
coLLECTA MANU, volcudo Significare che le mele coto-

gjie colte da quel valorosissimo capitano durano ancora
;.';ittando buono odore, alludendo ad Ercole, che simili

frutti colse negli orti delle Esperidi. Il campo dello

stendardo era rosso, e le mele d' oro.

Una bizzarra impresa inalberò gif», per significare l'a-

nimo suo, quel valente capitano borgognone che ser-

viva i Francesi, chiamato monsignor de Gruer, fratello

d(il famoso Antonio Basseio, detto Baili de Digeon. Es-

sendo questo Gruer innamorato d'una dama, alquanto

rustica e restia, per avere anco un marito simile a lei,

ma sopratutto avaro; nel mostrar desiderio di volergli

compiacere
,

gli mettevano taglia di cose difficili
;
per

esprimere, eh era per far ogni cosa in soddisfazione

dell'appetito loro, fece fare nella sopravveste sua, e

nelle barde di tutti gli uomini d'arme della sua com-
pagnia, una femtnina salvatica pelosissima del tutto, ec-

cetto che nel viso, la quale si tirava dietro per lo naso

con una corda un bufalo, ed appresso gli veniva un uomo
pur peloso con un gran bastone verde broncoluto in

mano, significante il marito della dama, quasi che sfoi-

zasse il bufalo a camminare, ed il motto si leggeva;

MENATEMI E NON TEMETE; volciìdo inferire, che sarebbe

ito paciQcamente dove essi avessero voluto, perch»^ per

sua disgrazia si trovava attaccato per lo naso. Faceva

quello animalaccio un bel vedere , accompagnalo da

(|uelle due figuracce, e fu comportata la forma dell'uomo,

essendo piuttosto mostruosa che umana.

Fu un gran signore, nostro padrone, innamoral(»

d'una dama, la quale per propria incontinenza non si

contentava de' favori del nobilissimo amante, e prati-

candole in casa un giovane di nazione jdebea, ma per

altro assai disposto della persona e non brutto di volto.
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>i fattauienie di lai s'invagliì, ch'ella, come si dice,

ae menava smanie , e per ultimo indegnamente lo ri-

putò degno del suo amore. Venne assai tosto la cosa

all'orecchie di quel signore , forse palesandosi per sé

stessa la donna per gì' inconsiderati e poco onesti modi
suoi , di che egli estremissimamente si scandalizzò , è

comandommi (che ben comandarmi con ogni sicurtfi

poteva) ch'io gli facessi un'impresa dell'infrascritto te-

nore : ch'egli veramente si teneva beato, essendo nel

possesso di cotanto bene, ma accortosi poi d'esser fatto

compagno di persona si vile , li pareva che da un
sommo bene, fosse ridotto in estrema miseria e dispia-

cere. Io sopra questo soggetto feci dipingergli un carro

trionfale tirato da quattro cavalli bianchi , e sopra vi

era un imperator trionfante , con uno schiavo negro

dietrogli, che sopra il capo gli teneva la laurea all'an-

tica romana, essendo lor costume per ammorzar la su-

perbia e vanagloria dell' imperoatore , di mettergli ap-

presso quello schiavo. Era di sopra il motto , tolto da

Giovenale, cioè : servus curru portatur eodem , vo-

lendo dire ; ben eh' io abbia il favore da questa gen-

tildonna, non mi aggrada però, essendomi comune con

si ignobile ed infimo servo. L'impresa ebbe bellissima

vista in pittura, ed a quel gentilissimo signore gran-

demente soddisfeci ; la feci poi scolpire in una meda-
glia d'oro, e fu anco tollerata l'effigie dell'uomo da chi

è scrupoloso compositor dell'imprese, essendo in abito

straordinario. •
DoM. Questa certo mi piace, perchè l'anima del verso

di Giovenale le dà la vita. Ma ditemi , monsignore , i

signori cardinali, coi quali avete si lungamente prati-

cato, soglion eglino portare imprese?

Gio Sì veramente, quando essi son principi nobili

,

come fu il cardinale Ascanio , il quale avendo messo
ogni suo sforzo in conclave

,
per far creare papa Fe-

derico Borgia, Che si chiamò Alessandro VI, non stette

molto che negli effetti grandi lo trovò non solo in-

grato, ma capital nemico
;
perchè, per opera del detto.
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e per li perversi disegni suoi, fu scacciato dai Fran-

cesi il duca Lodovico da Milano, e senza punto intra-

lasciare l'odio, non restò mai di perseguitar casa Sfor-

zesca, finché non furon traditi, spogliati dello Stato, e

condotti prigioni in Francia. In questo proposito fece

fare monsignor Ascanio per impresa l'eclissi del sole ,

il quale si fa per interposizione della luna tra esso e

Ja terra, volendo intendere , che siccome il sole non
risplendeva sopra la terra, per l'ingiuria ed ingratitu-

dine della luna, la quale da sé non avendo luce alcuna,

tutta quella che ha la riceve dal sole, e nell'eclisse la

leva al benefattor suo, come ingratissima; cosi papa

Alessandro l'aveva pagato d'un sommo beneficio rice-

vuto con grandissima ingratitudine. Il motto diceva :

TOTUM ADIMIT, QUO INGRATA REFULGET.

DoM. Certo questo papa Alessandro fu un terribile e

pestifero mostro
,
quasi per tutta la nobiltà d'Italia, si

come ho visto nella vostra istoria , e mi maraviglio

manco di tanta ingratitudine verso monsignor Ascanio,

che fu per un gran tempo l'onor della corte romana,

avendo alcuni papi successori a lui seguite le mede-

sime pedate , il che chiarissimamente appare discor-

rendo sopra le vite de' pontefici , che son venuti poi.

Gio, L'invenzione fu attribuita a M. Bartolomeo Sa-

liceto, nipote del chiarissimo iurisconsulto bolognese,

ch'era ambasciatore del detto cardinale appresso il

duca Lodovico. Usò il detto monsignore , innanzi il

tempo delle sue rovine , certe nuvole illuminate dal

sole, quasi in forma di far l'arco baleno, come si vede

sopra la porta di santa Maria della Consolazione in

Roma, ma perchè ella é senza anima, ognuno la in-

terpreta a suo modo, e per diritto, e per rovescio.

Ippolito da Este, cardinale di Ferrara , zio del me-
desimo , che ha il medesimo nome, ebbe per impresa

un falcone, che sosteneva con gli artigli i contrappesi

d'un orologio, come si vede dipinto sulla porta del

palco delle Terme di Diocleziano, e non vi mise motto,

perché voleva intendere, che lo spezzar la parola del
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falcone , che faceva le sue cose a tempo ; e viene ad

avere quella medesima menda il falcone, che ha il dia-

mante della casa de' Medici , ed oltre a quel falcone
,

portò ancora per impresa amorosa un camello ingi-

nocchiato carico d' una gran soma, con un motto che

diceva : non suffro mas de lo que puedo, volendo dire

alla dama sua : non mi date più gravezza di tormento,

di quel che posso sopportare , essendo la natura del

camello, che spontaneamente s'inchina a terra per la-

sciarsi caricare, e quando si sente addosso peso abba-

stanza, col levarsi significa non poterne sopportar più.

Dopo la morte d'Ascanio e del cardinale San Giorgio,

furono successivamente il cardinale Lodovico d' Ara-

gona e Sigismondo Gonzaga, i quali pentendosi d'aver

creato papa Leone, l'uno, che fu Aragona
,
portò una

tavoletta bianca, con un breve che la girava attorno

dicendo : melior fortuna notabit, come si vede in più

luoghi nella sala della rocca di Nepi. Ed il Gonzaga
portò un coccodrillo, con un motto che diceva : cro-

coDiLi lacrima, parole passate in proverbio, per signi-

ficare la simulazione di coloro che hanno belle appa-

renze d'amore, e nell'intrinseco hanno il veleno del-

l'odio di male affetto.

Sono poi stati duo luminaria magna della corte ro-

mana, due giovani l'un dietro all'altro, Ippolito de' Me-

dici ed Alessandro Farnese ; e perchè di quello abbiamo
narrato la sua impresa peculiare dello inter orflnes

,

della cometa, e quella dell'eclissi della luna, narreremo
ora quelle del cardinal Farnese , che sono state tre

,

cioè, un dardo che ferisce il bersaglio , con un motto

greco che diceva : BAAA'OTTOS, che voleva dire in

suo linguaggio, che bisogna dare in carta, e fu invenzione

del poeta Molza'modenese, il quale fu molto amato e lar-

gamente beneficato, così dai prefati Medici, come da que-
sto Farnese. La seconda fu una, che gli feci io, secondo
la richiesta sua, come si vede nelle superbe e ricche

portiere di ricamo. E fu dicendo sua signoria reveren-

dissima , nei primi anni del suo cardinalato , che non
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era ancor risoluto quali imprese dovesse portare , e

ch'io ne dovessi trovar una, conforme a quanto mi di-

ceva, volendo dire che prosperandolo Dio e la for-

tuna negli occulti desiderj suoi , che al suo tempo gli

paleserebbe con una chiara impresa. Ed io gli feci per-

ciò un cartiglio bianco con un breve attorno che di-

ceva : VOTIS SUBSCRIBENT FATA SECUNDIS. Pcrchè SÌ COmC
il motto fu giudicato al proposito , così la pittura ha

bella apparenza , secondo che avete potuto vedere al

Museo, alla sala dedicata alla Virtù. Ultimamente quando
da paiia Paolo III fu mandato Legato in Alemagna, col

fiore de' soldati d'Italia, in aiuto di Carlo V imperatore,

per domare la perversità de' tedeschi, fatti in gran parte

luterani e ribelli alla cesarea maestà
,

gli feci per im-

presa il fulmine trisulco, che è la vera arme di Giove

quando vuol castigare l'arroganza e poca religione de-

gli uomini, come fece al tempo de' giganti, col molto

che diceva: hoc uno iupiter ultor, assimigliando le

scomuniche al fulmine, il papa a Giove. E C(Jfet come si

vede in buona parte, per questi aiuti che nel principio

della guerra furono molto opportuni, Carlo V con somm.'i

gloria riusci vittorioso ed invittissimo.

M. Andrea Grilli, provveditore alla guerra de' signori

Veneziani, fu di chiarissima fama dal principio alla line

della guerra, che durò otto anni , e perciò meritò pei-

il suo franco valore d'esser creato principe e d(>ge dell;!

sua repubblica. In quel tempo, che per sua virtù si

ricuperò Padova, e la difese dall'impeto di Massimiliano

imperatore, che aveva seco tutte le nazioni d'Europa,

portò una magnanima impn^sa , che fu invenzione di

M, Giovanni Cotta, celebratissimo poeta veronese, e fu

il cielo col zodiaco o suoi segni, sostenuto dalle spalle

d'Atlante, come figurano i poeti, che sta inginocchiato

con la gamba sinistra e con le mani abbraccia il cielo,

con un breve che riesce sottovia: sustinkt nec fati-

.sciT , ancorché esso signore, come modesto, non lo poi-

tasse in pubblico per fuggir l'Invidia, benchò gli pia-

cesse molto, e fosso ben lodalo da ognuno , ed ancor-
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che Atlante abbia forma umana , pur si può tollerare

per esser cosa favolosa.

Non merita d'esser passata con silenzio la sif,aiora

Isabella, marchesana di Mantova, che sempre fu, per li

suoi onorati costumi, magnificentissima , ed in diversi

tempi della vita sua ebbe variì affronti di fortuna, i

quali gli diedero occasione di fare più d'un' impresa, e

fra l'altre accadde che per soverchio amore, che por-

tava il figliuolo suo, il duca Federico, ad una gentil-

donna, alla quale egli voltava tutti gli onori e favori,

essa restò come degradata e poco stimata, talmente che

la detta innamorata del duca cavalcava superbamente
accompagnata per la città dalla turba di tutti i gen-

tiluomini, che erano soliti accompagnare lei; e di sorte

che non restarono in sua compagnia se non uno o

due nobili vecchi , che mai non la volsero abbando-
nare; per lo quale affronto essa signora marchesa fece

dipingere nel sua palazzo suburbano,, chiamato Porto

,

e nella corte vecchia, una bella impresa a questo pro-

posito, che fu il candelabro fatto in triangolo, il quale

ne' divini ufflcj oggidì s'usa pe r le chiese la settimana

santa, nel qual candelabro misteriosamente ad uno ad

uno si levano i lumi da ' sacerdoti , finché un solo vi

resta in cima, a significazione che il lume della fede

non può perire in tutto, alla quale mancò il motto, ed

io che fui gran servitore della detta signora ve l'ag-

giunsi ed è questo : sufficit unum in tenebri», allu-

dendo a quei di Virgilio , umim prò muìtis. Portò si-

milmente questa nobilissima signora per impresa un
mazzo di polizze bianche, le quali si traggono dall'urna

della sorte, volgarmente detta il lotto, volendo signi-

ficare che aveva tentato molti rimedj, e tutti gli erano
riusciti vani , ma pur alla fine restò vittoriosa contro
i suoi emuli, tornando nella sua grandezza di prima;
e portò per impresa il numero 27 , volendo inferire

come le sette, le quali gli erano state fatte contra,

erano tutte restate vinte e superate da lei, 11 qual motto
ancorché abbia di quel vizio detto per innanzi , par
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nondimeno tollerabile in una donna e così gran si-

gnora.

Al figliuolo primogenito del signor marchese del Va-

sto erede del nome e dello stato del marchese di Pe-

scara, nel quale si vede espresso segno di chiara virtù,

per correre alla fama e gloria del zio, del padre ed al-

tri suoi maggiori, andando esso in Spagna a servire il

re Filippo, gli feci per impresa il gran stipite del lauro

della casa d'Avalos, nel quale si veggono troncati al-

cuni più grossi rami, e fra essi si vede nato un dritto

e gagliardo rampollo , il quale va crescendo molto in

alto , con un motto che dice : triumphali e stipite

SURGENS , ALTA PETIT , C ViCU taUtO più al prOpOSitO ,

quanto che il lauro è dedicato ai trionfi.

Non lascerò di contarvi una, ch'io feci l'anno pas-

sato al signor Andrea lìgliuolo dell' eccellentissimo si-

gnor don Ferrante Gonzaga, il quale, come giovanetto

d'indole e speranza di sommo valore, avendo ottenuto

la condotta d'una compagnia di cavalli, mi ricercò del-

l'impresa per lo stendardo, ed io alludendo a quel di

Virgilio, Parma inglorius alba, gli feci uno scudo, ov-

verà brocchiere rotondo col campo bianco, eh' aveva

intorno un fregio , il quale aveva dentro quattro pic-

cioli tondi in quattro canti, legati insieme con quat-

tro festoni d'alloro; ne! primo v'era il cruciolo dell'oro

affinato, del magnanimo signor marchese Francesco col

suo motto : frodasti me domine , il qual marchese fu

suo avolo paterno ; nel secondo monte Olimpo , con

l'altre della fede del duca Federico suo zio; nel terzo

quella dell'avolo materno, Andrea di Capua, duca di

Termoli, ch'era, come di sopra ho detto, un mazzo di

partigiane da lanciare, col motto che diceva: fortibus

NON deerunt; nel quarto era il cartiglio del signor suo

padre, senza corpo, ciò;'', nec spe nec metu, e girava

per l'estremit.'i nel campo bianco dello scudo intra l'al-

loro un breve d'oro, che diceva: virtutis troph^ea

NOViB NON DEGENER ADDET , VOlCndO dire Ch'egli UOll

tralignerai da'suoi maggiori, ma aggiungerà qualche sua
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gloriosa e peculiare impresa. E questa invenzione fece

vago vedere nello stendardo col suo onesto e mode-
rato significato.

DoM. È possibile, monsignore, che questi vecchi ca-

pitani e principi non portassero qualche arguta im-

presa? Par che questi signori, ed in ispecie quegli di

Milano, per un gran tempo non sapessero uscir di sem-

previvi, di buratti, morsi, muraglie , streghe , scopette

e simil trame, con poca vivezza di motti, e forse troppo

arrogante significato.

Gio. Egh è vero , ma pure ce ne sono stati alcuni

,

che hanno avuto del buono e dell' elegante , come fu

quella di Galeazzo Visconte , che edificò il castello , il

parco e il ponte di Pavia , opera pari alla grandezza

de' Romani. Esso portò il tizzone affocato, con secchie

d'acqua attaccate, volendo dire eh' esso portava la

guerra e la pace , poi che con l'acqua si spegne il

fuoco; vero è che gli mancò il motto.

Ma quella del conte Nicola da Campobasso, a me-
moria de' nostri padri ebbe soggetto ed anima, il quale,

stando al soldo col gran duca Carlo di Borgogna, non

si curò d'acquistar fama di notabil perfìdia, per ven-

dicarsi d'una privata ingiuria, e ciò fu perchè per un
dispiacere in una consulta di guerra dal duca signor

suo soverchiamente collerico rilevò una grossa ceffata,

la quale mai non si potè dimenticare , riservandola

nello sdegnato petto all'occasione di poterla vendicare,

e così fece dopo un gran tempo, alla giornata di Nansi,

nella quale avvisò Renato duca di Lorena , che non
dubitasse d'assaltare il duca con gli Svizzeri: perchè

egli con le sue genti d'arme non si sarebbe mosso a

dargli aiuto, ma si starebbe a vedere, e in quel con-

serto restò fracassato e morto il duca , ed esso conte

Cola addrizzò la sua bandiera verso Francia, accostan-

dosi al re Luigi, e portò poi nella bandiera sua figu-

rato un gran pezzo di marmo d'una antichità , rotto

per mezzo dalla forza d'un fico salvatico, il quale col

tempo porta rovina, ficcandosi per le fissare e com-
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missure con lenta violenza, e sopra vi porta il motto,

tolto da Marziale, che diceva : ingenua marmora fin-

DiT CAPRiFicus, e fu reputata questa impresa non solo

bella di vista, ma molto esemplare ai principi, che non
debbano per collera villaneggiare i servitori , massi-

mamente nobili e d'importanza.

DoM. Questa fu una gran vendetta, ma ignominiosi,

e mi parve quasi simile % quella del prete Rinaldo da

Modena cappellano, sottomastro di casa , e altre volte

cameriere di Cristoforo Eboracense, cardinale d'Inghil-

terra, il quale avendo ricevuto alcune volte sopra l'In-

giurie di parole di fiere bastonate dal cardinale, ch'era

capriccioso e gagliardo di cervello
, per vendicarsene

crudelmente l'avvelenò ed ammazzò ; e confessando poi

il delitto , fu squartato al tempo di Leone in Roma,
Rasta che non si deve giocar di mano in nessun caso

con uomo fatto
,
perchè bisogna ammazzare o lasciar

stare di battere, perciocché alla fine ogni uomo offeso

pensa alla vendetta per onor suo.

Gio. Sono alcuni grandi, che nelle imprese loro se-

guono la conformità o del nome o dell'arme loro, come
fece il gran Mattia Corvino, re d'Ungheria, il quale portò

il corvo per impresa, uccello di forza, ingegno e vi-

vacità singolare, e chi portò l'arme propria , come fu

il signor Giovanni Scliiepusense fatto re d'Ungheria per

favore di Solimano, signore de' Turchi, e per affezione

d'alcuni baroni del regno coronato in Alba regale. Esso

l)ortò per impresa una lupa con le poppe piene , che

fu ancora l'arme del padre, ma egli vi aggiunse il

molto composto con convenevole arguzia dal signor

Stefano Rroderico gran cancelliere del regno , che di-

ceva: sua ALIKNAUUE PKJNORA NUTRII, VOlCUdO dìic

che riceveva in grazia quegli ancora che gli erano stati

contrari.

lo m'era quasi scordato di dirvi una che ne portò

il sig. Francesco Maria della Rovere duca d'Urbino,

dappoiché con le sue mani ammazzò il cardinale di

Pavia in Ravenna per vendicare l'importantissime in-
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giurìe, che da lui aveva ricevuto. E fu un leone ram-

pante, di color naturale in campo rosso, con uno stocco

in mano, e con un breve, che diceva: non dkest ge-

neroso IN pectore mrtus , c fu inventato a similitu-

dine di quello che portò Pornpeo, come narra Plutarco,

dal conte Baldassare Castiglione , il quale intervenne

col duca alla morte del detto cardinale , ancorché il

duca non volesse far molta mostra di questa impresa,

per fuggir l'odio e l'invidia de' cardinali.

Il signore Stefano Colonna, valoroso e magnanimo ca-

pitano generale del duca Cosimo, portando per impresa

la sirena, antico cimiero di casa Colonna , mi richiese

alla domestica, come compare ch'io gli era, ch'io gli

volessi fare un motto per appropriarsi per impresa la

detta sirena, comune a sua casa, e cosi conforman-

domi col suo generoso pensiero gli feci , contemnit
TUTA PROGELLAS, volcudo dire, ch'egli sprezzava l'avver-

sità , come confidatosi nel valor suo , nel modo che

quella col suo nuotare supera ogni tempesta.

Feci ancora per rovescio d'una medaglia , che può
servire per ricami ed altre pitture all'eccellentissima

signora duchessa di Fiorenza , una pavona in faccia

,

la quale con l'ali alquanto alzate, copre i suoi pavon-
cini, tre alla destra e tre alla sinistra, con un motto
che dice : cum pudore l.eta foecunditas, alludendo alla

natura dell'uccello, il quale perciò è dedicato • Giu-

none regina del cielo secondo l'opinione de' gentili.

DoM. Ditemi, monsignore, poiché avete numerato, di-

scendendo ^al sommo al basso , quasi tutti i famosi

principi , capitani e cardinali , ecci nessun' altra sorte

d'uomini ch'abbia portato imprese?
Gio. Ce ne sono, e fra gli altri alcuni letterati a mio

giudizio della prima classe , cioè M. Giacopo Sannaz-
zaro , il quale essendo fieramente innamorato , e sti-

mando che ciò gli fosse onore, con allegare il Boccac-
cio che lodò Guido Cavalcanti, Dante e M. Gino da Pi-

stoia , sempre innamorati sino all'estrema vecchiezza

,

stette sempre in aspettazione d'essere ricompensato in
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amore, come gli avvenne, e portò per impresa un'urna
piena di pietruzze nere, con una sola bianca, con un
motto che diceva : ^quabit nigras candida sola dies,

volendo intendere che quel giorno che sarebbe fatto

degno dell'amor della sua dama, avrebbe contrappcsato
a quegli che in vita sua aveva sempre negri e disav-

venturati. E questo alludeva all'usanza degh antichi, i

quali solevano segnare ognuno il successo delle gior-

nate loro buone e cattive con le pietruzze nere e bian-

che, che al fine dell'anno , annoverandole , facevano
il conto, secondo quelle che gli avanzavano, se l'anno

gli era stato prospero o infelice. Questa impresa fu

bella, e domandandomene esso parere, gli dissi ch'era
bellissima, ma alquanto sconvenevole, perchè l'urne de-

gli antichi solevano essere o di terra o di metallo, e perciò

non si poteva figurare che dentro vi fossero molte pie-

truzze negre ed una sola bianca, per non poter essere

trasparente. Allora egh urbanissimamente rispose : egli

è vero quel che dite ; ma a quel tempo, l'urna mia fu

di vetro grosso, per lo quale potevano molto bene tra-

sparire dette pietruzze, e cosi con gran riso gittammo
il motto e l'arguta risposta in risa.

Fece una bella impresa M. Lodovico Ariosto facendo

il vaso delle pecchie, alle quali l'ingrato villano fa il

fumo e l'ammazza per cavare il mele e la cera , col

motto di sopra che diceva : prò dono malum, volendo

forse che s'intendesse com'egli era stato maltrattato da

qualche suo padrone, come si cava dalle sue satire.

Krasmo Roterodamo, nato nell'estrema isola d'Olanda,

all'età nostra fu si ricco di dottrina , ed ebbe si fe-

condo ingegno, che avanzò ogni altro letterato , come
si vede per l'infinite sue opere, per la quale autorit/f

di dottrina portò per impresa un Dio Teriiìine , di si-

gnificato alquanto altiero, volendo inferire che non ce-

deva a nessun altro scrittore, come anche il Dio Ter-

mine, non volendo cedere a Giove in Capitolio come

scrive Varrone , ed il suo motto che fu questo: vel

lovi CEDERE NEsciT. Fu Erasmo amicissimo di Tom-
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maso Moro inglese , uomo di pari celebrità d'ingegno,

al quale domandando Erasmo, qual sentenza gli pareva

che stesse bene da mettere sopra la porta dello stu-

dio scrittoio suo , argutamente rispose , che vi sa-

rebbe propriamente convenuta l'immagine d'Apelle, il

<iuale dipingesse, e, maravigliandosi di ciò Erasmo, re-

plicò il Moro
;
perchè no ? poiché esso Apelle disse :

NULLA DiES siNE LINEA ; il Qual precetto è da voi molto

bene osservato, poiché scrivendo fate stupire il mondo
<lelle vostre innumerabili opere.

Portò ancora il dottissimo M. Andrea Alciato , no-

vellamente passato a miglior vita , il caduceo di Mer-

curio, col corno della divizia della capra amaltea, vo-

lendo significare , che con la copia delle dottrine , e

con la facoltà delle buone lettere delle quali si figura

Mercurio padrone, aveva acquistato degno premio alle

sue fatiche ; ma in vero questa bella impresa aveva
bisogno d'un'anima.

DoM. E voi, monsignore , che valete quel che valete,

e sarete forse stimato più dopo morte che ora, perchè

con la molte vostra estinguerete l'invidia, e la vera

gloria viene a chi la merita dopo la morte , portaste

mai nessuna impresa che abbia corpo? Perciocché as-

sai avete detto sopra dell'anima, che voi portate senza

soggetto del fato prudentia minor, come si vede e nelle

case vostre e nel Museo, in ogni ornamento d'apparato

vostro di casa.
•

Gio. Certo io ho desiderato molto trovarne il sog-

getto che abbia del buono, ma non l'ho mai trovato,

ancor eh' io abbia conosciuto per prora che il motto
è più che verissimo. Perchè chi pensa con ogni dili-

genza mondana trovare schermo alla fortuna che viene

dal cielo (che cosi vuol intendere il fato , che non è

altro che volontà divina, la quale ha più forza che la

virtù e solerzia umana) s'inganna molto. È ben vero
che in mia gioventù, essendo io preso d'amore in Pavia,

fui necessitato per non far peggio a prendere un par-

tito dannoso per salvar la vita, e volendo mostrare la

Giovio. 5
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necessità che mi sforzò, feci quell'animale che in latino

si chiama Fiher PonUcus, e castoro in volgare, il quale

per fuggir delle mani de' caceiatori, conoscendo d'esser

perseguitato per conto de' testicoli che hanno molta

virtù in medicina, da sé stesso , non potendo fuggire

,

se gli cava co' denti e gli lascia ai cacciatori ; come
narra Giovenale: con un motto di sopra che diceva

in greco: ANAFRH, che vuol dire necessita, alla quale,

siccome scrive Luciano , obbediscono gli uomini e

gli Dei.

Ultimamente ho fatto un'impresa a richiesta di M. Ca-

millo Giordani, iureconsulto, dicendo egli che stava nel-

l'animo suo ambiguo e sospeso di prendere un certo

partito, e che per risolversi n'aspettava parere e con-

sulto dall'oracolo, E cosi feci la sfinge degli Egizj, che

suole interpretare gli enigmi e le cose astruse , col

tempo, il quale è significato per un serpente, che s'in-

ghiottisce la coda, col motto che dice incerta animi

DECRETA RESOLVET.

Portane ancora una al proposito suo il cavalier Bac-

cio Bandinelli, molto eccellente statuario fiorentino, il

quale per sua virtù e famose opere è riuscito e nobile

e ricco , e gratissimo al principe , il signor duca Go-

sinro. La quale impresa 6 una grossa massa di finis-

simo cristallo, il quale pende da una asprissima balza

di montagna , con un motto che dice : ex glacie cri-

STALLus evasi , tcstimouio della sua molta modestia e

preziosa virtù. E questa impresa è invenzione di M.Giu-

lio Giovio, mio coadiutore e nipote.

ilanne similmente fatta una per sé medesimo il detto

mio nipote M. GiuMo , con la quale s' inaugura accre-

scimento , come merita il suo letterato ingegno; figu-

rando un albero innestato con un motto tedesco, che

dice WANN GOTT wiLL, che vuol dire, quando Dio vorrà,

questo mio nesto s'apprenderà e fiorirà.

DoM. Se non fosse presunzione io vi direi, monsignore
,

una ch'io ho fatta per me, ancorché l'imprese si conven-

gano a persone di maggior pregio, che non sono io.
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Gio. E perchè non stanno elleno bene a voi? Ditela

pure sicuramente, che insino ad ora vi assolvo d'ogni

biasimo di presunzione, che perciò ne poteste incorrere.

DoM. Assicurato dunque dall'autorità e favor vostro,

dico che volendo io significare un mio concetto assai

modesto ho fatto questa impresa , ed è che non po-

tendo io stare nella patria mia Piacenza , con quella

tranquillitci e contentezza d'animo ch'io vorrei, mi ho

eletto per seconda patria questa floridissima Fiorenza,

ove io spero prosperare sotto questo liberale e giudi-

zioso principe. E cosi ho figurato un albero di pesco,

carico di frutti : il quale albero non ha felicità nel suo

terreno natio
, per esser velenoso , ma trapiantato poi

in terreno lontano e fertile, prende felice miglioramento,

con un motto che dice : translata proficit arbos.

Gio. Questa vostra impresa, Domenichi mio , ancor-

ché sia ingegnosa e discreta, mi dispiace per due conti.

DoM. Di grazia, monsignore, siate contento dire perchè.

Gio. L'uno è perchè, se ben mi ricorda , ella è già

stata invenzione di M. Andrea Alciato negli Emhlemi
suoi; l'altro perchè non convien molto a voi, che già

non siete voi pianta velenosa, e tale che non aveste

potuto volendo far ancor frutto nel vostro natio ter-

reno; sicché, se farete a mio senno, ve ne provvede-

rele d'un' altra che più vi si confaccia.

DoM. Orsù dunque avendo voi fatte tante imprese ad

altri , non mi volete essere cortese d'una delle m>stre

vivissime ed argute? Perchè in verità né anche io mi
soddifaccio molto della mia del pesco.

Gio. Si veramente vogho, e non già per pagare con

sì poca cosa la gran fatica che durate nel tradurre le

mie istorie. E sarà forse questa più conveniente all'ono-

rato proposito vostro, perché, nell'adoperarvi voi tanto

con l'ingegno nelle buone lettere, voi vi assomiglierete

al vomero dell'aratro, il quale per il lungo uso diventa

lustro e forbito, come se fosse d'argento, e però farete

un vomero con un motto che dice : longo splendesgit

IN usu.
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DoM. Veramente eh' io m' affatico volentieri , e son:

tuttavia per esercitarmi finché vivo con speranza di

acquistar qualche splendore di fama ; e in questo al-

meno imiterò vostra signoria reverendissima, che col

continuo studio s' è fatta immortale, la qual cosa non
succede però a molti. Ma perchè io non son solo a ser-

virvi, non volete voi fare anche un favore a M. Neri

Rampuccio da Volterra, che così gentilmente trascrive,

le cose vostre, e lo merita per ciò, e per lo suo ge-

neroso ardire , il quale ha nuovamente ammazzato il

suo nemico, dal quale aveva ricevuto la inespiabile e

gravissima ingiuria?

Gio. Io aveva già pensato a questo , ed ho compia-^

cinto, dicendogli che aggiunga all'arme sua , che è un
grlfon negro in campo d'oro , un pugnale in mano al

detto grifone , e che vi metta questo motto : vel cum.

PERICULO DECUS TUERI.

DoM. Avreste voi, monsignore, da raccontarmi più

qualch' altra bella impresa, perchè io non vorrei già

che questa festa così tosto finisse.

Gio. Veramente non me ne sovviene più nessuna, la

quale abbia del buono, né voglio, come io sono usato

di dire, guastare la coda al fagiano , accozzando cor-

niole con rubini , plasme con smeraldi , e berilli con

diamanti ; e ben vi dovrebbono bastar queste eh' io vi

ho raccontate, e dovete ancora aver compassione all'età

mia, nella quale la memoria suol patir difetto , ancor-

ché sino ad ora, la Dio grazia, io non lo senta.

DoM. Io conosco, monsignore, che voi avete fatto più

del dovere, e so che chi vedrà in iscritto quel clie voi

di questa materia avete ragionato, dirà che ve ne sono
infinite d'altre belle, ma voi potrete scusarvi e dire

,

come a\ele detto nel libro degli Elogi degli uomini fa-

mosi in arme, frescamente pubblicato, cbe se pure se

ne sono tralasciate, ciò non è stalo colpa vostra , ma
per difetto di non aver ritrovato i ritratti in gran parte

per cagione di chi non s* »» curato di mandarli al Mu-
seo, a quella bella compagnia di tanti eroi. E già m' «^
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capitato alle mani un romagnolo , il quale si lamenta

che negli Elogi non ha ritrovato il cavalier della Volpe,

il quale fu sì gran valente uomo al servizio dei poten-

tissimi signori Veneziani per i'onor d'Italia, ma io l'ho

consolato, dicendogli, ch'io era certo che il signor ca-

valiere non s'avea fatto ritrarre, per essere alquanto de-

forme di volto , essendogli onoratamente stato cavato

un occhio in battaglia , e che gli avrei procurato ri-

compensa in questo trattato dell'imprese. Li dimandai

dunque segli aveva portato alcuna impresa. Come, dis-

S egli , non si sa che portava la volpe, che mostrava

i denti nella bandiera con un motto che diceva : simul

ASTU ET DENTiBus uTOR? volcudo dire che non biso-

gnava scherzar seco, perchè si sarebbe difeso in tutti

i modi.

Gio. Il cavaliere fu valente e vigilante, e nell'istoria

nostra non passa senza lode ; e per questo il senato

veneziano gh fece dopo la morte sua una bella statua

di legno dorata in santa Marina di Venezia.

Io non vogho già tacermi per l'ultima impresa di

Giovanni Chiuchiera albanese, chiamato il cavalier fa-

moso sulle guerre, il quale ne portò una faceta e ri-

dicolosa, a chi la mirava , simile alla predetta. Portò

costui nella sua bandiera, per mostrare l'ardita natura

sua valorosa nell'esercizio dei cavalleggieri, un feroce

lupo, che aveva nelle gambe una pecora presa e mezza
insanguinata nel collo, in atto con la testa rivoli» ad-

dietro verso due grossi cani di pastori, che lo seguono

per torgh la preda, de' quali due l'uno più vicino vol-

tava anch' egli la testa indietro a vedere se gli altri

cani venivano a soccorrerlo , temendo d'assaltare si

terribil nemico. E M. Giovanni Antonio Musettola gli

fece questo motto latino: pavent oves, timent canes,

iNTREPmus MANEO. DÌ qucsta impresa molto si motteg-

giava e rideva il signor marchese del \^asto , veggen-

dola spiegata, ma a dire il vero della bussola de' con-

dottieri ce ne sono tanti, che alTogherebbono ogni di-

ligente e laborioso scrittore, il quale pensasse di yoWr
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fermarsi in ogni passo dove apparisca qualche valore

e prodezza di famoso soldato.

DoM. Io vidi questi giorni passati sopra la tavola

dello studio di vostra signoria il libro o quaderno dei

suoi memoriali, ed avendolo tolto in mano , vidi per

entro, tra l'altre cose, che su in cima d'una carta erano
notate sei tra lettere e sillabe

, puntate tra loro , che

me le ricordo molto bene, perchè io vi fantasticai un
pezzo attorno , e non le potei mai intendere. Ed es-

sendo vostra signoria in sala con molti gentiluomini

,

io non volli domandargliene allora, e poi che furono

partiti , me lo dimenticai , essendomi dappoi fermato

poco ancor io. Onde ora che me lo ricordo , la prego

che me le dichiari, tanto più essendo elle in materia

d'imprese, che sotto a loro era uno schizzo di disegno

con alcune lettere ed alcune parole.

Gio. Voi, che allora, e tant' altre volte, avete veduto

quei miei fogli o quaderni, che voi gli chiamiate, di mie
memorie, avete ben visto che son quasi tutti pieni di pa-

role COSI mozze ed appuntate per lettere o per sillabe,

bastandomi che servano a me solo, che le vengo di volta

in volta notando per miei ricordi. Però se non mi spe-

cificate quali fossero le lettere , e quale il disegno , e

le parole dell'impresa, io non ve lo saprò dichiarare

altramente, essendovene , come ho detto , molte altre

con imprese e schizzi di disegno e senza.

DOM. Ben dice vostra signoria. Le lettere erano que-

ste, e così puntate, che col dito le verrò notando su

questa mano, e vostra signoria l'intendefc'i molto bene.

Gio. Si farò ; fate pure, e ditele con la lingua.

DoM. Un'N, un ed un B tutte insieme, e puntata

l'ultima: poi un I ed un pur insieme, e col punto
in u timo : poi MAT. e B. SEN. e VEN. ed il disegno

era un sole, e sotto a quello una pianta d'unerba, che

per esser mal disegnata, non s intendeva. Ma vostra

signoria vi avea scritto in greco àetJJwov, ed eranvipo i

notale p. I. ed S. B., lettere sole e puntate, ed un mollo

d'attorno che diceva : dum volvitur iste.
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Gio. Io v' intesi subito che mi specificaste le prime

lettere, ma vi ho lasciato finire, godendo di far prova

della vostra miracolosa memoria. Le lettere in cima

della carta erano per mio memoriale, e dicono Nohilia

Joannis MatthcBì Bembi , Senatoris Veneti , del quale è

quella impresa, che voi avete or detta e divisata come
ella stia. L' erba, come dalla parola greca , che molto
ben vi siete ricordato, potrete aver compreso, è quella

che comunemente per tutto chiamano Sempreviva. Le

quattro lettere puntate, che le stan sotto, sono le prime

del nome e cognome mio, e di quei di Sebastian Mun-
slero. Ora, messer Lodovico mio, io, ancorché ne sia

chiarissimo da già molto tempo, tuttavia vorrei vedere

anco in questo, se in voi si rende falsa quell'opinione

di coloro, che- dicono che chi ha gran memoria non
ha gran giudizio. Però vedete ora voi , se sapete dar

la sua esposizione alla detta impresa.

DoM. Ella mi pare in sé stessa cosi finita, e con tutte

le parti che a bella e leggiadra invenzione si ricercano,

che non ne converria assottigliar molto la grossezza

dell'ingegno mio per interpretarla. Farmi adunque pri-

mieramente , che quel chiarissimo e nobihssimo gen-

tiluomo abbia con queir impresa voluto parlare non
meno a sé stesso ed ai suoi figliuoli e discendenti, che

al mondo.
Gio. Voi cominciate già molto bene ad entrar per la

via. Perciocché questa impresa intendo che queU gen-

tiluomo ha fatta dipingere sopra la facciata o il fron-

tispizio della casa sua in Venezia. Che chi non ha quel

disegno, o quella intenzione che voi avete detto pur
ora

,
par che si contenti di far l' imprese sue o sopra

medaglie , o sopra stendardi, o portiere , o altre cose

siffatte, che non sono da durar se non a certi tempi,

e da vedersi ad alcune occasioni, e non da molti. Ma
seguite l'esposizione.

DOM. Quei nomi così appuntati, cioè, il nome e co-

gnome di V. S. e quello di Sebastian Munstero, credo

io che sien quivi collocati da lui per rispetto che l'uno
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e l'altro di voi ha fatta onoratissima menzione dello

splendor suo nelle sue istorie.

Gio. Questo conviene afforza che così si pigli e non

altrimenti.

DoM. L'erba poi che non si secca mai né per sole

né per ombra, e così in greco come «in latino , come

ancora in lingua nostra, ha nome di Sempreviva , mo-

stra col nome e con la proprietà e natura sua l'inten-

zione dell'autore, e con le parole che le stanno sotto,

DUM voLviTUR ISTE, vuol inferire, che, finché il sole si

aggirerà intorno ai poli, sarà sempre viva la memoria
e l'obbligazione che egli e tutta la casa sua avranno
all'amorevolezza ed alla bontà di V. S. e del detto Mun-
stero, che sebben han fatto menzione di lui per dire

il vero nelle loro istorie, niente di menoun animo gen-

tile e grato e veramente nobile non può mancar d'ag-

gradirlo, e di riconoscerlo per favore. Perchè io, mon-
signore, tengo per cosa certa, che chi non mostra di

aver caro di perpetuare il suo nome e la gloria sua

con la memoria delle cose gloriosamente da lui ope-

rate , non farà ancor mai cosa alcuna degna di gloria

e d' onore , se non forse a caso, o per forza. Siccome

chi non ha caro d'arrivare ad una città, o altro luogo,

non si moverà mai per andarvi, e non vi anderà né

arriverà mai se non a caso ancor esso o per aver fal-

lata la via, per esservi mandato, o trascinato, o por-

tato a forza.

Gio. Verissimo per certo è tutto quello che ora dite.

E per questo vedete che i vili e plebei, siccome non

fanno mai cosa onorata se non per errore o a forza,

come avete detto, così ancora si curan tanto dell'onore

e della gloria, quanto i porci delle gioie e dell'oro. Ma
io vengo ben ora considerando, che voi, messer Lodo-

vi'o a questa impresa di quel gentiluomo avete dato

molto migliore , e più convenevole esposizione , che

quella che io le dava. Perciocché io interpretava, ch'ei

volesse con essa inferire che il Munstero ed io , con

:iver fatta vera testimonianza del valor 5uo , abbiami
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fatto che esso e la casa sua saranno sempre vivi ne-1

cospetto di tutti i secoli, e sarà sempre vivo lo splen-

dor suo, e chiaro come il sole , fin che il sole giri il

mondo. Ma per certo mi piace ora molto più questa in-

terpretazione vostra, cioè che egli non per sua gloria,

ma per sua modestia, e per gran bontà e gratitudine

dell' animo suo, abbia fatta tale impresa sopra la sua
»asa, per mostrare, come voi avete benissimo detto, che
egli e tutta la casa sua, serbando eternamente viva la

memoria dell'amorevolezza di ciascun di noi, che, seb-

ben abbiam fatto per dire il vero , e per aggiungere

splendore agli scritti nostri, nondimeno esso per sua

modestia e gratitudine voglia riconoscerlo a servigio ed

a favore , con quella ingenua e veramente degna con-

siderazione, che voi avete spiegata di sopra , cioè che

chi non si mostra d'aver cara la gloria e l'onore, non
possa d'animo e di fatti esser se non vile e disonorato.

Che gli uomini, veramente nobili non si hanno già a

muovere a far le cose onorate e buone per solo fine

d'acquistarne gloria, ma per far quello che si conviene

a loro. Ma hanno ben poi da aver caro, e riconoscerne

obbligo a Dio, che dall'averle essi fatte felicemente ne

segua loro l'onore e la gloria, e siccome dagli effetti

d' esse e dall' esempio ne conseguono contentezza ed

utile i presenti ed i posteri.

DoM. Cosi è, monsignor, certamente. Ed in quanto alia

esposizione, che V. S. dice, ch'essa dava all'impresa,

non mi par che fosse se non bellissima ancor essa, per

le ragioni che V. S. ed io abbiamo pur ora dette, della

contentezza che ogni persona onorata deve aver della

perpetuità del suo nome e della sua gloria.

Gio. Di questo hanno ragionato a lungo e scritto mol-

tissimi grandi uomini come sapete, antichi e moderni.

E si hanno nelle istorie infiniti esempi di famosissime

e valorosissime persone, che con gli effetti hanno mo-
strato di cosi portare opinione, e di cosi giudicare come
noi diciamo.

DoM. Questa impresa del Bembo , quanto io più 1»-
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vengo considerando , più mi si viene scoprendo artifi-

cio»a e leggiadra. Perciocché in quanto ali' interpreta-

zione, allora sono veramente belle e vaglie l'imprese^,

quando possono aver più d' una esposizione , purché

ciascuna le quadri e le si convenga bene , e che cia-

scuna sia di buon sentimento, e non di tristo. Accioc-

ché pigliandosi o i'una o l'altra interpretazione, per sé

sola , i'una e l'altra insieme, venga sempre a restar

bene e vagamente edificato l'animo di chi l' interpreta

di chi l'ascolta, siccome ed unite insieme e disgiunte

tra loro vengono a lar pienamente r una e 1' altra di

queste due esposizioni che noi abbiamo già date a

questa.

Gio. E che diremmo poi voi, ed io, se per avventura

quel gentiluomo che l'ha latta, le desse poi quaich'altra

interpretazione in tutto diversa dall'una e dall'altra di

queste due?
DoM. S'ella fosse buona e le convenisse leggiadramente

loderemmo poi tanto più e l'impresa e l'autore insieme.

E per certo, siccome in un bellissimo palazzo, che si

mostri tutto di parte in parte a chi vuol vederlo, sem-

pre i padroni si riserban chiusa qualche stanza con al-

cune cose a sua vogha, da non pubblicarsi o mostrarsi

se non a chi a lui piace, o a chi pare che si conven-

gano, cosi giudico che nelle imprese sia cosa tanto

più vaga e tanto più comoda all'autore quanto avendo

ella una o più esposizioni e sentimenti da mostrare a

tutti, n'abbia ancor poi qualch' altro mistico e recon-

dito, che serva a sé stesso o a chi egli vuole. E que-

sta intenzione si vede che hanno avuto non solamente

gli scritti de'poeti, e de'filosofl, e principalmente de'pla-

tonici, ma ancor le sacre e divine lettere.

Gio. Ben dite. Ma non so se ancor avete avvertito

l'altre bellezze di questa impresa, pur con questo fine

di sentimento vario, cioè che l'erba col nome e con

la natura sua serve doppiamente all'intenzione dell'au-

tore, e questo voi toccaste di sopra; ed il sole poi che

pur doppiamente accomoda, l'uno, col girar suo a tener
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Interpretate le parole : Dum volvilur ,
1* altro con lo

splendore, a dar esposizione al tutto, cosi nell'altra ri-

ferirsi al Munstero ed a me, che quel gran cjentiluomo

ci voglia descrivere per illustri e splendenti nel co-

spetto del mondo , come riferendosi a lui stesso , che

per gli scritti nostri sia fatto tanto più chiaro. E que-

sto non viene ad essere fuor di modestia, poi che tal

chiarezza e splendor suo mostra di riconoscere dalla

penna nostra.

DoM. Bellissima e artificiosissima ella riesce per certo

in ogni sua parte. E ben mostra esser nata da quel

gran gentiluomo, del quale ho udito dire a più d'uno,

e principalmente da gentiluomini veneziani stessi, che

cosi di valore e altezza d'animo, come di acutezza d'in-

gegno, non cede a persona che oggi viva.

Gio. Di questa ultima parte io non vi replicherò al-

tro. Ma della prima, cioè dell'altezza dell'animo, io ho
in punto più d'una notabilissima testimonianza da met-
tere nelle mie istorie, e principalmente quella quando
dopo la molta prudenza usata da lui e molta modestia
per tener quieto e in pace Barbarossa, che volea Cat-

taro, il qual esso l'avea in governo, essendo finalmente

astretto a venir all'armi, non solamente difese la terra

con resistere agl'impeti de* nemici , ma uscì fuori con
tal ordine e con tanto valore , che gli fece ritrar su-

bito, e r aver a grazia di far Y amico con lui , e pre-

sentarlo, e fargli un mondo di favori e d'accarezzamenti.

Ma perchè è già tempo di venir gente che c'interrompa,

vedete se vi resta che dir altro intorno a questo sog-

getto dell'imprese.

DoM. Per ora non voglio più fastidir V. S., che avremo
tempo a ragionarne altre volte, piacendo a Dio.

FINE.





A G G 1 U N T E

EHLOGO DELLE IMPRESE

TRATTE DALLE EDIZIONI GIÀ' CITATE

DEL GIOLITO E DEL ROVILLIO

Aggiunla 1/ tratU dall edizione del Rovillio, dd lif.rirsi alla

pag. 33 della nostra, avanti al paragrafo che comincia ;

Metterò vmno ecc., ecc.

Al medesimo signor Liviano fu trovata una argut:»

impresa dal Gotta veronese, suo poeta, dopo la delta

rotta di Vicenza, della quale dicevano che fu potissima

cagione il provveditore M. Andrea Loredano , il quale,

nel punto che si ritiravano i nemici cesariani , corse

armato in corazzina di velluto cremis'no al padiglione

del generale. E trovandolo con molti capitani a una

tavola die consultavano di qunnto s'avesse a fare, co-

minciò a rinfacciargli la viltà e la tardanza loro; per-

chè essi dicevano ch'a'nimici che fuggono si dovreb-

bero fare i ponti d' oro ; ed egli pure instava che non

se gli lasL jasseio scappar dalle mani , atteso che eran

Giovio, 6
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rotti i Veneziani, e il Loredano, restando morto , pagò
la pf^na della sua temerità. Allora il Gotta esortò il

suo signore , che , in cambio dell' Unicorno , che s' era

perduto nella giornata, portasse per insegna un'oca in

mezzo d' alquanti cigni , con un breve legato al collo

,

che dice : Obstbepuit inter olores, per inferire ch'ella

è cosa impropria cU' un senator togato voglia prender

presunzione di giudicare ne' casi di guerra trV capitani.

Rifiutò tale impresa il Liviano, ancorché molto la lo-

dasse, per non morder il Loredano , morto miserabil-

mente, e per non trattarlo da oca.

Aggiunta 2.^ tratta dalle due citate edizioni, da riferirsi alla

pag. 51 della nostra, avanti al paragrafo che comincia:

Ne portò ancora il predetto S. Marchese.

Ne portò ancora un'altra poco avanti molto bella,

trovata da M. Gualtieri Gorbetta , senatore milanese,

uomo dottissimo nelle buone lettere , ad un proposito

cbe voleva dire esso signor marchese che desiderava

venire, siccom' era venuto, capitan generale, per poter

mostrare interamente il suo valore, senza che si co-

municasse la laude al soprastante capitano , dicendo

mostrare al mondo quanto sapesse e valesse nell'arte

militare. Figurò dunque es o M. Gualtieri le sfere dei

quattro elementi separati, con un molto di sopra, che

diceva : Discretis sua virtus adest , volendo intender

che gli elementi nel luogo loro hanno la sua peculiar

bvirt'i. Il che non confesserebbe un filosofo, perchò il

fuoco nella sua propria sfera non cuoce nò abbrucia

,

ma solamente quand'egli è legato con la mistura de-

gli altri elementi. E perchè ebbe bella apparenza di

quelle quattro sfere fu tollerata e fatta a pittura uell'^

bandiere de' trombetti.
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Aggiunta 3.Mratta dall'edizione del Rovillio e da riferirsi

alla pag. 68 della nostra dopo il paragr&fo che finisce

Longo splendesrit in usu.

Portò ancora il cavalier Castellano di Beccaria , il

quale è il vero onore delki generosa ospitalità ed ele-

ganza di tutta la Valtellina , una impresa più comoda

al suo proposito onestissimo , che scella di vaga figu-

razione. Amando esso una signora vergine con dise-

gno di pigliarla per moglie , pose in una medaglia di

oro ed in un carneo la testa del re David col detto

del suo salmo : Sagitt.e tu.e lnfix.e sunt mimi e nel

rovescio l'ardente monte d' Etna , per significare ardor

naturale e legittimo di puro amore , col motto attorno

in tergo , che diceva : Così arruffa il vello di mo-

nello. E questa fu invenzione del beli' ingegno di

M. Luigi Raimondi.

Fine delle Aggiunte.





VARIANTI E CORREZIONI

AL

DIALOGO DELLE IMPRESE
TRATTE DALLE EDIZIONI DEL GIOLITO DEL 1357

E DEL ROVILLIO DEL 1574 (')

i vostra
» intermezzo
» ameni
2 appunto
» facile ricordevole ed espe-

dilo inpegno
» e con desiderio che ne resti

un dialogo,nel quale non in-

tendo obbligarmi alla ecc.

4 ridurvi
6 Lesvi
8 e dappoi che
» vani
» Porco
9 Paltiniera
» della
» Cassio
1) lungagnole *

10 al ramo
» di sogsetti
ìi E qualch'altro le porta cho

noi crede
11 materno di Filippo suo pa-

dre

nostra. G.
intermesso
ameni alla vista. R.

appuntatamente. R.

facile memoria ecc.

purclu'i non mi obbligliiate

alla ecc

,

•ridurmi
Lescu — e così poi, a pag. 7.

e dopo, che
busi
Forco
Patiniera #
de la

Casio
longole (cosi in tutte)

ai rami. R.

de' soggetti
altri le porta che non se le

crede. R.

queste parole mancano

(*) Lo lei fera G- indica Vedizione del Giolito: la R. Vedizione
del Rovinio. Dove non è segno, n'intende che queste due edizioni
concordano. Dove è un asterisco sHntcnde che la varietà Verrore
è della nost>'a edizione.
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H vita
» corona

12 quella terra
» Ma innanzi ecc., fino a vi

pensa
Ora tornando ecc., che

13 questi re.

14 Mi nutrisco
» Volse ancora questo re fino

a luna
16 si pose
» Dal capitano, appuntato

18 l'ordine
» fuora de' margini

19 quietate le cose

20 la quale
• stando

2-2 di senso oscuro
2V Quella ancora che fece il

Molza, ecc.

2C lo strangola
» Paziaco promontorio

27 de Bevi
2^ rigettò

29 l'eau trouble
'

31 ornalo
37 Ottavio Fregoso
• Agnolo da Modena
» per ambasciator cesareo

*

38 straccia
» e i partigiani
» era per difendersi
40 datogli salvo condotto d'an-

dar a Roma.
• vota

43 fate voi
• smacchiate
• Tebano *

44 per tornare
» rubesto
» si dimenticava

45 brusco
• e dei signori regnicoli
• il mezzo
• che usano

4G im[)resa
• facondo

47 levarsi tosto dal luogo

vista
colonna.
quel dì la terra
manca

Veramente questi nostri re

Nutrisco ed estinguo. R.
manca

si iDrese.

Dal capitano, punto. G.
Torlo
fuora de'fogli per le margini
quietate le cose e fatta la
mirabii fortezza di Porta
Giovia.

la quale pianta. R.
tardi. R.
di peso oscuro
Tutta la descrizione di que-
st'impresa é abbreviata.

non lo strangola
Ta. p. oggi la Prevesa. R.
de' Ricci

acccuò. R. forse daW errato
ric*'ttò del G.

la trouble
ornata
Ottaviano Fregoso
Agnolo di Madonna
per sopì 'ambasciator cesareo

{cosi in tutte)

schiaccia
e partigiani
ed era ecc.

Adescandolo ad andar a Rom a

busa
fatte da voi. R.

smaccaste. R.

Spartano {cosi in tutte)

per tornare al proposito. R.

robusto
si dimesticava
brutto
e di signori regnicoli

il mezzo e la Ubbia. R.

che usavano
impresa?
fecondo
levarsi innanzi giorno per an-
dar a caccia o per levarsi

dal luogo. R.
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47 qu-ì rtion ennemi
48 faccia
'i9 risolversi

51 Messer Viola
» (11 don Roderico

1)4 Servia
• nel mostrar desiderio

55 Federigo
56 zio del medesimo

• che lo spezzar

b7 a lempo
• che ha il diamante
» della cometa

58 alla sala
• ed invittissimo

59 alla quale
60 ovverà *

» l'altre della fede
61 dispiacere
62 Marziale (X. 2.)

• Vi porta
64 ognuno
» sconvenevole
» risa
» non volendo
» un Dio Termine *

» che fu questo
66 Portane
» Cristallus

68 Ma perchè fino a Tueri
69 tacermi
70 Io vi ìi a tutta la pag. 75.

mori ennemi. R.
taccia
risolverle
Messer Cesare Viola
da don Roderico
Scrivia
e che nel ecc. R.
Roderigo
zio del moderno
con lo spezzar
a tempo, cioè fa con lempo
col diamante
della stella di Venere in for-
ma di cometa.

nella sala R.

e parimente invittissimo Au-
gusto. R.

alla quale impresa. R.
ovvero
l'altare della fede
disparere
Tiiovenale. G.
Vi portò
ognanno. R.

preternaturale
burla. R.
non volse
un Termine
fu questo. R.
Portonne
Crystallus
nuvica
tacervi
Tutta quesV ultima parte
manca nelle due edizioni
del Giolito e del liooillio.

FINE DELLE VARL\NTI.





INDICK DEI NOMI PIìOPRI

E DELLE

COSK NOTABILI CONTENUTE
NEL PRESENTE VOLUME

Acrocerauni (monti): e Fran-
cesco IJorgia, ;».

Adorni (pli): e i Fieschi. 38.

Adorno G. : sua impr., 37.

Adriano: c Clt'in. VII, 23.

Aerone: e M. Colonna, 31.

Agnolo, ricamatolo: e l'iinpr.

di G. Adorno, 37.

Agosto: nemico dolla vecclii;i-

ia, 4

.

Alciato: sna impr.. (>r), 67.

Alcioni (gli): e i Fiosclii, 39.

Alessandro: e ii nodo gor-
diano, l>.

Alessandro VI: pestifero mo-
stro, 56.

Alfonso I d'Ar. : sua impr. 47.

Alfonso II d'Ar.: suo motto,
18: - Lodovico il Moro, 20.

Alfonso, duca di Ferrara: sua
impr., 35

Alviano B.: sua impr. 33, 73.

Amalfi (duca d'): sua impr
,

47.

Amianto : e M. Colonna , 32.
Anfiarao: sua impr., 3.

Angiò (G. d'): e M. di Mar-
ciano, 17.

Anitroccolo: e il e* v. Porres,
16.

Apelle: motto preso da lui,

65.

Aragona (Lod. d'): sua imp.,
57.

Aragona (Maria d') : sua impr.,
49.

Ariosto C. : e G dalla Rovere,
10.

Ariosto L. : sua impr., 64.

Arme : quando ne principiò
l'uso, 3

Arsio (Luigi d'): e Virginio
Orsini, 28.

Arti': e iliar. dellaTav. rot.,\

Astolfo: sna impr. 3.

Atlante, mito: e A. Grilli. 58.

Attilio Gabriele: e P. Colon-
na, 30.

Augusto: suo motto, 3.

AvALos (Koderico d') : sua im-
pr, !)1.

Baglione G. P.: sua impr.. 40.

Bandinelli lì. : sua. imp , 66.

Barauallo (abate): V. G.\eta
(ab. DI)

Barbarossa : e gli stemmi gen-
til., r..

Beccaria: sua impr., 76.

Bembo G. M. : sua impr., 70
e seg.

Borgia C: sua impr. 5.

Bracciano: e Alviano, 33.

Broderico S.: e G. Schiepu-
sense, 62.

Buoninsegni: e Clem. VH, 23.

Bussoli: e S. Fieschi, 39.

Cagli (Dora, da): e L. de' Me-
dici, 7,
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Camello: e Vir. Orsini, 28; —
e I|)p. d'Este, 36.

Campobasso (ÌNicola da) sua
irnpr., 61.

Campomorto (bait. di): e Al-
fonso li d'Ar., 18.

Candela: e A. Forco, 9.

Capaneo: sua impr.. 5.

Capricorno : e Cosimo de' Me-
dici, 26.

Capua (Andrea di): sua im-
pr., 47.

Caraffa T.: sua impr., 47.

Carlo Y: eGiovio,2; - sua
impr., M; — e Paolo IH, 58.

Caulo Vili: in II-, 4; — suo
motto, 13.

Carlo di Borbone: sua im-
pr., 6.

Carlo, dura di Borgogna: sua
impr., 11 e seg.

Casio (cav.): sua impr., 9.

Castaldo G. B. : sua impr., 48.

Castiglione B.: e F. Al. della

Rovere, 63.

Castoro: e Giovio, 66.

Castrlccio: suo motto, IO.

Ccresola (giornata di ) : e F.

Sansevcrino, 4i).

Cervo: e Carlo di Borbone, 0.

Chaumont (Carlo di): sua im-
pr., 4i.

Chiuchiera-G.: sua impr., 69.

Cicerone: suo detto, "21

.

Cimbri: loro cavalleria, 3

Cipresso: e M. Colonna, 31.

Clemente VII: e il cav. Ca-

sio, 9; — e le impr. medicee,
21 : — suo molto , 22 ;

— sua
impr., 23.

Coccodrillo: e Gonzaga- f)7.

Colonna Fabrizio: suoi mol-
ti , 29.

Colonna Marcantonio: sue im-
pr., 29 — e T. Trivulzio, 50.

Colonna Muzio: suo mollo, 32.

Colon.na Prospero : sna im-
pr., 29.

Colonna Sier.,sua impr. 63.

Colonna Viit. : sua impr. 49.

Colonnesi {]): e A. Sforza, 2i);—
loro impr., 32.

Corvino M. : sua impr., 6-2,

Corvo: o M, Corvino Oi

Cotta G.: e A. Grilli, 58; —
e Liviano, 75.

Cristallo: e B. Bandinelli, 66.

Danese (il): sua impr., 3.

Delfino : e Tito Vespasiano, 3.

Diamante: e le impr. medi-
cee, 29.

Diana Efesia (tempio di): e L.
Gonzaga, 52.

Domenichi L.: e le impr., 1;— e le storie del Giovio, 2;— sua impr., 67.

Dragone: e Anflarao, 3.

Ebeuard Stuardo : sua im-
pr. 45.

Eboracense Crisi. : avvele-
nalo. (12.

Edoardo 111: e l'ord. della
giarrettiera, 13.

Elefante: e il rinoceronte, 33;
- e i Fieschi, 38.

Emanui.llo di Pori.: rinoce-
ronte da lui mandalo a Ro-
ma, 33.

Enrico II: suo mollo, 14.

Epaminonda : e il suo scu-
do, 43.

Epicuro A.: e il march, del
Vasto, M.

Erasmo, sua impr., Co-
Ercole (colonne d'): e Car-

lo V, 11.

Este (Ipp. da): sue impr , 36.
Etna, monte: e G. B. Castal-

do, 48.

Falcone : e Ipp. da Eslc, 56 :
—

e P. de'Akdici, 22.

Fama: e il soldato, 52.

Farfalle: e I. Fioramonda, 7.

Farnese A : sua impr., 59.

Federico, re d'Ar.: suo mot-
to, 19.

Feriunando, re di Si)agna: e

Luigi XII, 19.

Ffrhandino , re d'Ar.: suo
mollo, 18.

Ferrante Consalvo: e D. di

Mendozza, 15.

Ferrante, re d'Ar.: sua im-
pr., 17.

Fieschi (i): loro impr., 58.

FiK.scHi Sinibaldo : sua im-
pr., 39. .

Fu.ii'i'o II: su 1 iii,pr., 15
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FiORAMONDA Ipp. . sua impr., 6.

FiiiENZE : sue pilt., i'f — sue
niuncle 21.

FiuENZE (duchessa di): sua
impr , 63.

FliSCHI. V. FlESCHI.
Foix (inonsig. di): e Raven-
na, 30.

FoHco A.: sua impr., 9.

Fortuna: ladra, 12.

Francesco 1: sua impr., i4.

Francesco, duca di Candia:
sua impr., 5.

Fregosi (i): e i Fieschi , 38.

Fregoso Ottaviano: sua im-
pr., 36.

Fulmine: e G. Adorno, 37; —
e A. Farnese, 58.

Gaeta (abate di); sua incoro-
naz. in Roma, 8.

Galea (timone di): e R. Ria-
rio, 8.

Gan6: sua impr., 3

Gatto Giovanni : e B. Alvia-
no, 33.

(Gedeone: suo vello, 12.

lielsomoro: e Plinio, 20.

<:inaradadda(l)all. di): e Carlo
di Borbone, 6.

Giogo : e le impr. deWIedioi, 21.

Giordani C. :sua impr. 66.

Giovenale: molto da lui tol-

to, 35.

Giovio : e Cosimo, \; — sua sto-

ria de' Turchi, 2; — ed En-
rico II, 14; — e Ale.ssandro
de' Medici, 23 ; — e il duca
di Urbino, 23; — sue irnpr.,

36,66; — imprese da lui

invent., 37 e seg.: — suo
museo, 68; — suoi Elog., 65

:

— e G. M. Bembo, 70.
Giovio Giulio: sua impr., 66.

Giarrettiera (ord. «lella):»»»^;;.

The order of the Garter:
suo motto, 13.

Giasone: e il vello d'oro. 12,
Giunone Lacinia (tempio di):

e il march, del Vasto, 3'.

Gonzaga Andrea: sua mipr.,60.
Gonzaga Francesco: sua im-

presa, 33.

Gonzaga Giulia: e Ipp. de' Me-
dici. 28.

GoNz.\GAli5abella:sueimpr.,50.
Gonzaga L. : sue impr., 52.

Gonza(;a Sig.: sua imp. !J7,

GoRDto: e il nodo gordiano, 13.

Grano (spiclie di): ed il mar-
ch, del Vasto, 51.

Gravina P. : ed il march, di
l'escara, 49.

Gritti a.: e F. Trivulzio, 81 ;— sua imitr.. 38.

Gru: e il duca d'Amalfi, 46.

Grler (monsig. de) sua im-
pr., 54.

Gualtieri Corretta : impr.,
inv. da lui, 76.

GuzMAN (Diego di): sua im-
pr., 16.

Idra: e Capanco, 3.

imprese: e gli antichi, 3; —
quali debbono essere, 4.

Istrice: e Luigi Xll, 13.

Lauro: e !.. de'Medici, 7-

Lautrec (monsig. di): sua im-
pr., 50.

Leone X: e l'abate di Gaeta,
8; — magnanimo, 11 ; —sue
impr. 21, 22 ; — e Baglione, 40.

Leone: t; Pompeo, 3; — e L.

de'Medici, 7 ; — e F. M. della

Rovere, 62.

Lescu (mons. di): e I- Fiora-
mondaj 6.

Leva (A. da) :V. Levva (A. de).

Liviano. V. Alviano.
Lodovico Xll: V.: Luigi XH.
Lodovico, imp.: e Caslruccio,

10.

Loredano : e la rolla di Vi-
cenza, 73. ^

Leyva (A. de): suo Ifiotlo, 16.

LucL\No: e la necessità, 66.

Luigi XII: in It., 4; — sua im-
presa, 13 : — e Ferd. di Spa-
gna, 19.

'

Luna: ed Enrico If, 14.

Lupa : e G. Schiepusense. 62.

Lussemburgo (Luigi di): sua
impr., 44.

Maddalena Fausto : e Bor-
gia, 5.

Maino (G, del): suo motto, 7, 3:5.

Malva: e D. de Guzman, 16.

Mancino (Bast. del): sua im-
pr. 9.



88 INDICE DEI NOMI PftOPm

Manfredi (T. de'): e Giovio, 55.

Marciano (Marino da): e Fer-
rante, re d'Ar., 17.

Maria Novella (eh. di S. ) in
Fir. : sue pilt., 4.

Marina (chiesa di S.) di Yen.:
e il cav. della Volpe, 69.

Marliano L.: e Carlo V, 11.

Massimiliano, imp.re A. Gril-
li, 58.

M.\TTEi G.: sua impr., 40.

Medici (Aless. de'): sua impr.,
23.

Medici (Cosimo de') il vecchio:
sua impr., 21.

Medici (Cosimo de'): e Giovio,
i ;
— sue impr., 26.

.Medici (Gius, de') : suo mollo,
22.

Medici (Ipp. de'): suo mollo,
24.

Medici (Lorenzo de'): suo mot
lo, 7.

Medici (Pietro de'): sua imi r.,

22.

Mele cotogne : e il conte di
Sanlafiore, 54.

Mendozza (Diego di): sua im-
pr., i\ 16.

MoLZA : e Ipp. de'Medici, 24; —
e il card. Farnese, 57.

Monte (M. da): suo valore, 33.
Mono T. : e Erasmo, 65.

MoHTiEK : e Giovio, 14.

Motta Augrlgno: e Carlo di
Borbone, 6.

MuNSTERo: e Bembo, 70.

Musettola: e G. Chiuchiera,
69.

Navagero: e l'impr, di G. A-
dorno, 37.

Navarro P.: sua impr., 43.

Nebrissa (A. di): e Filippo II,

15.

Necessità: e Luciano, 66.

Nola: e Virg. Orsini, 28.
OuseouenteG.:o il fulmine, 37.

Oliviero: sua impr., 3.

Orlando : sua impr., 3.

O'sini: e i Cnlonnesi, 32.

Orsini Niccdiò: sua impr , 29.
Orsini Virginio: sua impr.29.
Otamika: e i Colonnesi, 32.

Padova: e A Grilli, 58,

Palma: e M. Colonna,30; — e il

duca d'Urbino, 35.

Paltiniera Bianca: e Forco, 9.

Panmolena: sua imp., 9.

Pansa: e S. Fieschi, 40.

Paolo li: e Carlo V.
Paragone (pietra del): e F. Co

lonna, 30.

Patiniera. V. Paltiniera.
Pavia(card.di): eM.Colonna,31.
Pavia: sue costruzioni, 60.

Pavone: e la duchessa di Fi-
renze, 65.

Pecchie: e L. Ariosto, 64.

Perugia: e Baglione, 40.

Pescara (march, di) sua impr.
43, 60.

Pesco: e L. Domenichi, 67.

PETRucci(card.): sua congiu-
ra, 8.

! Pindaro: e Anfiarao, 5.

J Pitti Luca: e Pietro de' Me-
i

dici, 21.

j

Plinio: e il gelsomoro, 20; —
j

e 1 rinoceronti , 55 : — e la

I

palma , 3S; — e gli alcioni ;

I 39; — e lo struzzo, 42-

Plutarco : e i Cimbri , 3 ; —

e

I Pompeo, 5.

PoiTiERs (Diana di): e Enrico
II, U.

Polinice: sua impr., 3.

Poliziano : e Pietro de' Medi-
ci, i2.

Pompeo : sua impr. , 3.

Porco Agostino. V. Forco.
PoRUEs (cav. di casa): sua imp.,

16.

Raimondi Luigi : imp. inv. da
lui, 76.

Rampuccio : e Giovio, 68.

Ravenna (giornata di), e F. Co-
lonna, 30

Ravenna Le M. Colonna, 30.

Renato, duca di Lorena: e
Carlo di Borgogna, 12. •

Renato di Provenza: e F. Sfor-
za, 19.

Revi (da.) V. Ricci (da).

RiARio R.: sua impr., 8.

Ricci (P. F. da): e Cosimo de'
Medici, 27.

Rinaldo, prete: suo tradi-
mento . C2
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HiNAi.Do; sua impr. , 3,

HinoceroiJle;eA.ae'iMedici,25.
Rovere (F. M della): sua im-

pr., 63.

RovEKE (Galeollo dalla): sua
impr., 9.

Salamandra : e FrancescoMi
Salamone di Urell. : sua im-

pr. s.

Salerno (prin. di): suo Diotlo,
10.

Saliceto B.: e A. Sforza, 5fi.

Sannazzaho I : e Timpr, dei
Colonnesi, 33; — sua impr.,
62.

Sanseverino F.:e la giornata
di Ceresola, ^6.

Sanseveuino G. F. : e la gior-
nata del Taro, 34 : — sua im-
pr. 43.

Santafiore (conte di); sua
impr., 53.

Scevola Muzio: e Muzio Co-
lonna, 52.

ScHiEPus»<sE G. : sua impr.

,

62.

Scudo: e il march, di Pesca-
ra, 43.

Sempreviva, erWa: e Bembo,
72.

Sfinge: e Polinice, 3: — e C.
Giordani. 66.

Sforza Ascanio:e i Colonnesi,
28; — sue impr., 55.

Sforza Francesco: suo motto,
19.

Sforza G. A. , e G. dalla Rove-
re, lo.

Sforza Galeazzo: sue impr.,
19.

Sforza Lodovico: sua impr.,
19; — cagion di sua mina,
20.

Slmone, scliiavone: e Gleni
,

Vili, 23.

Sirena : e S. Colonna, 63.

Sole (eclissi del): e Ascanio
Sforza, 36.

Stazio: e Capaneo, 5.

Stemmi : quando ne comin-
ciò r uso, 3.

Strozzi F.: e il motto di L.
de' Medici,?.

Struzzo: e G. Malici, 41 — eil
march, del Vasto, 41 ;— e P.
Navarro, 42.

Taro (giornata del) : e V. Or-
sini, 28; — e F. Gonzaga, ^'r>.

Tasso Bernardo : e F. Sanse-
verino, 46.

Tavola rotonda. (bar. della):
loro impr. , 3.

Termine (Dio); ed Erasmo, 67.

Tito Vespasiano: sua impr , 3.

Tiziano : e Pimpr. di G. Adorno,
37 •

Tosone (cav. del) : e Carlo di
Borgogna, il.

Tramoglia (monsig. della): sua
impr. , 44.

Trivulzio G. G. : sua impr.

,

34.

Trivulzio Teodoro : sua imnr.,
50.

Turno: e Virgilio, 3.

Urbino (duca di): e il card,
di Pavia, 31: — sua impr.,
33.

Valtellina : e Beccaria, 76.

Vasto (march, del): sue im-
pr. 41. M, 76.

Verona (guerra di): e M. Co-
lonna 51.

Vicenza (giornata di): e AI-
viano, 33 ;

— e Loredano, 75.

Viola: e F. Trivulzio, U».

Virgilio : e le impr.*nli<'he, 3.

Visconti Bianca: e F. Sforza,

19.

Visconti Galeazzo : sua im-
presa, 61.

Viterbo: e Alvlano, 33.

Volpe: eil cav. della Volpe,
69.

Volpe (cav. della) e gli Blog.
di Giovio, 49.

Fl.VE dell' I>'D1CE DEI .NOMI PROPRI E COSE NOTABII-1.
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